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VITA 

DEL  SIGNOR 

TOJL  Q U A T O 

TASSO, 

JEJiratta  dagli  Elogj  del  Sig. 

LORENZQ  CRASSO. 


E contefe  della  nnfcira  di  Torqua- 
to TafTo  fono  /late  sì  grandi  , 
che  pin  che  ad  indagare  tl  vero  , 
han  fervito  di  mantenimento  all* 
orinazione  ; fatalità  forfè  dell' 

Italia,  che  ereditando  dalla  Gre- 
cia le  fetenze  , eredità  anche  d’  un*  altro 
Omero  le  coutefc  de*  natali . E quantunque 
Torquato  in  piti  luoghi  delle  fue  Opere 
chiaraoHi  Napolitano:  e io,  come  di  Patria, 
polla  valermi  di  così  bella  teftimonianza  j 
con  tutto  ciò  non  debbo  quello  affermare  , 
fapendo  bene  , che  non  men  coloro  , che 
nafeono  nella  Città  di  Napoli , che  negli  al- 
tri luoghi,  e Città  del  Regno  , Napoletani 
s’appellano  . Da  Bernardo  Tallo  da  Bergamo 
chiariremo  Poeta  , e da  Porzia  Riclfi  1*  uno  , 
e 1*  altra  di  nobililTìma  Famiglia  ai*  dieci 
d*  Aprile  del  1544*  nacque  Torquato  Tallo 
in  Sorrento  , Città  deliziofa  per  1*  odorife- 
re onde  del  mare  , e per  le  fruttifere  fue 
colline  , da  Napoli  dieci  otto  miglia  .lonta- 
"**•  Fin  da*  orimi  a*»*»* 
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nel  Tuo  volto. una  fcrietàjpinta  d’ una  meftii- 
tfnu  pallidezza  ..  Avendo  apprefa  , dopo  la 
Gramatica  , la  Rettorie.»  , e. la  Poetica,  fu 
dall’  accorto  Genitore  mandato  allo  Audio 
di  Padova  , acciocché  approfittandoli  nelle 
leggi , divenfflc  il  fottegno  della  fua  Cala  , 
pur  troppo  avezza  «fa  molti  annra  foftèrire 
le  fierifllme  feofle  dell’  implacabile  Fortuna  . 

Ma  conofcendo/ì  Torcia ttyforriitò  d’  animo 
ripugnante  alia  profefliond’ "Legale  , benché 
temette  , e veneratte  il  Padre  , gravido  di 
Toetici  Entuttafìni  , ah  re  leggi  non  imparò  , 
che  le  canore  leggi  d’  un  armoniofo "compo- 
nimento . Non  ancor  giunto  all’  anno  deciin* 
ottavo,  fè  comparire  del  Tuo  amenittìmo  in- 
gegno il  primo  fiore  , fiampando  il  Rinal- 
do , Poema  * il  quale  , a giudicio  degl’  In» 
tendenti  , fuperò  non  follmente  1*  età  inca- 
pace di  formar  così  regolata  compo/ìzione  j 
ma  di  molti  rinomati  Poeti  avanzò  la  glo- 
ria . Per  la  morte  de‘  Genitori  , da  Padova  , 
dove  fiudiato  aveva  la  Filofoh’%*  e l4- altre 
Scienze  , l]  conferì  a Bologna  , prevenuto 
pero  in  ogni  luogo  dalla  fua  fama  ••  c ivi 
frenò  ricovero  in  cafa  di  Monttgnor  Cefis  , 
pofeia  Cardinale  * Invaghito  del  Tatto  il 
Principe  Cardinal  d’  Ette  , Mecenate  de  Vir- 
tuott  , t.'namollo  a Ferrara  , conducendola 
Tempre  feco  , recandoli  a foni  ma  grandezza 
d aver  alla  fua  Corte  un  Poeta  dt  tanta  etti» 
inazione,  che  dal  Criftianittlmo  Re  di  Fran-  .j 
eia  veniva  onorato  col  titolo  di  Grande  . 

Con  quefta  occafione  entrò  nella  grazia  di 
tutta  la  Cafa  Eftenfc  , Protettrice  delle  Let- 
tere , e principalmente,  di  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  , nella  di  cui  moritiflìma  Corte  ebbe 
agio  Torquato  di  dar T ultimo  compimento 
al  fuo  famollttìmo  Poema  Eroico , intitolato 
Ja  Gerusalemme  Liberata  , che  da  molti  , e 
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molti  anni  cominciato  aveva . Quedo  quei 
Poema  , il  quale  peifettiflimamente  comporto  , 
ha  dato  a divedere , che  Omero  nella  lingua 
Greca  , Virgilio  nella  lingua  Latina  fupenori 
non  fono  a così  bella  compunzione  , nell’ 
Italico  idioma  comporta  , per  la  feeltezzà 
delle  parole,  per  1*  altezza  dello  ftilev  per 
la  nobiltà  della  frafe  , per  ' la  poporzione 
delle  metafore , peri’  armonia  del  metro,  per 
1’  elezione  del  foggetto  3 per  la  perfezione 
dell*  arte  , ammirandoli  nella  ftruttura  di  si 
grand*  Opera  le  Scienze  tutte  J onde  con  ra* 
gione  dai  dolcirtimo  Paolo  Beni  venne  cele-' 
orata  fopra  rutti  gli  altri  Poemi  nel  L<bro 
della  comparazione  di  Omero  , di  Virgilio 
e di  Tarto , avendo  della  Gerufalemme  Libe- 
rata commentati  i primi  dieci  Canti  , per- 
chè più  chiaramente  apparirtero  di  quello 
(ingoiar  Poeta  la  Dottrini  , e l’Arte.  Ma 
con  tutto  ciò  contro  a cosi  lucidiflimo  fo- 
le dell’  Eroica  Poelìa  non  mancarono  d’ in- 
forgere  ombre  caliginofe  per  eccliflàrlo.  E- 
ra  nella  Città  di  Firenze  famoliflìma  1*  Ac- 
cademia della  Crufca  , la  quale  , o che  nu- 
trirti ancor  lo  fdegno  conceputo  verfo  il 
Taffo  , o che  iniproporzionate  ftim-arte  !c  lodi 
attribuire  al  Poema  fabbricarono  contro  al 
detto  Poema  una  rigorofà  cenfura , che  ufeira 
alla  pubblica  luce  , quantunque  gli  Autori  di 
erta  per  Letterati  li  giudicarti  il  mondo  , non 
però  volle  alienarli  dalla  priftina  opinione  , 
anzi  al  Tallo  fervi  d’  accrefcimcnto  di  glo- 
ria . Ma  a Torquato  di  genio  malinconico 
accrebbe' la  detta  cenfura  non  ordinaria  bi- 
le j e impaziente  d*  ogni  dimora  , diedefi  a 
formar  la  rifpofta  alla  Ctufca  , e a rifar  il 
Poema  col  novello  titolo  di  Gerufalemme 
Conquiftata  ; Errore  veracemente  grande  , na- 
to da  un  grand’  uomo , c da’^Letterati  tutti 
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riprefo  l Colo  difendendolo  1*  oppreflìone  dK 
tempo  in  tempo  della-fua  naturale  malinco- 
nia , la  quale crefcendo  con  eli  anni,  era  di- 
venuta un*  evidentilfìma  fatuità  • Mentre  Tor- 
quato dimorava  in  Ferrara  nella  fplendidiflà- 
xna  Corte  del  Duca  Alfonfo  con  ogni  etti- 
inazione  > di  nuovo  fi  vide  aflàlito  dalla  fua 
folita  atrabile  j e come  lontano  da’ retti  fenfi 
mira  vali  operare , ora  qual  fuggitivo  andando 
•amingo  con  mutazione  d’abito  , e di  no- 
me , ora  qual  timido  agnello  ritornato  all* 
ovile  , follmente  collante  nell*  inconftanza 
delle  fue  azioni.  Non# mancò  in  tanti  difeorfi 
d’  eruditi  ingegni , chi  aflegna  ÌTe  per  cagioa 
di  quella  pazzia  1'  altiflìme  fiamme  d’ un  im- 
ponibile amore  internamente  racchiufe  col 
predominio  dell’  innata  malinconia  • A fatto 
cosìcompafiìonevole  cercando  dar  foccorfo  il 
prudcntilfimo  Duca  > procurò  di  racchiuderlo 
in  luogo  di  ficurezza  , nella  qual  cuftodia  ? 
ancorché  dimorato  vi  fofle  buono  fpazio  di 
tempo , indarno  forfè  avrebbe  la  pxiliina  li- 
bertà ottenuto  , fe  dal  pictofo  zelo  , e dalla 
fvifeerata  amicizia  dell*  Abate  Angelo  Grillo 
Benedettino  3 Poeta  anch’  egli  di  nobil  grido  , 
non  fi  fofiero  procurate  appreso  il  Duca  Al- 
fonfo l’ interceflloni  di  molti  Principi  , e par- 
ticolarmente del  Duca  di  Mantova»  per  la  di 
lui  liberazione  . Ufcito  dal  carcere  Torquato  , 
partì  da  Ferrara  , e andò  a Mantova  j e per- 
chè era  chiamato  in  Roma  dal  Cardinal  Cin- 
tio  Aldobrandino,  acciocché  onorato  della 
Corona  dell’  Alloro  pubblicamente  venille  > 
come  celebre  Poeta , fubiro  tra’  fuoi  repen- 
tini furori  volle  condurli  alla  Corte  di  Ro- 
ma , non  fano  di  mente  però  , benché  ogni 
parte  defideraffe  per  fua  falute  d’  ellère  una 
valevole  Anticira.  Giunto  in  Roma  , e aven- 
do dato  fine  alla  dottifiìma  Opera  del  Mondo 

creato. 


creato  j compolla  in  verfo  fciolto  , quando 
s’attendeva  da  tutto  il  Mondo  letterato  l’o- 
norevole, e gloriola  funzione  » il 

Cielo  , considerando  , che  al  catuor  della 
terrena  Gerufalemme  dar  li  dovelTe  la  corona 
’ «ella  Cele/le  , volle  che  Torquato  lafciaflc. 
la  caduca  per  1*  Eterna  gloria  1’  anno  1595. 
JI  Cadavero  di  quello  nobiliifìmo  Poeta  fu 
feppcllito  in  Roma  nella  Chiefa  di  Sant*  O- 
noftio  , leggendoli  nella  Lapida  « 

t 

D.  O.  M.  • 

» t • 

TOR  Q*U  ATI  TASSI 

^ * 
Offa  hi  c jacent.  ; 

Hoc,  ne  nefcìus  effet  Hofpes» 
Fratres  hujus  Eccidi  a: 
Pofuerunt. 

Anno  M.DXCV.  t , . 
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A L;l  E G O RIA: 

DEL  POEMA.  • 

L Eroica  Poefia  , quali  Animale  » 
in  cui  due  nature  fi  congiungo- 
no, d’ Imitazione  , e Allegoria  è coni- 
polla  .*  c©n  quella  alletta  a (egli  ani- 
mi » e gli  orecchi  de  gli  uomini  , e 
maraviglìofamènte  li  diletta:  con  que- 
lla nella  Virtù  , o nella  Scienza  , o 
nell’  una  r e nell’ altra  gli  ammaeftra-^ 
e fi  come  1’  Epica  imitazione  altro 
giammai  non  è , che  fcmiglianza  , e 
immagine  d’ azione  umana  ; così  fuole 
P Allegoria  degli  Epici  dell’ umana  vi- 
ta efferci  figura.  Ma  l’Imitazione  ri- 
guarda f azioni  dell’  uomo,  che  fono 
a’  fenfi  elleriori  fotropofle  , e intorno 
ad  effe  principalmente  affaticandoli  » 
cerca  di  rapprefentarle  con  le  parole 
efficaci  , ed  efpreffive  , e atte  a por 
chiaramente  dinanzi  a gli  occhi  corpo- 
rali le  cole  rapprefentate,-  nè  confide- 
rà icoftumi,  o gli  aflètti,  o i difcorfi 
dell’  animo , in  quanto  efli  fono  intrin- 
fccij  ma  folamente  in  quanto  fuorife 
n’ efeono,  e nel  parlare,  e negli  atti, 
c nell’  opere  manifellandofi  > accompa- 
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ALLEG.  DEL  POEMA  . xi  * 
gnano  l’azione . L'Allegoria  all’  incon- 
tro rimira  le  paffionì  , e le  opinioni, 
e i coftumi  j non  Telo  in  quanto  effi 
appaiono,  ma  principalmente  nelloro 
eflere  intrlnfeco,  e piu  ofeuramente  le 
lignifica  con  note  ( per  cosi  dire)  mi- 
ileriofe  , e che  fole  da  i conofcitori  ■ 
della  natura  delle  cofe  poffono  eflere  a 
pieno  comprefe.  Ora  lardando  V Imi- 
tazione da  parte,  dell’Allegoria,  eh*  . 
è noftro  propofito  , ragionerò . Ella  , 
ficcome  è doppia  la  vita  de  gli  uomi- 
ni ; cosi  or  dell’ una,  or  dell’ altra  ci* 
fuole  eflere  figura  : perochè  ordinaria- 
mente per  uomo  intendiamo  quello 
comporto  di  corpo  , e d’  anima , e di 
mente;  ed  all’ora  vita  umana  fi  dice 
quella,  che  di  tal  comporto  è propria  , 
nelle  operazioni  della  quale  ciascuna  * 
parte  di  eflo  concorre  , ed  operando, 
quella  perfezione  acquifla,  della  quale 
per  fua  natura  è capace  . Alcuna  volta» 
benché  più  di  rado  , per  uomo  s’ inten- 
de, non  il  comporto,  ma  la  nobilifli-’ 
nia  parte  di  eflo,  cioè  la  mente;  e fe- 
condo quell*  ultimo  lignificato  fi  dirà, 
che  il  vivere  dell' uomo  fia  il  contem- 
plare, e l’ operare  femplicemente  con 
l’intelletto;  come  che  quella  vira  mol- 
to paja  partecipare  della  Divinità,  e 
w a 6 qua- 


ALLEGORIA 

quali  trafumanandofi , Angelica  diveni-, 
re.  Or  della  vita  dell’  uomo  conten- 
plante  è figura  la  Commedia  di  Dante, 
c 1’  Odifiea  quafi  in  ogni  fua  parte  i 
ma  la  vita  civile  in  tutta  1’  Iliade  fi 
vede  adombrata,  e nell’ Eneide  ancora» 
benché  in  quella  fi  fcorga  più  tofto  un 
mefcolamento  d’  azione , e di  contem- 
plazione. Ma  perchè  l’uomo  contem- 
plativo é folitario  , e i’  attivo  vive  nel- 
la compagnia  civile , quindi  avviene  » 
che  Dante,  ed  Ulifie  nella  Tua  partita 
da  Calipfo , fi  fingano  non  accompagna- 
ti da  efercito,  o da  moltitudine  di  fe- , 
guaci,  ma  foli  fi  fingono j dove  Aga«. 
jmennone , ed  Achille  fi  fono  defcritti, 
1’  uno  Generale  dell’  Efercito  Greco, 
l’altro  Condottier  di  molte  fchiere  de* 
Mirmfdoni  : ed  Enea  fi  vede  accompa- 
gnato, quando  combatte,  e quando  fa 
1’  altre  civili  operazioni  : ma  quando 
fcende  all’  inferno,  e a Campi  Elifi  > 
lafcia  i compagni  , e rella  > non  eh’ 
altri,  il  fuo  fedele  Acate , il  quale  non 
foleva  mai  dal  fianco  allontanargli!!  „ 
Né  a cafo  finge  il  Poeta  , che  vada  e- 
gfi  foloj  perché  in  quel  fuo  viaggio  c* 
è lignificata  una  fua  contemplazione 
delle  pene , e de’  premj , che  nell’  altro 
Secolo  alT  anime  huone  , cd  alle  ree 
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DEL  POEMA.'1  xtff 
firiferbano.  Oltre  a ciò  1*  operazio-^ 
ne  dell’  intelletto  Ipeculativo,  eh’  è o-. 
perazione  di  una  foia  potenza , como- 
damente dalia zion  d’un  folo  ci  vienei 
figurata;  ma  l’ operazione  Politica , che  , 
procede  dall’ intelletto , e infìeme  dall* 
altre  potenze  dell'  animo  , che  fono, 
quali  Cittadini  uniti  in  una  Repubbli-, 
ca  , non  può  così  comodamente  elfere^ 
adombrata  d’azione,  in  cui  molti  infie- 
me,  e ad  un  fine  operanti  non  concor- 
rano. A quefte  ragioni,  e a quelli  e- 
fempj  avendo  io  riguardo  , fermai  1* 
Allegoria  del  mio  Poema  tale  , quale 
ora  li  manifellerà. 

L’ Elèi  cito  compofto  di  varj  Princi- 
pi, e d’altri  Soldati  Criftiani,  lignifica. 
1’  uomo  virile,  il  quale  è compofto  d* 
anima , e di  corpo , e d’  anima  non  fem- 
plice  y ma  diftinta  in  molte  , e varie  po- 
tenze. Gerufalemme  Città  forte  , e la 
afpra,  e momuofa  regione  collocata 
alla  quale  , lìc come  ad  ultimo  fine  , 
fono  dirizzate  tutte  le  imprefe  dell’  E- 
lercìto  Fedele,  cifegnala  feL’cità Civi- 
le : qual  però  conviene  ad  uomo  CrU 
iliano,  come  più  fotto  li  dichiarerà  ; la 
quale  è un  bene  molto  difficile  da  con- 
feguire,  e pofto  in  cima  all’  alpeftre,e 
faticofo  giogo  della  virtù.;  ed  a quell 
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fbno  volte , come  ad  ultima  metà , tut- 
te le  azioni  dell’  uomo  Politico  . Gof-i 
fredo,  che  di  tutta  quella  adunanza' è 
Capitano,  è in  vece  dell’ intelletto,  e* 
particolarmente  di  quell’  intelletto,  che 
confiderà  non  le  cole  neceflarie,  ma  Je! 
mutabili,  e che  poiTono  variamente  av- 
venire : ed  egliper  voler  di  Dio,  e de'* 
Principi  è eletto  Capitano  in  quella- 
Jmprefa  ; perocché  1*  intelletto  è da; 
Dio,  e dalla  Natura  conftituito  Signe-: 
re  fovra  P altre  virtù  dell’  anima  , e lo- 
vra  il  corpo,  e comanda  a quelle  con 
podeilà  civile,  ed  a quelle  con  imperio- 
Regale  . Rinaldo,  Tancredi , egli  alt FT» 
Princìpifono  in  luo^o  dell’ altre  poten- 
ze delP  anima,  e il  corpo  da  i faldati' 
men  nobili  ci  vien  dinotato.  E perchè 
per  l’imperfezione  dell’ umana  natura»- 
c per  gl’ Inganni  dell’ inimico  di  cfla  , 1* 
Uomo-  ncn  perviene  a quella  feliciti 
Terza  molte  interne  difficoltà,  e Terza 
trovar  fra  via  molti  ellerni  Impedimen- 
ti , quelli  tutti  ci  fono  dalla  figura  poe- 
tica dinotati  . La  morte  di  sveno,  e 
de  i Compagni,!  quali  non  congiunti 
al  Campo,  ma  lontani  Tono  uccifi,  può 
dimoftrarci  la  perdita,  che  l’uomo  ci- 
vile fa  de  gli  amici  , e de’  feguaci , e 
d’  altri  beni  ellerni , che  Tono  illrumeutl 

del- 
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DEL  PO  E MA'.  ** 
della  virtù  > e ajuri  a confeguir;  la  felh* 
cica . Gli  eferciti  di  Affrica , c di  Afia»j 
e le  pugne  avveravi  ^Itib'tion  fono  » 
che  i nemici,e  le  /ciagure,  e gli  acci-* 
denti  di  contraria  fortuna  . Ma  venendo 
a gl’  intrinfeci  impedimenti  , V amor  *1 
che  fa  vaneggiar  Tancredi,  e gli:  altri 
Cavalieri  , egli  allontana  da  Goffredo*; 
e lo  fdegno  * che  difvia  Rinaldo  dall* 
imprefa  , lignificano  il  .contrailo  , che» 
con  la  ragionevole  faonoJa:concupifci- 
bile,  ed  irafcibile  virtù,  e la  ribellione 
loro  . I Demoni , che  confuirano  per; 
impedir  T acquiilo  di  Gerufalemme  >> 
fono  in/ìeme  figura  , .e  figurato  , t ci 
rapprefentano  fe  medefimi .,  che  fi  op* 
pongono  alla  noftra  'civile  felicità,  ac- 
ciocché ella  non  ci  fia  ficaia  alla  Cri— 
ftiana  beatitudine  . I due  Maghi  , If- 
nteno,  e Atmida  * miniftri  del  Diavo- 
lo, che  procurano  di  rimuovere  i Cri- 
fliani  dal  guerreggiate  , fono  due  dia- 
boliche tentazioni , che  infidiano  a duè 
potenze  dell’ anima  noftra,  dalle  quali 
tutti  i peccati' procedono  . Ifmeuo  li- 
gnifica quella  tentazione,  che  cerca 
ingannare  con  fai  fe  credenze  la  virtù,1 
per  cosi  dire,  opinatrice  . Armida  èia 
tentazione  , che  tende  infìdie  alla  po- 
tenza , che  appetisce  ; e cosi  da  quella 
* . * prò- 
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procedono  gli  errori  dell’  opinione , da 
quella  quelli  dell’ appetirò  . Gl’ incanti1 
d’ Ifmeno  nella  Selva  , che  ingannano^ 
con  delufìoni  , altro  non  lignificano  ,J 
che  la  fallirà  delle  ragioni , e delle  per-' 
fuafioni,  la  qual  fi  genera  nella  Selva, 
cioè  nella  moltitudine,  e varietà  de’  pa-» 
reri,  e de’ difcorfi  umani.  E perchè  1'* 
uomo  fegue  il  vizio,  e fugge  la  virtù,' 
o ftimando,  che  le  fatiche  , e i perico- 
li fiano  mali  gravitimi , einfopportabi- 
li,  o giudicando  ( come  giudicò  Epicu- 
ro, e i fu oi  feguaci  ) che  ne’piaceri, 
c nell*  ozio  fi  ritrovi  la  felicità  , per 
quelto  doppio  è !’  incanto , e la  delu- 
sone . Il  fuoco  , il  turbine  , le  tene- 
bre, i moftri,  e 1*  altre  sì  fatte  appa- 
renze , fono  gl’  ingannevoli  argomenti , 
che  ci  dfmcftrano  le  onefte  fatiche , gli 
onorati  pericoli  fotro  immagine  di  ma- 
le . I fiori,  i fonti,  irufcelli,  «1*  iftro- 
menti  mufici,  le  Ninfe,  fono  i fallaci 
fillogifmi  , che  ci  mettono  innanzi  gli 
agi,  e i diletti  del  fenfo,  fotto  appa- 
renza di  bene  . Ma  tanto  baili  aver 
detto  de  gl*  impedimenti,  che  trova  l’- 
Uomo, così  in  fe  Hello,  come  fuori  di 
fej  perocché  » fe  bene  di  alcune  cofe 
non  fi  è efpreflà  1*  Allegoria  con  que- 
gli principi,  dafcuno  per  fe  Hello  potrà 
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inVeftìgarla  . Ora  p affiamo  a gli  ajuti 
cftcrni , e interni , co’  quali  l’ uomo  ci- 
vile fuperando  ogni  difficoltà  , fi  con- 
duce alla  defiderata  felicità  . Lo  feudo 
di  diamante,  che  ricopre  Raimondo , e 
poi  fi  inoltra  apparecchiato  in  difefa  di 
Goffredo  , dee  intenderli  per  la  parti- 
colare cuftodia  del  Signor’ Iddio  . Gli 
Angeli  lignificano  or  1’  ajuto  Divino  , 
ed  or  le  Divine  ifpirazioni  , le  quali 
ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno  di 
Goffredo,  e ne’  ricordi  dell’Eremita  , 
Ma  l’Eremita,  che  per  la  liberazione 
di  Rinaldo  indrizza  i due  Mefiàggieri 
al  Saggio,  figura  la  cognizionefoprana- 
turale,  ricevuta  per  la  Divina  Grazia , 
fi  come  il  Saggio  I’  umana  Sapienza  ; 
imperocché  dall’  umana  Sapienza  , e dal- 
la cognizione  dell’ opere  della  Natura, 
e de  i magifterj  fuoi  fi  genera , e fi  con- 
ferma ne  gli  animi  noftri  la  Giuftizìa, 
la  Temperanza  , il  difp rezzo  della  mor- 
te, e delle  cofe  mortali,  la  Magnani* 
mità,  e ogni  altra  virtù  morale;  e gran* 
de  ajuto  pu$  ricever  1’  uomo  civile  in 
ciafcuna  fua  operazione  dalla  contem- 
plazione . Si  finge,  che  quello  Saggio 
foffe  nel  fuo  nafeimento  Pagano  , ma 
che  dall’  Eremita  convertito  alla  vera 
fede  , fi  fi  a renduto  Crifliano  ; e che 

• aven- 
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avendo  depofta  la  fua  prima  arroganza^ 
non  molto  prefuma  del  fuofapere , ma 
fi  acquieti  al  giudizio  del  Maeftro,-  pe- 
rocché la  filofofia  nacque  , e fi  nutrì 
tra*  Gentili  nell’  Egitto,  e nella  Gre- 
cia, edili  a noi  trapassò,  prefontuo- 
fa  di  fe  ilefFa,  e mtferedente , e auda- 
ce, e fuperba  fuor  di  mifura  . - Ma  da 
SanTomafo,  c da  gli  altri  Santi  Dot- 
tori è Hata  fatta  difcepola,e  minilira  del- 
la Teologia;  e divenuta  per  opera  loro 
modella,  e più  religiofa,  neffuna  cofaf 
ardifee  temerariamente  affermare  con» 
tra  quello,  che  dalia  fua  Maeftra  è ri- 
velato . Nè  indarno  è introdotta  la  per- 
fona  di  quello  Saggio,  potendo  per  con- 
figgo Colo  dell’" Eremita  eflér  trovato, 
e ricondotto  Rinaldo  ; perchè  ella  s’ in- 
troduce per  dimoftrare,  che  la  Grazia 
dei  Signor' Iddio  non  opera  Tempre  ne 
gli  uominiimmediatamente  , o permez- 
•zà  cftraordinarf  , ma  fa  molte  fiate  le 
Tue'  operazioni  per  mezzi  naturali , Ed 
^ molto  ragionevole,  che  Goffredo, il 
quale  di  pietà  , e di  religione  avanza 
tutti  gli  altri  , ed  è * come  abbiamo 
detto,  figura  dell’ intelletto , fia  parti- 
colarmente favorito,e  privilegiato  corv 
grazie,  le  quali  a neffun  altro  non  Ria- 
lto communicate  JQucfta  umana  fapien- 
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za  adunque  indrizzata  da  virtù  Tuperiói 
re  ».  libera  I’ anima  fenlìtiva  dal  vizio  ; 
e ;v’  introduce  la  moral  virtù  . Ma  pei*-* 
ché  quella  non  balla,  Pietro  Eremita 
confeffa  Goffredo  , e Rinaldo , e prima 
aveva  convertito  Tancredi . Ma  eflènde 
Goffredo  , e Rinaldo  le  due  perfone  , 
che  nel  Poema  tengono  il  luogo  prlnci- 
pale  , non  farà  forfè  fe  non  caro  a l 
Lettori , che  io  , replicando  alcuna  del* 
le  già  dette  cofe  , minutamente  mani- 
felli  1'  allegorico  fenfo  y che  fotto  il  velò 
delle  loro  azioni  fi  n afe  onde.  Goffredo  » 
il  quale  tiene  il  primo,  luogo  nella  fa? 
vola , altro  non  è rielL’ Allegoria  , che 
l’ Intelletto  5 il  che  fi  accenna  in  alcun 
Juogo_<|pI  Poema %•.  come  in  quelverfo. 

il  fehno  fd^tufol  lo  feettro  adopra  * 

E più  chiaramente  in  quell5  altro  : 

, L'  anima  tua  mente  del  campo  ^ e -vitai 
E fi  foggiunge,  vita,  perchè  nelle  po* 
tenze  più  nobili  le  men  nobili  fono 
contenute  . Rinaldo  dunque  , il  quale 
nell’  azione  è nel  fecondo  grado  di  ono*» 
re , dee  ancora  nell’  Allegoria  in  grado 
corrifpondente  eflér  collocato  : ma  qual 
fia  queRa  potenza  dell’  animo  , che  tie- 
ne il  fecondò  grado  di  dignità,  orli  fa- 
rà manifefto . Iràfcibilc  è quella  , la  qua- 
le fra  tutte,!’ altre  potenze  dell  ar.Ima 
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meno  fi  allontana  dalla  nobiltà  della 
mente;  intanto  che  par  , che  Platone 
cerchi  , dubitando  , fe  ella  Ha  diverfa 
dalla  ragione,  o noje  tale  ella  è nell’ 
animo,  quali  fono  nell’ adunanza  de  gli 
uomini  i Guerrieri  ; e fi  come  di  co- 
loro è ufficio,  ubbidendo  a i Principi, 
che  hanno  l’arte,  e la  fcienza  del  co- 
mandare, combattere  contra  i nemici  ; 
così  è debito  dell’  irafcibile  , parte  dell' 
animo  guerriera , e robufla , armarli  per 
la  ragione  contra  le  concupifcenze , e 
con  quella  veemenza  > e ferocità , che 
è propria  di  lei,  ribattere,  edifcaccia- 
re  tutto  quello,  che  può  edere  d’im- 
pedimento alla  felicità.*  ma  quando  ef- 
fa  non  ubbidifce  alla  ragione  , ma  fi  la- 
fcia  trafportare  dalfuo  proprio  impeto, 
alle  voice  avviene  , che  combatta  non 
contra  le  concupifcenze , ma  per  le  con- 
cupifcenze, o a guifa  di  cane  reo  cufto- 
de,  che  non  morde  i ladri, ma  gli  ar- 
menti . Quella  virtù  impetuofa  , vee- 
mente, ed  invitta  , come  che  non  polla 
intieramente  efiere  da  un  fol  Cavaliero 
figurata  , è nondimeno  principalmente 
lignificata  da  Rinaldo,  come  ben  s’  ac- 
cenna in  quel  verfo,  ove  di  lui  fi  parla. 

„ Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce  .• 
Il  quale  mentre  combattendo  contra 

Ger- 
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Gernando  trapafTa  i termini  della  ven- 
detta civile,  e mentre  ferve  ad  Armi- 
da , ci  può  dinotare  1*  ira  non  gover- 
nata dalla  ragione  ; mentre  difincantala 
fclva  , efpugna  la  Città,  rompe i’efer- 
cico  nemico,  l’ira  dirizzata  dalia  ragio- 
ne. Il  ritorno  dunque  di  Rinaldo,  eia 
riconciliazión  fua  con  Goffredo  altro 
non  lignifica  , .che  I’  ubbidienza  , che 
rende  la  potenza  irascibile  > alla  ragio- 
nevole : e in  quelle  riconciliazioni  due 
cofe  lì  avvertivano  $ l’ una,  che  Gof- 
fredo con  civile  moderazione  lì  dimoftra 
fuperiore  a Rinaldo;  il  che  c’  infegna, 
che  la  ragione  comanda  ali’ ira  non  re- 
galmente, ma  cittadinefcamente-  All* 
incontro  Goffredo,  impcriofamente im- 
prigionando Argillano,  reprime  la  fe« 
dizione,  per  darci  a divedere  , che  la 
podellà  della  mente  fovra  il  corpo  è 
regia,  e (ignorile . L* altra  cofa  degna 
di  con  fiderà  zfone  è,  cheli  come  la  par- 
te ragionevole  non  dee  ( che  molto  in 
ciò  s’ingannarono  gli  Stoici')  delude- 
re 1*  irafeibile  dalle  azioni , nè  ufur par- 
li gli  uffizjdilei,  che  quella  ufurpazio- 
ne  farebbe  contra  la  giuftizìa  naturale  £ 
ma  dee  farfela  compagna,  e miniltrar 
così  non  doveva  Goffredo  tentare  la 
frc&tura  del  bofeo  egli  medefmo  s nè 
• •:  * «fe 
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attribuirli  glialtriuffizi  debiti  a Rinal- 
do. Minore  artifizio  dunque  fi  farebbe 
dimoftrato  , e minor  riguardo  avuto  a 
quella  utilità»  la  quale  il  Poeta,  come 
iottopofto  al  Politico,  dee  aver  perfi- 
ne, quando  fi  fofle  finto,  che  da  Gof- 
fredo folo  foffe  flato  operato  tutto  ciò, 
che  era  neceflàrio  per  la  efpugnazione 
di  Gerufalemme.  Non  .^contrario  , o 
diverfo  da  quello,  che  s’  è detto,  po- 
nendo Rinaldo  , e Goffredo  per  feguo 
della  Ragionevole,  e dell’ Irascibile  vir- 
tù, quel  che  dice  Ugone  nel  fogno  , 

quando,  paragona  l’ uno  al  capo,  r aw 

tro  alla  delira . Perchè  il  capo  ( fe  cre- 
diamo a Platone)  è fede  della  ragione  5 
e là  deftra,  fe  non  d fede  deli’  ira,  è 

almeno  fuo  principaliffimo  iftromento.- 
Ma  per. venir -finalmente  alla  conclulio- 
nc:  L’efercito,  in  cui  già  Rinaldo,  e 
tutti  gli  altri  Cavalieri , per  grazia  di 
Dio,  e per  umano  avvedimento  femori- 
tornati,  e fono  ubbidienti  al  Capitano, 
lignifica  l’uòmo  già  ridotto  nello  flato 
della  Giuftiz.ia  naturale,  quando lepo* 
cenze  fuperiori  comandano,  come  deb- 
bono , e le  inferiori  ubbidifeóno  , ed 
óltre  a ciò  nello  flato  dell’ ubbidienza 
Divina:  all’  ora  facilmente  è difincan- 
tttoil  bofeo  ,,efpugnata  Ja.Città^  « 
« - 
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(confitto  r efercito  nemico:  cioè  fupe- 
rati  agevolmente  tutti  gli efterni  impe- 
dimenti , P uomo  confeguifcela  Felicità 
Politica.  Ma  perchè  quella  Civile  Bea- 
titudine non  dee  elTer  l ultimo  Pegno 
dell’  uomo  Cr/fliano  , ma  dee  egli  mi- 
rar pili  alto  alla  Criftiana  Feliciti,  per 
quello  non  delìdera  Goffredo  di  efpu- 
gnar  la  terrena  Gerufalemme , per  aver- 
ne femplicemente  il  dominio  tempori 
le,  ma  perchè  ,n  efla  fi  celebri' il  Cid* 
to  Divino  , e pofla  il  Sepolcro  lìbera- 
mente ellèrvifitaro  da’ pii,  e divoti  Pe- 
regrini . Si  chiude  il  Poema  nell’  adora- 
zione di  Goffredo  , per  d/moftrarci , 
che  P intelletto  affaticato  nelle  azioni 
civili  dee  finalmente  ripofarlì  nelle  ora- 
zioni, e nelle  contemplazioni  de’  beni 
dell’  altra  viti  beatiflìma  * ed  immor- 
tale ; •’ ! , 


_ Il  fine  dell'  Allegoria  del  Voema  , 


I 
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DELLA 

£ EdUSALEMM E 

LIBERATA 
DI  TORQUATO  TASSO 

ARGOMENTO. 

Perchè  ornai  di  ftrvaggio  efca  , e di  duolo 
Lo  Città  Santo  , che  foccorfo  attende , 

Z).7  l1  Empirea  Magio n difpiega  il  volo 
Mejfaggier  , che  Goffredo  a f armi  accende  . 
Onde  ei  do' Cavalieri  il  primo  ftuolo 
Aduna  , e primo  Duco  indi  ri/plende  : 
Splender  quinci  d'  acciaro  il  campo  vede  : 
Pei  f eco  al  grande  acquifìo  affretta  il  piede  , 

CANTO  PKIMO, 

CANTO  1*  arme  pietofe , e *1  Capitano , - 
Che  ’i  gran  Sepolcro  liberò  di  Crifto . 
Molto  egli  oprò  col  fenuo , e con  la  mano 
Molto  foffrì  nel  gioitolo  acqoifto  ; ' 

£ in  van  1*  Inferno  a Ini  s’ oppnfe , e in  vano 
S’ armò  d’  Alia. , e di  Libia  il  popol  mi  fio  , 
Che  il  Ciel  gli  diè  favore  , c lòtto  a-  i fanti 
Segni  ridalle  i fuoi  compagni  erranti. 

4 

O Mnfa,  ta,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona , 

Ala  fa  nel  Cielo  infra  i beaci  cori  ' ' 

Hai  di  flelle  immortali  aurea  corona  ; 

Tu  fpira  al  petto  mio  cclefti  ardori, 

Tu  rifehiara  il  mio  canto , e ta  perdona , 

S’  inteflò  fregi  al  ver,  s* adorno  in  parte 
D’ altri  diletti , che  de*  tuoi  le  carte , 

A Sai  | 
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Sai , che  là  corre  il  mondo , ove  più  verfi 
Di  fue  dolcezze  il  lufinghier  Parnafo, 

E che  ’l  vero  condito  in  molli  verfi  , 

I pii  fchivi  allettando  ha  perfuafo . 

Così  a 1*  egro  fanciul  porgiamo  afpcrfi. 

Di  fo ave  licor  gli  orli  del  vafo. 

Succhi  amari  ingannato  in  tanto  ei  beve  , 

B da  T inganno  fuo  vita  riceve . 

4 

Tu  magnanimo  ALFONSO,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e fra  gli  fcogli, 

B fra  1*  onde  agitato  , e quafi  abforto: 
Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  , 
Che  quafi  in  voto  a te  facratc  i’  porto  , 
Forfè  un  dì  fia  , che  la  prefaga  penna  . 

Oli  fcrivcr  di’tc  quel  ch’or  n’accenna. 

5 

B'  ben  ragion  ( s*  egli  avverrà  , eh’  in  pace 
il  buon  popol  di  CKISTO  unqua  fi  veda, 

B con  navi,  e cavalli  al  fiero  Trace 
Cerchi  riror  la  grande  ingiufta  preda  , ) 

Ch’  a te  lo  feettro  in  terra  , o fe  ti  piace 
L*  alto  imperio  de*  mari  a re  conceda  , 
Emulo  di  Gofiredo  : i no  tiri  carmi  ^ 

In  tanto  afcolta,  e t’apparecchia  a i a. ini, 

6 

Già  ’l  fello  anno  volgea , eh*  in  Oriente 
Pafsò  il  Campo  Criftiano  a l’alta  iteprefa: 

E Nicea  per  afialto , e la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  prefa , 

L*  avea  polcia  in  battaglia  incontro  a gente 
Di  Perfia  innumerabile  difefaj 
E Tortofa  efpugnata  . Indi  a la  rea 
$tagion  diè  loco,  c ’l  novo  anno  attendea. 
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B ’I  fine  ornai  di  quel  piovofo  Inverno 
Che  fea  1’  armi  ceffar , lunge  non  era  ; 
Quando  da  1*  alto  foglio  il  Padre  Sterno , 
Ch’  è nella  parte  piu  del  Cicl  /Incera; 

B quanto  è da  le  /Ielle,  al  biffo  inferno, 
Tanto  è più  insù  de  la  /Iellata  sfera; 

Gli  occhi  in  giù  volfe,e  in  nn  fol  pnnto,ein  una 
Vida  mirò  ciò  eh’  in  fe  il  MoQdo  aduna . 

.8 

Mirò  tutte  le  cofe,  ed  in  Soria 
S’  affiliò  poi  ne’  Principi  Criftiani , 

B con  quel  guardo  fuo  , eh*  a dentro  fpia 
Nel  più  fecrero  lor  gli  affetti  umani; 

Vede  Goffredo , che  fcacciar  dc/ìa 
Da  la  Santa  Città  gli  emp/  Pagani: 

B pica  di  fe,  e di  zelo  ogni  mortale 
Gloria , imperio , te  fot  mette  in  non  cale  •' 

• 9 

vede  in  Baidovin  cupido  ingegno, 

Ch*  a 1*  umane  grandezze  intento  afpin: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a fdegno , 

Tanto  un  fuo  vano  amorl’ange,  e marcir*  : 
B /ondar  Boemondo  al  novo  Regno 
Suo  d’  Antiochia  alci  principi  mira , 

B leggi  imporre , & inrrodur  co/ìume, 

B c arri , e colto  di  verace  Nume  • 

iq 

B cotanro  internare  in  tal  penfiero, 

Ch*  altra  imprefa  non  par , che  più  rammenti  J 
Scorge  io  Rinaldo  6c  animo  guerriero , 

, B fpirtì  di  ripofo  impazienti. 

Non  cupidigia  In  lui  d’  oro  , o d*  Impero  , 
Ma  d’  onor  brame  immoderare,  ardenti; 
Scorge , che  da  la  bocca  inrenco  pende 
Vi  Guelfo  , e i chiari  antichi  e/fempj  apprende  • 

A a Ma 
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Ma  poi , eh*  ebbe  di  quelli  , e d* altri  cori 
Scorri  gl*  intimi  (enfi  il  Ke  del  mondo  , 
Chiama  a fe  dagli  Angelici  fplendori 
Gabriel , che  ne*  primi  era  il  fecondo  . 

E'  tra  Dio  quelli , e 1*  anime  migliori 
Interprete  fedel , nunzio  giocondo  , 

Giù  1 decreti  del  Ciel  porrà , ed  al  Ciclo 
-Riporrà  de'  mortali  i preghi,  e *1  velo. 

ti 

Di  (Te  al  Tuo  Nqnsio  Dio.  Goffredo  trova , 

H in  mio  nome  di  lai:  perchè  fi  ceffi  ì 
Perchè  la  guerra  ornai  con  il  rinnova 
A liberar  Gerufalemme  oppreffa? 

Chiami  i Duci  a coniglio  ; e i tardi  mova 
A I’  alta  imprefa  : el  Capitan  ha  d’ effa . 

Jo  qui  l’ eleggo  , e *1  faran  gli  altri  in  terra  £ 
• Già  Tuoi  compagni , or  fuoi  punifln  in  guerra  £ 

«5 

Cosi  parlòjjli,  e Gabriel  s*  accinfe 
Veloce  ad  efeguir  1*  impofle  co  fe  .• 

La  fua  forma  invi/ìbil  d’ aria  cinfc , 

Et  al  fenfo  mortai  la  forropofe  : 

Umane  membra,  afpetto  uman  fi  finfer 
Ala  di  celcfte  maefta  il  compofe: 

Tra  giovane  , e fanciullo  era  confine 
Prcfc , 6C  ornò  di  raggi  il  biondo  crine , 

*4 

Ali  bianche  veftl , e'han  d*  or  le  cime  s 
infaticabilmente  agili  , e prefle . 

Fende  i venti , e le  nubi , e va  fublime 
Sovra  la  Terra  , e forra  il  mar  con  quefte  l 
Cosi  vefliro  indirizzo#!  s l’ ime 
Vati  del  mondo  il  Meffaggier  Cele  (le . 

Pria  fu  *1  Libano  monte  ei  fi  ritenne , 

E fi  librò  ih  r adeguate  penne . 

Bvd 
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E ver  le  plaggie  di  Tortola  poi.  ; k-  *.  .'v 
Dri2iò  precipitando  il  volo  in.gi’ifo. 

Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i lidi  Eoij  • ‘ 
Parte  già  fuor,  ma ’1  più  ne  1*  onde  chmfo; 

B porge»  marrnnni  i preghi  Tuoi 
Goffredo  a Dio  , com’  egli  avea  per  ufo  ; 
Quando  a paro  col  Sol  , ma  più  lucente 
V Angelo  gli  appari  da  1*  Oriente , 

16 

E gli  ditte.  Goffredo , ecco  opportuna!  < : -/r 

Già  la  ttagion  , eh’  al  guerreggiar  s’afpettz.,  t 

Perché  dunque  trapor  dimora  alcuna;  * 

A liberar  Gerufaleni  foggecta  ? 

Tu  i Principi  a con/igiio  ornai  raguna, 

Tu  al  fin  de  l’opra  i neghittofi  affretta . , 

Dio  per  lor  Duce  già  t’  eleggo  ; & elfi 

Sopporran  volontari  a te  le  fte/fi  • . 

% 

17 

Dio  meflaggicr  mi  manda:  io  ti  rivelo 
La  fua  mente  in  fuo  nome  . O quanta  fpene 
Aver  d’  alta  vittoria , o quanto  aclo 
De  1 'otte  a te  commelTa  or  ti  conviene  ! 
Tacque , e fparito  rivolo  del  Cielo 
A le  parti  più  eccelfe , e più  fcrene  . 

Retta  Goffredo  a i detti  , a Io  fplendore, 

D’  occhi  abbagliato  , attonito  di  core  . 

18 

Ma  poi  che  fi  rifeote,  e che  difcorte,  * •» 
Chi  venne , chi  mandò , che  gli  fu  detto  ; 

Se  già  bramava , or  tutto  arde  d’  imporre 
Fine  a la  guerra , ond’  egli  é Duce  eletto  . 
Non  che ’J  vederli  a gli  altri  in  Cicl  preporre 
D’ aura  d * ambizion  gli  gonfi  il  petto  : 

Ma  il  fuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  fuo  Signor,  come  favilla. infiamma  . 

A j Dua- 
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Dunque  gli  Eroi  compagni,  i quai  con  lunge 
Erano  /parli , a ragunarfi  invita , 

Lettere  a lecere , e medi  a mc/li  aggiunge  , 
Sempre  ai  conitglio  è la  preghiera  unita  , 

Ciò  , Ch’Alma  generofa  allerta,  e punge, 
Ciò,  che  pnò  rifvegliar  virtù  fopira, 

Tutto  par,  che  ritrovi  , e in  efficace 
Modo  l’ adorna  si,  che  sforza,  e piace» 

io 

Vennero  i Duci , e gli  altri  anco  feguiro , 

E Eocmondo  fol  qui  con  convenne  . 

Parte  fuor  s’  attendò  , parte  nel  giro  , 

E tra  gli  alberghi  Tuoi  Tortola  tenne  » 

1 Grandi  de  1’  Elfercito  s’  unirò 
( Gloriofo  Senato  ) in  dì  lblenne . 

Qui  il  pio  GolFredo  incominciò  tra  loro 
Augulio  in  volto , fic  in  fcrrnon  /onoro  » 

ai 

Gnerrier  di  Dio  \ eh*  a rilìorar  i danni 
De  la  Tua  fede  il  Re  del  Cielo  elefle  : 

E fccuri  fra  V arme,  e fra  gl’  inganni 
De  la  Terra,  e del  Mar  vi  feorfe  , o refle  ; 
Si  eh' abbiati!  tante,  e tante  in  sì  pochi  anni 
E.bcllanti  Provincie  a lui  fommefle: 

E fra  le  genti  debellate  , e dome 
Srefe  l’infegne  fue  vienici,  c’i  nome. 

a 

Già  non  la/ciammo  i dolci  pegni,'* e *1  nido 
Nativo  noi  ( /e ’l  creder  mio  non  erra  ) 

Nè  la  vira  efponemmo  al  mare  inlido  , 
ir  a i perigli  di  lontana  guerra , 

Por  acquiftar  di  breve  fuono  un  grido 
Volgare,  e poflèder  barbara  Terra; 

Che  propoflo  ci  avremmo  angufto  , e fcarfo 
Premio,  e in  danno  dp  l’ alme  il  fangue  fparfe  . 

Ma 
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Ma  fa  de’ pender  noflri  ultimo  fegn* 

Bfpugnar  di  Sion  le  nobil  mura; 

Bfortrarrc  i Criftiani  al  giogo  indegno 
Di  ferviti;  così  fpiacenre,  jc  dura; 

Fondando  in  Palefìina  un  novo  Regno, 
Ov’abbia  la  pierà  fede  fecura; 

Nè  Zia  chi  neghi  al  Peregrin  devoto 
D*  adorar  la  gran  Tomba,  c feiorre  il  Voto  . 

*4 

Dunque  il  fatto  fin*  ora  al  rifehio  è molto  , 

Più  che  molto  al  travaglio  , a 1'  onor  poco  ,* 
Nnlla  al  difegno  ; ove  o fi  fermi  , o volt* 
Sia  l’impero  de  1*  armi  in  altro  loco. 

Che  gioverà  l’aver  d’Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo  , e pollo  in  Alia  il  foco , 
Quando  fian  poi  di  sì  gran  mori  il  fine 
Non  fabrichc  di  Regni , ma  ruine  ì 

* 

Non  edifica  qnei , che  vuol  gl*  Impeti 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani , 

Ove  ha  pochi  di  Patria , e fe  ftranicri  , 

Fra  gli  infiniti  popoli  Pagani: 

Ove  ne’ Greci  non  convicn , che  fperi, 

E i favor  d’  Occidente  ha  sì  lontani  ; 

Ma  ben  more  ruine  ; ond’  egli  oppreflò , 

Sol  conftrurro  un  fepoicro  abbia  a fe  iic/To* 
2i  ■ 

Turchi,  Perii , Antiochia  ( illuftrc  Aiono, 

B di  nome  magnifico , e di  cofe  ) 

Opre  noilre  non  già  ; ma  del  Ciel  dono 
Furo,  c vittorie  fur  meravi gliofe . * 

Or,  fe  da  noi  rivolte  , e torte  fono 
Conrra  quel  fin,  che ’l  donator  difpofei 
Temo  cen  privi;  e favola  a le  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  al  fin  diventi. 

A 4 AH 
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Ah  non  fia  alcun,  per  Dio,  che  sì  graditi 
Doni  in  ufo  sì  reo  perda,  c di/Tònda. 

A quei,  che  fono  alti  principi  orditi 
Di  ratta  l'opra  il  filo  , e ’J  fin  rifponda  . 
Ora,  che  i pafTì  liberi,  e fpediti, 

Ora  , che  la  fìagione  abbiam  feconda. 

Che  non  corriamo  a la  Città  , eh’  è meta 
D’ogni  n offra  vittoria  i e che  più '1  vieta? 

al 

Principi , io  vi  protetto  ( i miei  protetti 
Udrà  il  mondo  prefente  , udrà  il  futuro, 

L*  odono  or  fu  nel  Ciclo  anco  i edotti  ) 

Jl  tempo  de  l’ imprefa  è già  maturo . 

Wen  divien  opporrun  , piu  che  fi  retti  : 
Jncerriflimo  fia  quel , eh’  è fccuro . 

Prefago  fon,  s’c  lento  il  noftro  corfo , 

Cn’ avrà  d’Egitto  il  PaleftiU  foccorfo. 

? *9 

Di  (Te  : e ai  detti  fegaì  breve  bisbiglio  j 
Ma  forfè  pofeia  il  folitario  Piero  ; 

Che  privato  fra'  Principi  a configlio 
Sedca  , del  gran  patteggio  Autor  primiero  ; 
Ciò  , che  eforta  Goffredo  , & io  conhglio  : 

N:  loco  a dubbio  v’ha,  sì  certo  è il  veto, 
L per  fe  noto:  ei  dimoftrollo  a lungo, 

Voi  1’ approvate,  Jo  quefto  fol  v’aggiungo, 

3o 

Se  ben  raccolgo  le  difeordie  , e 1’  oflre , 

Quafi  a prova  da  voi  fatte , e patire , 
i ritro/ì  pareri , c le  non  pronte  , 

E in  mezzo  a l’efeguirc  opre  impedite: 
Reco  ad  un’  alta  originaria  fonte 
La  cagion  d’  ogni  indugio , c d' ogni  lite  : 

A quella  autorità , che  in  molti , e vari 
D’ opinion  quafi  librata,  è pari. 

Ove 
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Ove  un  fol  non  impera  , onde  i giudici 
Pendano  poi  de’  prem/ , o do  le  pene , 
Onde  foia  compartire  opre  & ufìicj  \ 

Ivi  errante  il  governo  e (Ter  conviene; 

Deh  fate  un  corpo  fol  di  membri  amici, 
Fare  un  Capo,  che  gli  altri  indrizzi , e frane. 
Dare  ad  un  ibi  lo  feertro , e la  poflanza , 

£ foftctiga  di  R,c  vece , o fembianza . 

il 

Qui  tacque  il  Veglio . Or  qaai  penfier , qual  petti 
Son  chiufi  a re , font’  Aura , e divo  Ardore  ì 
Jnfpiri  tu  de  1'  Eremita  i detti , 

E tu  gl*  imprimi  a i Cavalier  nel  core  : 
Sgombri  gl’  inferri,  anzi  gl’  innati  affetti 
Di  fovraftar , di  liberrà , d’  onore  : 

Si  che  Giughelmo , e Guelfo , i più  fublimi , 
Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i primi. 

31 

L*  approvar  gli  altri  .*  eflcr  fue  parti  deano 
Deliberare  , e comandar  altrui . 

Imponga  a i vinti  legge  egli  a foo  fenno: 
Porti  la  guerra,  e quando  vuole  , e a cui. 
Gli  altri , già  pari , ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  minirtri  de  gli  imperj  fai . 

Coaclafo  ciò , fama  ne  vela  , e grande 
Per  le  lingue  de  gli  uomini  ù fpande . 

54 

Bi  lì  tnortra  a i foldari  ; e ben  lor  pare 
Degne  de  l'alto  grado,  ove  1’ han  pollo: 

E riceve  i faluti,  c’1  militare 
Applaufo  in  volto  placido , e comporto  . 

Poi  eh’  a le  dimortranze  umili , e care 
D’  amor,  d’  ubbidienza  ebbe  rifporto  ; 
Impon,  che  ’1  di  Tegnente  in  un  gran  campo 
Tocco  fi  mortri  a lui  fchierato  il  Campo  . 

A * fa- 


IO 
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33 

Facea  ne  1*  Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno  , c lumiuofo  oltre  1*  tifato  t 
Qiiando  co’  raggi  ufcl  del  novo  giorno 
Sotto  i’  infegne  ogni  Guerriero  armato , 

£ fi  mofliò  quanto  potè  più  adorno 
.Al  pio  Buglioli,  girando  in  largo  prato. 

S’  era  egli  fermo , e fi  vedea  davanti 
Tariac  diilinti  i Cavalieri , e i Fanti . 

3* 

Mente  de  gli  anni , e de  l’ obblio  nemica , 

De  le  cofe  cu  (lode , e difpcn/iera. 

Vagliami  tua  ragion,  si  , eh’  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  Duce , & ogni  fchicra  . 
Suoni,  e rifplenda  la  lor  fama  antica. 

Fatta  da*  gli  anni  ornai  tacita,  e nera. 

Tolto  da’  tuoi  tefori  orni  mia  lingua  - 
Ciò , eh’  afcolti  ogni  età , nulla  1’  cftingua  . 

37 

Trima  i Franchi  moftrarfi  : il  Duce  loro 
Ugone  efl'er  folca  del  Re  fratello; 

Ne  l’ J fola  di  Francia  eletti  foro 
Fra  quattro  fiumi,  ampio  paefe , e bello. 
Tolda  eh’  Ugon  morì  , de*  Gigli  d’  oro 
Seguì  1*  ufata  infegua  il  ficr  drappello  , 

Sorto  Clotareo  Capitano  egregio , 

A cui,  fe  nulla  manca,  è il  nome  regio. 

Mille  ^bn  di  graviffima  armatura , 

Sono  altrettanti  i Cavalier  feguenti; 

Di  difciplina  a i primi,  e di  natura,. 

E d’  arme,  e di  fembian2a  indifferenti, 
Normandi  tutti,  e gli  ha  Roberto  in  cura. 
Che  principe  nativo  è de  le  genti. 

Toi  duo  Pafìor  de*  popoli  fpiegaro 
La  fquadrc  lor  Guglielmo , Se  Ademaro . 

, .v  L’uno, 
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1*  uno  e 1*  altro  di  Ior , che  ne’  divini 
Uffici  gì*  trattò  pio  miniftero , 

Sotto  ì*  elmo  premendo  i lunghi  crini 
Efcrcira  de  1’  arme  or  1*  ufo  nero  : 

Da  la  Città  d*  Orange , e da  i confini 
Quattrocento  guerricr  fcelfe  il  primiero  . 

Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  1*  altro, 
Numero  cgual,  nè  men  ne  V arme  fcaltro  . 

40 

Baldovin  pofeia  in  mo/lra  addur  fi  vede 
Co’  Bologne!!  /uoi  , quei  del  Germano, 

Che  le  lue  genti  il  pio  Fratcl  gli  cede 
Or,  eh’ ci  de’ Capitani  è Capitano; 

Il  Conte  de*  Carnuti  indi  fuccede, 

Potente  di  configlio , c prò  di  mano , 

Van  con  lui  quattrocento  s e Triplicati 
Conduce  Eaidovino  in  Iella  armati  • 

4* 

Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino  , 

Uora  , eh’  a 1*  alta  fortuna  agguaglia  il  merto  .* 
Conta  coftui  per  Genicor  Latino 
De  gli  Avi  fiSTHNSI  un  lungo  ordine,  e certo  : 
Ma  Gernian  di  cognome , c di  Domino , 

Ne  la  gran  cafa  de’  Guelfoni  è inferro  : 
Regge  Carimia  , e preflo  V Ulto  , e T Reno 
Ciò,,  che  i prifehi  Svevi,  c i Reti  avicno, 

r 

4* 

A quello,  che  retaggio  era  materno. 

Acqui  Ili  e»  giunfe  glorio/] , e grandi  • 

Quindi  gente  traea  , che  prende  a fcherno 
D*  andar  contra  la  morte  , ov*  ci  comandi  . 
Ufa  a remprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 

E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi . 

Pur  cinque  mila  a la  partenza  $ a pena 
( De'  Pccfi  avanzo  ) il  terzo  or  qui  ne  mena . 

A * S*. 
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Seguia  la  gente  poi  candida,  e bionda, 

Che  tra  i Franchi,  e i Germani,  e ’1  mar  fi  giace, 
Ove  la  Mofa , & ove  il  Reno  inonda, 

Terra  di  biade  , e d’  animai  ferace  . 

E gl*  Ifolani  lor,  che  d’alta  fponda 
Riparo  fanfi  a 1’  Occan  vorace  ; 

V Occan,  che  non  par  le  merci,  ci  legni, 
Mà  intere  inghiottc  le  Cittadi  , c i Regni. 

44 

Gli  ani,  e gli  altri  fon  mille,  e tatti  vanno 
Sotto  un’  altro  Roberto  inficine  a Ruolo  : 
Maggior  alquanto  è lo  fquadron  Britanno: 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo , 
Sono  gì’  Inglcfi  fagictarj , &c  hanno 
. Gente  con  lor,  eh’  è più  vicina  al  Polo. 
Qacfti  de  L’  alte  felvc  irfuri  manda 
La  di  vi  fa  dal  mondo  ottima  Irlanda . 

4! 

Vieu  poi  Tancredi  , e non  è alcun  fra  tanti 
( Tranne  E inaldo  ) o feritor  maggiore  , 

O più  bel  di  maniere,  e di  fembianti  , 

O più  ecccifo , 8c  intrepido  di  core  . 

S’ alcun’ ombra  di  colpa  i fuoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari  , è fol  follia  d’  Amore. 
Nato  fra  1’  arme  Amor  di  breve  villa  , 

Che  fi  nutre  d’  «Ranni , c forza  acquili*  . 

46 


Ev  fama,  che  quel  di,  che  gloriole 
Fc  la  rotta  de’  Perii ’l  popol  Franco» 

Poi  che  Tancredi  al  fin  vitroriofo 
1 fuggirivi  di  leguir  fu  Ranco  ; 

Cerco  di  refrigerio , c di  ripofo 
A l'  arie  labbra , al  travagliato  fianco  , 

E traile  , ove  jnVitollo  al  rezzo  efiivo 
Cinto  di  verdi  leggi  un  filate  vivo  . 

- . Qai-» 
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Quivi  a Ini  d’ improvvifo  una  Donzella , 

Tutta , fuor  che  la  fronte , annata  apparfe  r 
Era  Pagana  , e là  venuta  anch*  ella 
Per  1*  iftefla  cagion  di  riftorarfe  . 

Egli  miroila,  Se  ammirò  la  bella 
Sembianza  , e d cfi'a  fi  compiacque  , e n*  arie  : 
O meravigliai  Amor  eh’ a pena  c*  nato,  * 
Già  grande  vola  , e già  trionfa  armato  • , 

48 

Ella  d’  elmo  coprini , e fe  non  era  , 

Ch’altri  quivi  arrivar,  ben  1’ aflaliva  . 

Parti  dal  vinto  fuo  la  Donna  altera , 

Ch’  c per  ncceffità  fol  fuggitiva-, 

Ma  l’ immagine  fua  bella  , c guerriera 
Tal  ci  ferbò  nel  cor,  qual  ella  è viva. 

E Tempre  ha  nel  penderò  e 1*  atto , e *1  loco 
In  che  la  vide , efea  continua  al  foco . 

49 

E ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 

Legger  potriaj  qnefti  arde,  e fuor  difpene. 
Così  vien  fofpiroio  , e così  porta 
BafTc  le  ciglia , e di  meftizia  piene  ! 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa /corta,  \ 
Lafciar  le  piaggio  di  Campagna  amene  s 
Pompa  maggior  de  la  narura , e i colli. 

Che  vagheggia  il  Tirrea  fertili,  e molli,; 
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Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati , 
Che  fon  quali  di  ferro  in  tutto  fcarchi  i 
Pendon  Ipade  ritorce  a P un  de’  lati , 
Suonano  al  tergo  lor  faretre,  & archi. 
Afciurri  hanno  i cavalli , al  «orlò  ufari, 
j\  la  fatica  invitti , al  cibo  parchi  s 
Ne  1’  a/Talir  fon  pronti,  e ucl  rrtrarfi ; 
S combattati  fuggendo  erranti,  e /parli . 
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Tarla  regge  la  fchiera,  e fol  fu  quefli, 

Che  Greco  accompagnò  Tarmi  L itine. 

O vergogna,  o mis farro.1  or  non  avevi 
Tu  Grecia  quelle  guerre  a re  vicine  i 
E pur  quali  a {peccatolo  fed erti , 

Etnea  afperrando  de’  grand*  arri  il  fine. 

Or  fe  tu  fé’  vii  ferva , è il  tuo  fervaggio 
(Non  ti  lagnar ; gmftizia,  e non  oltraggia. 

Squadra  d’  ordine  eftremo  ecco  vien  poi , 

Ma  d’onor  prima,  e di  valore,  e d’arce. 
Son  qui  gli  Avventurieri  iuvirti  Eroi, 

Tcrror  de  T Alia , c folgori  di  Marre  . 
Taccia  Argo  i Mini , e taccia  Artù  que’  Tuoi 
Erranti,  che  di  légni  crapioD  le  carte, 

Ch*  ogni  antica  memoria  appo  coftoro  ...  . 
Perde  . or  qual  Duce  fi  a degno  di  loro  ? 

JJ 

Dudon  di  Confa  è il  Duce,  e perchè  duro 

; Fu  il  giudicar  di  faugue , e di  virrute , 

Gli  altri  fopporfi  a lui  concordi  furo, 

Ch’  avea  più  colè  fatte  , e più  vedute  • 

Ei  di  virilità  ■grave , e maturo 
Moftra  in  frelco  vigor  chiome  canute  j 
Moftrz , quafi  d’onor  vefligj  degni. 

Di  non  brutte  ferite  impecili  fegni. 

J4’ 

Euftazio  è poi  fra’ primi:  ei  propri  pregi 
Jlluftre  il  fanno,  e più  il  fratei  Buglione* 
Gernando  v*  è , nato  di  Re  Norvegi , 

Che  feeetri  vanca , e titoli , e corone  . 
JRuggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama , Se  Engerlan  ripone  • 

E celebrati  fon  fra  i più  gagliardi 
Va  Gentonio,  un  JUmbiido.  è due  Ghcrardi  * 

Cam 
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Son  fra*  lodaci  Ubaldo  anco  , e Raimondo 
Del  gran  Ducato  di  Lincaftro  erede  : 

Non  lia , eh’  Gbizo  il  Tofco  aggravi  al  fondo, 
Chi  fe  de  Je  memorie  avare  prede . 

Nè  i ere  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza,  e Palamede; 

O ’l  force  Occon  , che  conquido  lo  feudo , 

In  cui  dal’  angue  efee  il  fanciullo  ignudo*  • 

5» 

Ne  Guafco , né  Ridolfo  a diecro  laflo , 

Nè  1’  un  , nè  1'  altro  Guido  , ambo  famofi  • 
Non  Eberujo  , e non  Gernier  trapalo 
Sotto • filcd^^ingracamente  afeo fi  . 

. Ove  voi  di  nun^rar  già  la/Iò , 

Gildippe  , & Odoardd^i magri  , e fpo/i 
Rapire?  o ne  la  guej^^nco  conforti. 

Non  iàrecc  difgiunti  ,^Har  che  morti* 

57 

Ne  le  fcuole  d*  Amor  che  non  s’ apprende  J 
Ivi  fi  fe  coftei  Guerriera  ardita: 

Va  Tempre  affida  al  caro  fianco,  e pende 
.Da  un  fato  folo  l’una,  e l'altra  vita. 
Colpo,  eh*  ad  un  fol  noccia,  unqua  non  feende, 
Ma  indivi fo  è il  dolor  d'  ogni  ferita , 

..'E  /pc/To  è J’  un  ferito,  c 1’ altro  langne  ; 

B vcrià  1 'alma  quel,  fe  queda  il  (angue* 

1* 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  è fovra  quelli, 

E fovra  quanti  in  mollra  cran  condurti  ; 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrefti 
La  regai  fronte,  e in  lui  mirar  fol  tutti  s 
L’età  precorfe , e la  fperanza-,  e predi 
Pareano  i fior,  quando  n1  ufeiro  i frutti! 

Se  ’l  miri  fulminar  ne  1’  arme  avvolto , 
Mane  lo  fiimi.  Amor  , fe  icoprc  il  volto  • 
• LUI 


u 


CANTO 
19 

Lui  ne  la  riri  d’  Adige  produce 
A Bertoldo  Sofia,  Sofìa  la  bella, 

A Bertoldo  il  poffanrc  ; e pria  che  fu fCs 
Tolto  quali  il  Bambin  da  la  mammella, 
Matilda  il  volle,  e nurricollo,  e inftrufle 
Ne  1'  arci  regie  ; e Tempre  ei  fu  con  ella. 
Fin  eh*  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba , che  a’  odia  da  l’ Oriente  • 

* 6o 

A I*or  ( nè  pur  tre  luftri  avea  forniti) 

Fuggì  foletto,  e corfe  ftradc  ignote^ 

Varcò  1’  Egeo  , pafjò  di  Grecia^  liti , 

Giunfe  nel  campo  in  region  gAiote . 
Nobiliflima  fuga,  e die  1* im:t? 

Ben  degna  alcun  npfnanimo  Nipote  . 

Tre  anni  fon  eh* A^Lguerra  ; e intempefliva 
Molle  piuma  dc^Jpiro  a pena  ofeiva. 

6 1 

Palati  i Cavalieri,  in  rnoftra  viene 
La  gente  a piedi , Se  è Raimondo  avanti  « 
Reggca  Tolofa , e fcclfe  infra  Pirene , 

E fra  Garonna  , e 1’  Ocean  fuoi  fanti . 

Son  quattromila  , e ben’  armati , e bene 
Jnftrutti , ufi  al  difagio  , e tolleranti. 

Buona  è la  gente,  e non  può  da  pia  dotta  j 
O da  più  forte  guida  cfTer  condona  . 

6 a 

Ma  cinque  mila  Stefano  «T  Ambuofa 
B di  Blcfle , e di  Turi  in  guerra  adduce  , 
Non  è gente  robufta,  o faticofa, 

Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce . 

La  terra  molle,  e lieta,  e di  letto  fa. 

Simili  a fe  gli  abitatoi  produce . 

Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime  t 
Ma  di  leggicr  poi  1 angue , e fi  reprime  « 

Alo** 
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6Ì 

Alcalto  il  terzo  vien , qual  preflo  a Tebe 
Già  Capaneo  , con  minacciofo  volto  .• 

Sei  mila  Blverii  audace,  e fera  plebe, 

Da  gli  Alpini  ca/lelii  avea  raccolto; 

Che  *1  ferro  ufo  a far  folcili,  a franger  glebe 
In  nove  forme , c in  più  degne  opre  ha  volto  j 
5 con  la  man  , che  guardò  rozzi  armenti,  r 
Par  eh’  i Regi  sfidar  nulla  parenti , . 

Vedi  ap preflo  fpiegar  l’alto  veflillo  . 

Co  ’i  diadema  di  Piero , e con  le  chiavi  s 
Qui  fetremila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d’ arme  rilucenti  e gravi: 

Lieto  , eh’  a rànra  imprefa  il  elei  fortillo  # 
Ove  rinnovi  il  prifeo  onor  de  gli  Avi; 

O moliti  almen , ch’aula  virtù  latina 
O nulla  manca , o fol  lf.*$iifcipUna  • 

6 \ * 

Ma  già  tutte  le  fquadre  eran  con  bella 
Moftra  pattate,  e 1‘  ultima  fu  quella: 
Quando  Goffredo  i maggior  Duci  appella; 

£ la  fua  mente  lor  fa  manifella  . 

Come  appaia  diman  1*  alba  novella 

Vuò  , che  1’ o/le  s’ invii  leggiera,  e prc/h; 

Si  eh*  ella  giunga  a la  Città  facrata , 

Quanto  è po&bil  più , meno  a/pettata  g 
66 

Preparatevi  dunque  & al  viaggio , 

•Et  a la  pugna,  e a la  vittoria  ancora 
Quello  ardito  parlar  d’uom  così  faggio 
Sollecita  ciafcuno , e 1’  avvalora  . 

Tu  tri  d’andar  fon  pronti  al  novo  raggio,' 

E impazienti  in  affettar  1*  Aurora . 

Ma  ’1  provido  Buglion  fenza  ogni  tema 
Non  £ però , benché  nel  cor  la  prema  . 

• per» 
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Perch*  egli  avea  certe  novelle  intefe  , 

Che  s*  è d’  Egitto  il  Re  già  pollo  in  via 
In  verl'o  Gaza , bello  c forre  arnefe 
Da  fronteggiare  i Regni  di  Soria. 

Nè  creder  può , che  ì’  uomo  a fiere  imprefe 
Avvezzo  fempre,  or  lento  in  ozio  ftia, 

Ma  d’ averlo  allettando  afpro  nemico  , 

Parla  al  fcdel  fao  men'aggiero  Enrico  • 

68  • 

Sovra  nna  lieve  Saettia  tragitto 

Vò  che  tu  faccia  ne  la  Greca  terra . 

Ivi  giunger  dovea  ( così  m’ha  fcrirto , 

Chi  «ai  per  uio  in  avvilir  non  erra  ) 

Un  giovane  regai,  d’animo  invitto, 

Ch’  a fax/i  vien  noflro  compagno  in  gilcrraj 
Prence  è de*  Dani,  V mena  un  grondo  rtuol* 
Sin  da  i Pac.fi  foctopofti.  al  Polo . „ 

'6, 

Ma  perchè  '1  Greco  Imperator  fallace 
Seco  forfè  uferà  le  folite  arri, 

Per  far  , eh’  o torni  indietro  , o*l  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 

Tu,  Nunzio  mio,  tu  Configger  verace, 

In  mio  nome  il  difponi  a ciò,  che  parti 
Noflro , e fuo  bene  i e dì  che  torto  vegna  , 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna  • 

7® 

jtoon  venir  feco  tu:  ma  refli  appreflò 

T Al  Re  de’  Greci  a procurar  r ajuro  , 

Che  già  pià  d una  volta  a noi  promeflo, 

E’ per  ragion  di  parto  anco  dovuto  • 

Così  parla,  c l'informa,  e poi  che ’1  Mcrte 
Le  lettre  ha  di  credenza,  e di  faluto. 
Toglie,  affrettando  il  fuo  partir,  congedo; 

E tregua  fa  co*  fuoi  pcnfier  Goffredo . 
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Il  dì  fogliente  all*  or , eh'  aperte  (od* 

Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte, 

Di  trombe  udifll , e di  tamburi  un  fnono,’ 
Oud’  al  cammino  ogni  Guerner  s*  eflorte  • 
Non  c sì  grato  a i caldi  giorni  il  tuono, 
Che  fpcnnzi  di  pioggia  al  mondo  apporre  , 
Come  fu  caro  a le  feroci  genti 
L’ altero  fuon  de’  bellici  inftrumcnti . 

7 1 

Tolto  ciafcnn  da  gran  defio  compunto 
Velie  le  membra  de  1’  ufate  fpoglie, 

E rollo  appar  di  tutte  1’  arme  in  punto  .* 
Tolto  fotto  i fuoi  Duci  ogn*  uom  s*  accoglie  j 
E l’ordinato  efferato  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  fcioglie  ; 

E nel  Veffillo  Imperiale  , e grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  fi  fpande* 

7J 

In  tanto  il  Sol,  che  da'celefti  campi 

Va  più  Tempre  avanzando  , e in  alto  afeende, 
h'  arme  percote  , e ne  trae  fiamme  , e lampi 
Tremuli  , e chiari , onde  le  vide  offende . 

L’  aria  par  di  faville  intorno  avvampi , 

E quali  d*  alto  incendio  in  forma  fplcndc  ; 

E co’  fieri  meriti  il  Tuono  accorda 
Del  ferro  feoffo , e le  campagne  aflorda. 

74 

Il  Capitan,  che  da' nemici  agnati 
Le  fchiore  fue  d’  aflccurar  delia  , 

Molti  a cavallo  leggiermente  armati 
A /coprire  il  paefe  intorno  invia; 

E innanzi  i guaftatori  avea  mandati, 

Da  cui  lì  debba  agevolar  la  via , 

- B i vuoti  luoghi  empire  , e fpianar  gli  erti  , 
B da  cui  iìano  i chiuG  palli  aperti . 


Non 


CANTO* 


Non  è gente  pagina  infìeme  accolta, 

Non  muro  cinto  di  profonda  foda , 

Non  gran  torrente,  o monte  alpeftre,  o folta 
Selva  , che  ’J  lor  viaggio  arredar  pofla . 

Così  de  gli  altri  fiumi  il  Re  tal  volta. 
Quando  fuperbo  oltra  rnifura  ingroda  , 

Sovra  le  fponde  ruinolo  fcorre  , 

Né  cola  è mai ì che  gli  t‘  ardifca  opporre. 

7^ 

Sol  di  Tripoli  il  Re , eh’  in  ben  guardate 
Mura  genti , tefori , Se  arme  ferra  , 

Forfo  le  fchicre  Franche  avria  tardate  ; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra . 
lor  con  medi , e con  doni  anco  placare 
Ricettò  volontario  entro  la  Terra» 

E ricevè  condizion  di  pace  , 

fi  come  imporle  al  pio  Goffredo  piare . ' » 

77 

Qui  del  Monte  Seir,  ch’alto,  e fovran* 

Da  l’ Oriente  a la  cittade  è predò  , 

Gran  turba  fcefe  de’  fedeli  al  piano  , 

D’  ogni  età  tnefcolata  , e d’  ogni  fedo  . 

Portò  fuoi  doni  al  vincitor  Criftuno: 

Godea  in  mirarlo  , e in  ragionar  con  cfTo  : 
Srupia  de  1’  arme  peregrine  ; e guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  , e fida  • 

78 

Conduce  ei  Tempre  a le  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  duitre  ftradc  ; 

Sapendo  ben  , che  le  propinque  fponde 
L’  amica  armari  colmeggiando  rade  . 

La  qual  può  far , che  tutto  il  campo  abbonde 
De’  neced’arj  arnefi  ; e che  le  biade 
Ogn’  Ifola  de’  Greci  a lui  fol  mieta . 

E Scio  pietrofa  gli  vendemmi,  c Creta  . 

. Geme 


Digitized  by  Google 


79 

Geme  il  vicino  mar  forco  1*  incarco 
De  T alte  navi , c de’  più  lievi  pini  * 

Sì  che  non  apre  ornai  fecuro  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  a i Saraceni . 

Ch’  olrra  quei , eh’  ha  Gcorgio  armati,  e Ma?«o 
Ne’Vencaia ni,  c Liguri  confini; 

Altri  Inghilterra , e Francia , ée  altri  Olanda,' 
E la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda  . 

So 

B quefll,  che  fon  ratti  infieme  nniti 
Con  faldiflìmi  lacci  in  un  volere  , 

S’eran  carchi,  e provvifti  in  varj  lìti 
Di  ciò  , ch*  è d’ uopo  a le  terreftri  febrer#  j 
Le  quai  trovando  liberi , o sforniti 
I palli  de*  nemici  a le  frontiere  f 
In  corfo  velocìflimo  fen  vanno 
Là , vè  Criftó  foffr]  mortale  affanno» 

8x 

Ma  precorfa  è la  Fama  apportatrice 
D.e*  veraci  forno  ri,  e de*  bugiardi: 

Ch'  unito  è il  Campo  vincitor  felice: 

Ch#  già  »’  è mvflo  r e che  non  è chi  ’l  tardi  • 
Quante,  e quii  fian  le  fquadre  ella  ridice  : 
Narra  il  nome , e *i  valor  de’  piò  gagliardi  s 
Narra  i Jor  vanti  , e con  rerribil  faccia 
Gii  ofurpa tori  di  Sion  minaccia . 

8* 

JS  1’  afpettar  del  male  è mal  peggiore 
Forfè,  che  non  parrebbe  il  mal  prefeR(e{ 
Fende  ad  ogn*  aura  incerta  di  romore  | 
Ogni  orecchia  fofp«fa , Se  ogni  mente  : 

E un  confalo  bisbiglio  entro , e di  fuor® 
Trafcorr#  i Campi , e la  città  dolente  • 

Ma  il  vecchio  ile  ne*  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  neri  configli . 


tl 


/Uditi  detto  è il  Re,  che  di  quel  Regno 
Novo  Signor,  vive  in  continua  cura  r 
Uom  già  ciudei , ma  ’J  Tuo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1‘  era  matura  ; 
figli , che  de’  Latini  udi  il  difegno  , 

C’  han  d’  afl'alir  di  fua  Città  le  mura  $ 
Giunge  ai  vecchio  cimor  novi  folpctti; 

B de’ nemici  pavé,  e de’  (oggetti..  , 

*4 

Però,  che  dentro  a una  Città  commino 
Popolo  alberga  di  contraria  Fede  . 

La  dcbil  parrc  , e la  minore  in  CRIST(>, 
La  grande , e forre  in  Macometto  crede  • 
.Ma  quando  il  Re  fe  di  Sion  1*  acquilo , 
vi  cercò  di  {labili r la  fede, 

Scemò  i pubblici  peli  a’  fuoi  pagani  ; 

Ma  piò  gravonne  i miferi  Criftiani.  ( — ^ 

8J 

Quello  pcnlier  la  ferità  nativa  , 

Che  da  gli  anni  Topica  , e fredda  lingue. 

Irritando  inafprifce,  e la  ravviva 

Sì , eh’  allettata  è più  che  mai  di  fangue  • 

Tal  fiero  corna  a la  flagione  efliva 

Quel , che  parve  nel  gel  piacevol’  Angue  • 

Così  Leon  domeilico  riprende 

L'innato  fuo  furor,  *’  altri  l’ offende. 

8 6 

Veggio  ( dicea  ) de  la  letizia  nova 
Veraci  fegni  in  quella  rurba  infida: 

Il  danno  univerial  foto  a lei  giova; 

Sol  nel  pianto  comun  par,  eh'  ella  rida* 
E forfè  inlidie , e tradimenti  or  cova , 
Rivolgendo  fra  fe  , come  m’ uccida; 

O come  ai  mio  nemico , e fuo  conforte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

Ma 
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M2  no  *1  farà;  prevenirò  quelli  empi 
Difcgnl  loro,  e sfogherorarai  a pieno  j 
Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  fcempj; 
Svenerò  i figli  a Je  Jor  madri  i a fieno  ; 
Arderò  loro  alberghi , e infieme  i Tempj: 
Qpcfli  i debiti  roghi  2 i morti  fieno , 

E fu  quei  ior  ficpolcro  in  mezzo  2 i voti, 

| Vienine  pria  farò  de’  Sacerdoti , 

83 

Così  l’iniquo  fra  fiuo  cor  ragiona; 

Pur  non  l'cguc  penfier  sì  mal  concetto? 
Ma  $’  a quegli  innocenti  egli  perdona , 

B di  viltà , non  di  pictadc  effetto  . 

Che  s’un  timor’ a incrudelir  lo  fiprona, 

11  ritien  più  potente  altro  fiofipetto  : 
Troncar  le  vie  d’  accordo , e de’  nemici 
'Troppo,  teme  irritar  l’arme  vittrici . 

■ “ 89 

Tempra  dunque- il  fcllon  là  rabbia  infiana  , 
Anzi  altrove  por  cerca  , ove  la  sfoghi . 

1 rullici  cdifizj  abbatte  , e fipiana, 

E dà  in  preda  a le  fiamme  i culti  luoghi , 
Parte  alcuna  non  laficia  .iqtegra , o lana, 
Ove  il  Franco  fi  pafica  , ove  s’  alloghi  > 
Turba  le  fonti , e i,  jivi , e le  pure  onde 
Di  vcneni  mortiferi  confonde . 

9°  ••  * 

Sp/etatamenfe  i canto  ; j e non  obblia 
Di  rinforzar  Qerufialem  fra  tanto. 

Da  tre  lati  forltiffìma  era  pria , 

Sol  verfio  Borea  è men  fiecura  alquanto  ? 
Ma  da*  primi  fofperti  ei  le  muoia 
D’alti  ripari  il  fiuo  men  forte  canto  * 

E ▼’ accogliea  gran  quanrirade  in  frertir'' 
Di  gente  mercenaria,  e di  fioggèttà. 

li  Fiat  d*l  Trimo  Canto  • CAN- 


r • * 
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C A N T O 

SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Morino  r a 1 fmeno  in  fu  /’  immagin  Diva 
De  la  Diva  del  Ciel  note  profane  : 

, Ma  quell' empia  magia  d'effetto  è priva j 
Sì  che  Aladin  di  f degno  ebbro  rimane  ; 

JS  mentre  et  vuolych'an  fol  Criflian  non  viva , 
Puoi  morir  , quetar  le  voglie  infuno 
Sofronia , Olindo  ; ma  Clorinda  il  vieta  , 
B sfida , e grida  Argante , e nona'  acqueta. 


MEntre  il  Tiranno  s’  apparecchia  a 1’  armi , 
Soletto  1 fmeno  un  dì  gli  s’  apprefenta  : 
lfmen  , che  trar  di  fotto  a i chini!  marmi 
Tuò  corpo  eftinto  , e far  che  fpirì,  e fenca: 
lfmen  , eh'  al  fuon  de*  mormoranti  catoni 
Fin  ne  ia  reggia  fua  Pluto  fpaventa , 

E i fuoi  Demon  ne  gli  empj  ufficj  impiega, 
Por  come  fervF,  c gli  difeioglie , e lega  . 

* . 

Quelli  or  Macone  adora  , e fu  Criftiano. 

Ma  i primi  riti  ancor  laiciar  non  pnote  ; 
Anzi  forcate  in  ulo  empio  , e profano 
Confonde  le  due  leggi  a fc  mal  note  : 

Ed  or  da  le  fpelonche , ove  lontano 
Dal  vulgo  efercitar  fuol  l*arti  ignote, 

Vien  nel  pubblico  rifehio  al  fuo  Signore, 

A malvagio  Couftglicr  peggiore. 

B Signor 


ti  CANTO 

5 

Signor  ( dice»  ) Tenia  tardar  Tcn  Tiene 
il  tinciror  cfcrciro  temuto  ; 

Ma  facciam  noi  ciò,  che  a noi  far  contiene  ; 
Darà  il  Cicl,  darà  il  Mondo  a i forti  ajuto . 
Ben  tu  di  Ke  , di  Duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e iungc  hai  viflo,  e provteduto: 
S’  empie  in  tal  guifa  ogn*  altro  i propri  affici , 
Tomba  fia  fucila  terra  a’  tuoi  nemici . 

4 

lo  * quanto  a me  , ne  tengo  e del  periglio  # 
E de  1’  opre  compagno,  ad  ajurarte  . 

, Ciò,  che  può  dat  di  tecchia  età  configlio  , 
Tutto  prometto  , e ciò  che  magic*  arte. 

Oli  Angeli , che  dal  Cielo  ebbero  efiglio , 
Co'ftringerò  de  le  fatiche  a parte  . 

Ma  dond'io  voglia  incominciar  gl*  incanti, 
B con  quai  modi , or  narrerotti  aranti, 

5 

Nel  tempio  de’Criftiani  occulto  giace 
Un  fotterraneo  altare  , e quivi  è il  volto 
Di  colei , che  Tua  Diva , e Madre  face 
Quel  vulgo  del  Tuo  Dio  nato,  e fcpolto  •• 
Dinanzi  ai  fimulacro  accefa  face 
Concinna  fplende,  egli  è in  un  velo  avvolto  ; 
Vendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti. 
Che  vi  porcaro  i creduli  devoti . 

£ 

Or  quella  effigie  lor  di  là  rapita 
Voglio,  che  tu  di  propria  man  trafporte, 

E la  riponga  entro  la  tua  Mcfchita» 

Io  polirla  incanto  adoprerò  sì  forte, 

Ch'ogni  or,  mentre  ella  qui  fia  cuftodita , 
Sarà  farai  cuftodia  a quelle  porte  » 

Tra  mora  iccfpugnabili  il  tuo  Impero 
Sicuro  fia  per  noto  alto  mifiero . 

- r ) 
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Si  elidi  , e ’1  perfuife  •.  e impaciente 
Il  Re  fen  corfe  a la  Magion  di  Dio, 

E sforzò  i Sacerdoti,  e irreverente 
Il  catto  fimulacro  indi  rapio, 

E portoJio  a quel  Tempio , ove  lóvente  J 

* S’irrira  il  Cicl  col  folle  culto  , e rio. 

Nel  profan  loto , e fu  la  facra  immago  . 
Sufurrò  poi  le  lue  beftemmie  il  Mago . 

li 

Ma  come  apparii  in  CielT  AlbartwvìéHa’p  " ' 
Quel, cui  l’immondo  Tempio  in  guardia  è dato. 
Non  rivide  1*  Immagine  , dov*  ella 
Fa  polla , e in  van  cerconne  in  altro  lato  • 
Tolto  n’  avvila  il  Re,  eh*  a la  novella  - 
Di  lui  fi  moftra<  fieramente  irato  \ 

Et  immagina  ben di' alcun  fedele  1 

* Abbia  fatto  quel  furto  , e che  Ce  ’i  cele) 

O fu  di  man  fedele  opra  -furtiva , r ’ 

O pur  il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra  : ' 
Che  di  colei , eh*  e fua  Regina , c Divk , 
Sdegna,  che  loco  vii  l*  immagin  copra . 
Incerta  fama  è ancor  ~ fe  ciò  s*  aferiva 
Ad  arte  umana,  o fia  mirabil  opra:  <•  ’■ 

Ben’  è pietà  , che  la  picrade  , c'i  zelo1. 
Uman  cedendo , Acror  fen  creda  il  Cielo . 

*o 

Il  Re  ne  fa  con  ómpotrtiEia  inchieda  -•!*;  * 

Ricercar  ogni  Chiefa  , ogni  magione,'  • 

Et  a chi  gli  nafeoude,  o manifefta 
il  furrogo  ’l  eoo  , gran  pene,  e preini  impone  : 
il  Mago  di  (piarne  ancor  no  a iella  (' 

Con  turco  1*  arti  il  ver  , ma  non  s*  appone  s 
Che  ’1  Cielo,  opra  fua  folte  , o fotte  altrui 
Cclolla,ad  ohm  de  gl’  incanti,  -p  lai.:  ’ ^ 

* B a Ma 


al  CANTO 

il 

Ma  poi  cha’l  Be  crucci  vide  occoltarfc 
Quel , che  peccato  de*  fedeli  ci  penfa  ; 

Tutto  in  lor  d'  odio  infcllonifli , & arie 
D’ ira  , e di  rabbia  immoderata , immenla  : 
Ogni  rifpcrto  obblia  , vuol  vendicarle , 

( Segua  che  puote  ) e sfogar  1*  alma  accenfa. 
Morrà,  dicea  , non  andrà  l’ira  a voto. 

Ne  \a  liragc  comun  il  ladro  ignoto . 

iz 

Far  che’l  rea  non  fi  {kivi , il  giallo  pera,  * 

, B 1*  innocente . Ma  qual  giallo  io  dico  ? 

E'  colpcvol  ciafcun,  nè  in  loro  fchiera 
. Uom  fu  giammai  del  nollro  nome  amico. 

S’  anima  v’  è nel  novo  error  lineerà , 

Balli  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  fu  fedeli  miei , fu  via  prendete 
Le  fiamme  , e *i  ferro , ardete , fic  uccidete  ì 

ij 

Cosi  parla  a le  turbe , e fe  n’intefe 
La  fama  tra’  fedeli  immantinente , 

Ch'  attoniti  rollar  , sì  gli  forprefe 
Il  timor  de  la  morte  ornai  prefente  : 

E non  è chi  la  fuga , o le  difefe , 

Lo  feufar , o ’1  pregare  ardifea  , o tenie  : 
Ma  le  timide  genti  , e irrcfolutc , 

Sonde  meno  iperaro  , ebber  faluce  • j 

*4 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’alti  penfieri,  e regi , 

D' aita  beltà;  ma  fua  beltà  non  cura, 

O ranto  fol,  quant’  onelìà  fen  fregi; 

JT  ’i  fuo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
J>’  angufta  cala  afeonde  i Tuoi  gran  pregi  ; 
fi  da  vagheggiatoti  ella  s’ invola 
A le  lodi , a gli  fguardi  incoi» , e fola  • * 

* ...  i „ Fut 
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Pur  gaudi*  cfler  non  può  , ’ che  *n  tatto  celi 
Beltà  degna,  eh'  appaja  , e che  s’  «miniti  ; 
Nè  tu  il  conienti  Amor;  ma  la  riveli 
D’  un  giovinetto  a i cupidi  defin . 

' Amor,  ch’or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
DI  benda  gli  occhi  , ora  ce  gli  apri,  e giri, 
Tu  per  mille  cuftodìe  entro  ai  più  calli 

• Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portaci . 

li 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’  appella, 

D’  una  cirtate  entrambi , e d*  una  fede  ; 

Ei , che  modello  è si , com’  ella  è bella , 
Brama  aliai , poco  fpcra,  e nulla  chiede; 
Nè  fa  feoprirfi  , o non  ardifee  , 8 C ella 
O lo  fprezza , o noi  vede , e non  s*  avvede  : 
Cosi  fin’  ora  il  mifero  ha  fervito 
O non  villo , o mal  noto  , o mal  gradito . 

«7 

S’ ode  T annunzio  in  tanto , e che  •’ appretta  < 
Miferabile  ftrage  al  popol  loro  . 

A lei,  che  geoerofa  è quanto  onefta. 

Viene  in  peufier  , come  falvar  colloro: 
Move  fortezza  il  gran  penfier,  l’arreda 
Foi  la  vergona  , e ’1  virginal  decoro , 

Vince  fortezza,  anzi  s'accorda,  e face 
Se  rergog noia , e la  vergogna  audace  . - 

il 

L a Vergine  tra  *1  vulgo  afe!  Toletta , • 

Non  copri  fue  bellezze  , e non  1’  efpofe  , 
Raccolfe  gli  occhi,  andò  nel  vel  rift retta , 
Con  ifchive  maniere  , e gencrofe  : 

Non  fai  ben  dir  , »*  adorna  , o fe  negletta , 
Se  cafo , od  arte  il  bel  volto  compofo , 

Di  natura  , d’  amor  , de’  cieli  amici 
Le  negligenze  lue  fono  artificj . 

U ; Mi- 
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Mirara  da  eiafcun  parta  , e non  mira 
1’ altera  Donna , e innanzi  al  Ke  fcn  viene  -, 
Nè  perchè  irato  il  veggia,  il  piè  ritira, 

Ma  il  fiero  al'perto  intrepida  lofticnc  . 
Vengo,  Signor,  gli  diflc,  ( e *n  tanto  l’ira 
Prego,  folpenda,  e *1  tuo  popolo  affrene  ) 
Vergo  a /coprirti  , c vengo  a darti  prefo 
Quel  ree  che  cerchi , onde  fei  unto  offero  . 

ao 

A l’onerta  baldanza  , a V improvvidi  » ; * > 
Folgorar  di  bellezze  altere  , e /ante,  , 

Qua/]  confalo  il  Re , quali  conqui/o  -i 
Frenò  lo  fdegno  , e placò  il  ficr  fembiantc  • 
S’  egli  era  d*  alma , o fc  cortei  di  vifo 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante:  * < 

Ma  tir  re  fa  beltà  rirro/o  core 
Non  preode,  c fono  i vezzi  cica d’ amore  . 

ai 

Fu<Aepor,  fa  vaghezza,  e fu  diletto, 

S’amor  non  fa  , che  morte  il  cor  villano,: 
Narra  , le  dific , il  tiltto:  ecco  io  commetro 
Che  non  s’offenda  il  popol  tuo  Crirtiano-. 
Et  ella:  Il  reo  fi  trova  al  tuo  cofpetto , 
Opra  è ’1  furto,  Signor,  di  quella  mano  , 

Io  l’immagine  rolli  : io  fon  colei ; 

Che  tu  ricerchi  * « me  punir  tu  4ei  « 

11 

Coti  al  pubblico  fato  il  capo' altere.,:.  , . ^ 

Cifcilc  , e ’l  volle  in  fc  lòia  raccorre  . . , 
Magnanima  menzogna,, or  quando  è il  vero 
Si  bello  , che  fi  porta  a te  preporre? 

Rimari  fot pelo  , e non  ri  torto  il  ferq 
Tiranno  a l’ira,  come  luol  , trafcoiter:» 
Poi  la  richiede:  lo  vuò,  che  tu  mi  /copra  , 
Chi  diè  configlio , e chi  fu  inficine  a 1’  opra  . 

" - Non 
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Non  voi  fi  far  de  la  mia  gloria  altrui 
• Ne  pur  minima  parte  ( ella  gli  dice} 

Sol  di  me  fteflà  io  confapevol  fui. 

Sol  configiiera , e fola  efecutrice 
Dunque  in  re  fola  ( ripigliò  colui  > 

Caderà  i*  ira  mia  vendicatrice  . 

Dille  ella  t E'  giudo  t cfler  a me  conviene  , 
Se  fui  fola  a V onor , folk  a le  pene  . 

*♦ 

Qui  comincia  il  Tiranno  a rifdegnarfi  s 
Poi;  le  dimanda , ov*  hai  1*  immago  afcofa  ? 
Non  la  calcoli,  ( a lui  rifponde  } io  1*  arfi  , 

E r arderla  dimai  laudabil  cofa: 

Cosi  almen  non  porrà  più  violarli 
Per  man  de’  mifcrcdenti  ingiuriofa  : 

Signore  , o chiedi  il  furto , o il  ladro  chiedi  . 
Quel  con  vedrai  in  eterno,  e quello  il  vedi  • 

** 

Benché  nè  furto  è il  mio  , nè  ladra  io  foco 
Giudo  è ritor  ciò , eh’  a gran  torto  è tolto  . 
Or  quello  udendo  in  tninaccievol  fuoco 
Freme  il  Tiranno  , e *1  fren  de  l’ ira  è fciolto  . 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente  , o nobil  volto: 

B indarno  Amor  contra  lo  fdegno  crudo* 

. Di  Tua  vaga  bellezza  a lei  fa  feudo  • 

jl6 

Tre  fi  è la  bella  Donna,  e incrudelito  . •» 

il  Re  la  danna  entro  un’incendio  a morte. 
Già  ’i  velo,  e’i  cado  manto  è a lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  afpre  ritorte  • 

Ella  fi  tace  , e in  lei  non  sbigottito , 

Ma  pur  commofib  alquanto  è ’l  petto  forte  t 
E fmarrifee  il  bel  volto  in  un  colore. 

Che  non  è pallidezza , ma  candore . 

B 4 Di- 


3* 


canto, 

*7 

Divulgoffi  il  gran  cafo , e quivi  tratto 
Già  *1  popol  s’  era  ? Olindo  anco  v’  accorte  • 
Debbia  era  la  perfima,  e certo  il  fatto  , 
Venia,  che  fotte  la  fua  Donna  in  forfè. 
Come  la  bella  prigionera  in  atto, 

Non  pur  di  rea  , ma  di  dannata  ei  feorfe  ; 
Come  i minittri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide  ; prccipitofo  urtò  le  genti . 

*8 

Al  Re  gridò  : Non  è , Non  è già  rea 
Cortei  del  furto,  e per  follia  fen  vantai 
Non  pensò , non  ardi , nè  far  potea 
Donna  fola , e inefperta  opra  cotanta . 

Come  ingannò  i tuttodì  , e de  la  Dea 
Con  qual  arti  involò  l’ immagin  fanta  t 
Se  1 fece,  il  narri.  Io  l’ho,  Signor,  furata, 
Ani  tanto  amò  la  non  amante  amata . _ 

*9 

Soggiunfe  pofeia:  Io  là,  donde  riceve 
L’alta  vortra  mefehita  e l’aura,  e ’i  die. 

Di  notte  afeefi , e trapalai  per  breve 
foro , tentando  inacccffibil  vie  : 

A me  l'onor,  la  morte  a me  fi  deve  , 

Non  ufurpi  colici  le  pene  mici 

>1ie  fon  quelle  catene , c per  me  quefla 

fiamma  s’ accende , e ’l  rogo  a me  s’ appretta . 

30 

Alia  Sofronia  il  vifo,  e umanamente 
Con  occhi  di  pietadc  in  lui  rimira* 

A che  ne  vieni , o mifero  innocente  ? 

Qual  con/ìglin,  o furor  ti  guida,  o tira? 
Non  fon  io  dunque  fenza  re  pofleurc 
A /ottener  ciò , che  d’  un  uom  può  1*  ira  ? 
Ho  petto  anch*  io , eh’  ad  una  morte  crede 
S>j  ballar  falò  , e compagnia  non  chiede . 

Così 
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Così  pirla  a l’ amante  ; e no  *1  difpone 
Sì , eh1  egli  il  difdica , o penfier  mate  . 

O fpctracolo  grande,  ove  a tenzone 
Sono  amore , e magnanima  rirturc  ! 

Ore  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio  , e*l  mal  del  vinto  è la  falate. 
Ma  pià  a’ irrita  il  fio,  quant’  ella,  &C  efle 
E'  pia  colante  in  incolpar  fe  iìcflo . 

>1* 

Fargli , che  vilipefo  egli  ne  refti , 

fi  che ’n  difprezzo  fuo  fprezzin  le  pene. 
Credali  ( dice  ) ad  ambo  , e quella , e quelli 
Vinca  , e la  palma  Zia  qual  n conviene . 
Indi  accenna  a i Sergenti,  i quai  fon  predi 
A legar  il  Garzon  di  lor  catene 
Sono  ambo  fi  retti  al  palo  fleflo } e volto 
fi'  ii  tergo  al  tergo,  c’1  volto  afeofo  al  volte  . 

' lì 

Compofto  é lor  d’ intorno  il  rogo  ornai , 
fi  gii  le  fiamme  il  mantice  v’incita: 
Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Proruppe , e difle  a lei , eh’  è feco  unita  : 
Quefto  dunque  è quel  laccio  , ond’io  fperai 
Tcco  accoppiarmi' in  compagnia  di  vita? 
Quello  è quel  foco , eh*  io  credea , che  i coti 
• Ne  dorefie  infiammar  d*  eguali  ardori?  , 

* J4 

Altre  fiamme , altri  nodi  Amor  promife , ' 

, Altri  ce  n*  apparecchia  iniqua  forte . 

Troppo  ( ahi  ben  troppo  ) ella  già  noi  divife , 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  mone  . 
Piacemi  alraen , poiché  in  sì  Arane  guife 
Morir  pur  dei , del  rogo  efler  conforte  j 
Se  del  letto  non  fai  : duoimi  il  tuo  fato  , 

Il  mio  aoo  già  , poi  eh’  io  -ti  moroal*to  • 

fi  I Mi 
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Er  o mia  morte  avventurosi  « pieno; 

O fortunati  miei  dolci  inattiri , 

S’ impetrerò , che  giunco  fono  a fono 
L anima  mia  cella  tua  bocca  io  fpiti  : 

E venendo  tu  meco  a un  tempo:  meno , 
in  me  fuor  mandi  gli  ultimi  tarpiti  . . • 
/Così  dice  piangendo  ella  il  ripiglia 
Soavemente , e.  in  tai  detti  il  cooiigUa  «... 

16 

Amico,  alrti  penficri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede  . 

Che  non  pentì  a tue  colpe , e non  rammenti 
Qual  Dio  promette  ai  buoni  ampia  mercede  i 
Soffri  in  fuo  come , e fian  dolci  i tormenti  y 
E lieto  afpira  a la  (boema  fede  . 

Mira  il  ciei  , com’  è bello  r e mira  il  Sole , 
i - Ch’ a fe  par  che  n’inviti». e ce  con  fole., 

37 

Qui  il  vulgo  de’ Pagani  il  piantò  e (lolle  , 
Piange  il  fedel  , ma  in  voci  affai  piò  baile. 
Un  non  fo  che  d’  in  ufi  taro , e molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trapafTe  : 
i . Ei  pretendilo,  e fi  Sdegnò.,  nò  volle 
Piegarti,  e gli  occhi  torfo  , c ti  tir  rafie  • 
i Tu  fola  il  duo!  comon  non  accompagni , 
Sofronia , e pianta  da  datata  .non  piagni  • 

Mentre  fono  in  tal  rifohid , ecco  un  Guern'cjo 
/ f Che  tal  patea  ) d!  alta  Sembianza , e degna  ; 

, X moftra,  d’ arnie,  e à'  abito  Straniero, 
Che  di  lontan  peregrinando  regna . 

La  Tigre,  che  fu  l'elmo  ha  per  disierò , 
Tutti  gli  occhi  a fo  trahe  , fatuo  fa  infogna  , 
Infogna  ufara  da'  Clorinda  in  guerra. 

» Onde  la  crcdon  lei  , nè  11-  (redee  cria ... 
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Coflei  gVMngegni  femminili , e gli  od 
Tutti  fprezzò  fin  da  1*  ente  acerba. 

A i lavori  d*  Aracne  , a 1*  ago , a i fui? 
Inchinar  con  degnò  la  man  /uperba: 

Faggi  gli  abiti  molli,  e i lochi  ehiufi, 

Che  ne*  campi  ondiate  ancor  fi  /erba  : 
Armò  d’orgoglio  il  volto,  e fi  compiacque 
.Kigido  farlo,  e pur  rigido  piacque*. 

Tenera  ancor  con  pargoletta  delira  • 

Strinfe  , e tentò  d’ un  corridore  il  morto; 
Trattò  1’  alia  , e la  ,fpada , fic  in  paletta* 
Indurò  i membri,  & allenogli  al  corfo:» 
Fofcia  o per  via  montana , o per  filveSra 
1/  orme  feguì  di  fier  Leone.,  e d’ Orlo  t 
Seguì  le  guerre,  e in  effe , e fra  le  lelve 
fera  a gli  uomini  parve , uomo  a le  belve . 

• 4» 

Viene  or  coflei  da  le  contrade  Perle  , * \ 

Perché  a i Criftiani  a Tuo  poter  refiAa  ; 
Bcnch’  altre  volte  ha  di  lor  membra  afpetfo 
Le  piaggie  , e P onda  di  lor  fangue  ha  mifla  . 
Or  quinci  in  arrivando  a lei  s’  offerte 
L’ apparato  di  morro  a prima  villa  ; 

Di  mirar  vaga,  e di  faper  qual  fallo 
Condanni  i rei ,•  fofpignc  oltre  il  cavallo. 

Cedon  le  turbe,  e i duo  legati  inficine  (ii 
Blla  fi  ferma  a riguardar  da  predo  : 

Mira,  che  Pana  tace,  e l’ altro  geme,  < * 

E piò  vigor  inoltra  il  mcn  forre  ledo . 
Pianger  lui  vede  in  guifa  d*  uom , cui  preme 
Pierà , non  doglia , o duol  non  di  fé  nudo  -, 
X tacer  lei  con  gli  occhi  al  eie!  sì  fifa, •• 

Ch*  ansi  al  morir  par  di  qua  giù  divifa 

* L 6 Ciò- 


.)*  CANTO 

4) 

Clorinda  inreneridi , e fi  condolfe 

D’ambedne  loro,  e lacrimonne  alquanto, 
far  maggior  lente  il  duol  per  chi  non  daolfe  , 
Più  la  move  il  filenzio , e .meno  il  pianto  , 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  volle 
Ad  un  uom  , che  canuto  avea  da  canto  . 
Deh  dimmi , chi  fon  quelli , fic  al  nurtoro 
Qual  gli  conduce  , o Torte , o colpa  loto  ì 

44 

Cosi  pregollo  : e da  colui  rifpofio 
Breve , ma  pieno  a le  diraande  fue  . 

Stupidì  udendo,  e immaginò  ben  tolto, 

Ch’  egualmente  innocenti  eran  quc’  due . 

Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  Te  propollo  , 
Quanto  potranno  i preghi , o 1’  arme  foe . 
Pronta  accorre  a la  fiamma  , e fa  ri  trarla. 
Che  già  s’apprefià:  fic  a i miniftri  pati». 

1 41 

Alcun  non  fia  di  voi,  che’n  quello  duro  / 
Ufficio  olrra  feguire  abbia  baldanza  , 

Fin  eh’  io  non  parli  al  Re:  ben  v*  afficuro, 
Ch*  ei  non  v’  acculerà  di  tal  tardanza . 
Ubbidirò  i Sergenti  , e modi  furo 
Da  quella  grande  Tua  regai  fembianaa  . 

Poi  verfo  il  Re  fi  mode  , e lui  tra  via 
Blla  trovò,  che’n  contro  lei  venia»  -»  - 

46 

Io  fon  Clorinda  , difle  , hai  forfè  intefa 

Talor  nomarmi  : e qui , Signor  , ne  regno  , 

Per  ritrovarmi  tcco  a la  ditela 

De  la  fede  comune,  e del  tuo  Regno: 

Son  pronta , imponi  pure , ad  ogni  imprefa  « 
l’aire  non  remo , e 1’  umili  non  fdegno  . 
Vogliali  in  campo  aperto,  o pur  tra’l  chiù!© 
De  le  mura  impiegar  , nulla  ricufe  . 
fi  * , * * Tic- 
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47 

Tacque , e rifpofe  il  Re  : Qual  sì  difgiunta 
Terra  è da  1*  Alia,  o dal  cammiu  del  Sole , 

' Vergine  gloriofa  , ore  non  giunta 
Sia  la  rua  fama,  e 1’ onor  tuo  non  vole? 

Or  che  s’  è la  tua  fpada  a me  congiunta , 

D*  ogni  timor  m*  affidi , e mi  confole  : 

Non  s’efercito  grande  unito  infieme 
Fofie  in  mio  fcampo , avrei  più  certa  fpeme  ; 

4* 

Gii  giù  mi  par,  eh' a giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dover  indugi . or  tu  dimandi , 
Ch'impieghi  io  te:  fot  di  te  degne  credo 
1/  imprefe  malagevoli , e le  grandi . 

Sovra  i noftri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  feettro , e legge  Zia  quel  che  comandi . 
Così  parlava.  BUa  rendea  correfe  . 

Graaie  per  iodi:  indi  il  parlar  riprefe. 

49 

Nova  cofa  parer  dovrà  per  certo  , 

Che  preceda  a*  fervi  gì  il  guiderdone  : 

Ma  tua  bontà  m’  affida  : lo  vuò  , che  *n  merco 
Del  futuro  fervir  que'  rei  mi  done  .* 
in  don  li  chieggio , o pur , fe  '1  fallo  è incerto, 
Gli  danna  inclementiilìma  ragione. 

Ma  taccio  quello,  e raccio  i legni  efprefiì, 
Ond' argomento  l'innocenza  in  elfi. 

B dirò  fol,  eh' è qui  conum  fenrenza, 

Che  i Ciiftiani  toglielTcro  1* immago: 

Ma  difeord’  io  da  voi , nè  però  fenza 
Alca  ragion  del  mio  parer  m’  appago . 

Fp  de  le  noftre  leggi  irreverenza 
Quell’  opra  far , che  perfuafe  '1  Mago  ; 

Che  non  convien  ne’  noftri  Tcmpj  a nui 
Gl*  Idoli  avere , o mcn  gl*  idoli  altrui .*  * 

— , ‘ DUO- 
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Dunqnc  fufo  a Macon  recar  mi  giova  * 

, Ji  miraeoi  de  l'opra,  fic  ei  la  fece, 

Per  dimoftrar,  che  i Tempj  fuoi  eoa  flora 
Keligion  contaminar  non  lece  . 
faccia  1 fmeno  incantando  ogni  tua  prova-, 
figli  a cui  le  malie  fon  d’  arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cavalieri, 

• Quell’ arte  è noftra,  e 'a  quella  foi  fi  fpcri. 

J* 

Tacque  ciò  detto  e *1  Re , bench’  a pietade  . 
L’ irato  cor  difficilmente  pieghi , 

Pur  compiacerla  volle:  e’1  perfuade 
Ragione,  e’1  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vira,  rifpofe , e ltbertade, 

• fi  nulla  a tanto  interceiTor  fi  neghi. 

Siafi  quefta  giuftizia , ovver  perdono, 
Innoceuti  gli  aflòlvo , e rei  gli  dono . ~ 

n 

Così  furon  difciolti . Avvenrurofo 

Ben  veramente  fu  d’  Olindo  il  fato . • 
Ch’atto  potè  moftrar,  che’n  generofo 
Petto  ai  fine  ha  d’  amore  amor  dettato  . 

Va  dal  rogo  a le  nozze,  fic  è gii  ipofo 
Fatto  di  reo,  non  por  d’  amante  amato! 

i .Volfe  con  lei  morire  , ella  non  fchiva , 

Poi  che  feco  non  muor,  che  foco  riva»..1 

f* 

Ma  il  foiperrofo  Re  (limò  periglio  -v 
Tanta  virtù. congiunta  aver  vicina: 

Onde  ( come  egli  volfe  ) ambo  in  efiglie 
Oltre  a i rermiui  andar  di  Paleftina. 
fii  pur  feguendo  il  fuo  crudel  configlio  t 
Bandtfce  altri  fedeli , altri  confina . 

O come  lafcian  medi  i pargoletti 
'gl*  i • gli  amichi  padii , e i dolci  letti  1 

( Dora 
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( Dura  divifion  ) fcaccia  fol  quelli 

Di  forte  corpo , e di  feroce  ingegno  : . , 
Ma  *1  manfucro  fello , e gli  anni  imbelli 
Seco  ritien , ù.  come  ortaggi  in  pegno . 
Molti  n*  andato  errando,  altri  rubelli  ,t 
Ferii , c più  che  ’1  timor  potè  lo  fdegno . 
Quelli  unirli  co’  Franchi  , e gl’  incontrar* 

A punto  il  di,  che  in  JBmaus  entrato.,.. 

« ^ 

Emaus  è città,  cui  breve  ftrada  • * • 

Da  la  ilegai  Gerufalcm  di  (giunge  ; 

Et  oom , che  lento  a fuo  diporto  vada. 

Se  parte  mattutino , a nona  giunge , 

O quanto  intender  quello  a i Franchi  aggrada, 
O quanto  più  il, dello  gii  affretta,  o punge  j 
Ma  perch*  oltre  il  meriggio  il  Sol  già  alccndc  , 

t Qui  fa  /piegare  il  Capitan  le  tende . ; 

57 

L’  avean  già  tele,  e poco  era  remota 
V alma  luce  del  Sol  da  l’ Oceano  ; 

Quando  duo  gran  Baroni  in  ■vette  ignota. 
Venir  fon  vitti,  e'n  portamento  cifrano  . 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota, 

Ciie  vengan  come  amici  al  Capitano . 

t . Del  gran  he  de  1’  Bgirro  fon  Mcflaggi , 

E moiri  .intorno  hanno  Scudieri  ,wg  Maggi» 
-J8 

Alete  è: l’un,  che  da  principi*  indegno  .y 
Tra  le  b.ruttore  de  la  plebe  è forco  ; 

1.  Ma  T innalzato  a i primi  onor  dei  Regno 
Parlar  facondo.,  c lofinghiero  , e feorto, 
Pieghevoli  cottomi , e vario  ingegno  , k 
Al  fìnger  pronto  ,■  a 1 ingannare  accorto) 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  * 
Novi , che  lana  Acculo , e pajojk  lodi . 1 
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L*  alerò  è il  Circafio  Argante , non  , che  ilraniera 
Sen  renne  a la  Regai  corte  d’  Egitto  ; 

Ma  de'Satrapi  fatto  è del’ Impero, 

E in  fammi  gradi  a la  milizia  aferitto: 
Impaziente,  ineforabil,  fero, 

Ne  l'arme  infaticabile  & inritto  , 

D'ogni  Dio  fprezzator,  e che  ripone 
Ne  la  fpada  Ina  legge , c fua  ragione . 

60 

Chiefer  qnefti  udienza , fic  al  cofpetro 
Del  famofo  Goffredo  ammeffi  enrraro.* 

B in  nmii  feggio,  e in  un  veftire  fcliietto 
Fra’  Tuoi  Duci  fedendo  il  ritrovato  .* 

• Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

Bv  di  fe  (fedo  a fe  firegio  affai  chiaro  • 

Picciol  fegno  d’ onor  gli  fece  Argante, 

In  guiia  por  d*  uom  grande , e non  curante  . 

61 


Ma  la  delira  li  pofe  Alete  al  feno  , > 

E chinò  il  capo , e piegò  a terra  i lumi , 

B 1*  onorò  con  ogni  modo  a pieno , 

Che  di  fua  gente  portino  ! collumi. 
Cominciò  pofeia,  e di  fua  bocca  ufeieno 
Piò  che  mel  dolci  d’  eloquenza  i fiumi . 

B perché  i Franchi  han  già  il  fernaonc  apprefe 
De  la  Socia  , fa  ciò , eh’  ei  diffe , lntefo  « 

6i 

O degno  fol , cui  d' ubbidire  or  degni  A 
Quella  adunanza  di  famofi  eroi. 

Che  per  l’ addietro  ancor  le  palme , e i regni 
Da  te  conobbe , e dai  configli  tuoi  : 

Il  nome  too , che  non  riman  tra  i fogni  t 
D’ Alcide ,:  ornai  rifnona  anco  fìranol:  * 

B la  fama  d*  Egitto  in  ogni  parte 
Del.  tuo  valor  chiare  novelle  ha  ff  arte . 
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Nè  r*  è fra  tanti  alena , che  non  1*  afcolre  ,* 
Come  egli  fuol  le  meraviglie  cdreme. 

Ma  dal  mio  Re  con  idupore  accolte 
Sono  non  fol  , ma  con  diletro  inficme  t - 
E *’  appaga  il  narrarle  anco  più  volre , 
Amando  in  re  ciò,  eh’  altri  invìdia,  e temei 
Ama  il  valore , e volontario  elegge 
■ Teco  uairfi  d’ amor , fc  non  di  leggo  « 

<♦ 

Da  sì  bella  cagion  dunque  fo  (pinco  • 

, L’ amicizia , e la  pace  a ce  richiede  . 

E ’1  mezzo , onde  1*  un  redi  a V altro  avvinto  , 
Sia  la  virtù , s’ efler  non  può  la  fede . 

Ma  perchè  inre/o  avea , che  t*  eri  accinto 
Per  ifcacciar  l’amico  fuo  di  fede. 

Volle  pria,  ch’altro  male  indi  le  guide , * 
OC  i te  la  mente  Ina  per  noi  s'  apriffe  • 


*i 

B la  fua  mente  è tal , che  a*  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo,' 
Nè  Giudea  moledar,  nè  l*  altre  parti. 

Che  ricopre  il  favor  del  Regno  fuo  ; 

Ei  promette  a l'incontro  aflieurarti 
il  non  ben  fermo  dato:  e fe  voi  duo 
Sarete  anici  t or  quando  i Turchi  e i Per/i 
Porranno  unqua  (perir  di  riaverli  t 
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Signor  grln  cofe  in  picciol  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puetc, 
Eferciti , e città , vinti , e disfatte  , 
Superati  difagi,  e drade  ignote; 

Sì  eh*  al  grido  o fmarrite  , o dupefarte 
Son  le  provincie  intorno , e le  remote  : . 

B fe  ben’  acquid?r  puoi  novi  Imperi, 
Acquiftar  nova  gloria  indarno  fpcri . 

- G»o»« 
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«7 

Giunta  è tua  gloria  al  fornaio , c per  P incanii 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a te  conviene,  . 
Ch* ove  tu  vinca,  fol  di  fiato  avanzi. 

Né  . tu*  gloria  maggior  quinci  diviene: 

Ma  l’imperio  acqui  fiato,  e prefo  dianzi,. 

, fi  i’onor  perdi,  le  ’l  contrario  avviene.  . 
Ben  giotoò  di  forruna  audace  , c ftolto  ( ro  . 
Por  con  tra  il  poco,  e incerto , il  certo,  e ’i  mol- 
la 

Ma  il  con  figlio  di  tal , cui  forfè  pefa , 

Ch* altri  gli  acquifti  a lungo  andar  conferve; 

, B l’aver  Tempre  vinto  in  ogni  imprcià, 

E quella  voglia  naturai,  che  ferve/, 

B.  Icmpre  è più  ne’  cor  più  grandi  accefa , 
D’aver  le  genti  tributarie,  e ferve, 

Faran  per  avventura  a tc  la  pace 
Fuggir , più  che  la  guerra  altri  non  face . 

69 

T*  eforreranno  a feguirar  la  firada , 

Che  t’  è dal  Faro  largamente  aperta  « 

A non  depor  quella  famola  fpada, 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  è certa , 

Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada. 

Fin  che  1’  Aha  per  te  non  fia  deferta . 

Dolci  cofe  ad  udire , e dolci  inganni , 

Ond’  efeon  .poi  fovente  cflremi  darmi . 

70 

Ma  s’ animo  Zita  gli  occhi  non  benda; 

Nè  il  lume  ofeura  in  te  de  la  ragione, 
Scorgerai , eh’ ove  ni  la  guerra  prenda  , 

Hai  di  temer , non  di  fperar  cagione . 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a vicenda , 
Mandandoci  venture  or  trifie  , or  buone  r 
Et  a’ .voli  troppo  alti,  e repentini 
Sogliono  i precipizi  efl’cr  vicini. 

; " Dim- 
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Diami! ,«  s*  a’  danni  tuoi  1’  Egitto  move  * 0 
D’oro  , e d’  acme  potente,  e di  configlio  , 

E s*avvicn,  che  la  gtterra  anco  rinove 
Il  Pcrfo,  c‘l  Turco,  e di  Ca/Tano  il  figlio  • 
Quai  forze  opporre  a si  gran  furia , o dove 
Ritrovar  porrai  /campo  al  tuo  periglio  ? » 

Ti  affida  forfè  il  He  malvagio  Greco  , ' i 

11  qual  da  i /acri  parti  unito  è reco?.  ;u 

7* 

Da  fede  Greca  a chi  non  è palefc?'.  "•  ’i 
Tu  da  un  fot  tradimento  ogn*  altro  impara  , 
Anzi  da  mille , perche  milie  ha  refe 
Infidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  palio  a voi  conrefe  ,* 
Per  voi  la  vira  cfperre  or  fi  prepara  ? 

Chi  le  vie,  che  comuni  a rutti  fono. 

Negò.,  del  propria  fangue  hoi  farà  dona? 

71 

Ma  forfè  hai  tu  riporta  ogni  tua  fpeme  ' ir  ■ « 

in  quelle  (quadre,  ond*  ora  cinto  fiedi. 
Quei , che  fparfi  vincerti , uniti  infieme 
Di  vincere  anco  agevolmente  credi  ? 

Se  ben  fon  le  tue  febiere  or  molto  feeme , 
Tra  le  guerre , e i difagi , e ru  re  *1  vedi , 
Se  ben  novo  nemico  a re  s’  accrefce  , 

E co’ Perii,  c co’ Turchi  Egizj  melcc* 

74 

Or  quando  por  èrtimi  efler  fatale,  v*  * y 
Che  vincer  non  ti  polla  il  ferro  mai  ; > 

Siati  concefib  ; e fiati  appunto  tale 
Il  decreto  del  del,  qual  tu  te  ’l  fai. 
Vinceratci  la  fame;  a quello  male  - , : 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  tchermo  avrai? 
Vibra  contra  cortei  la  lancia,  e ftringi 
La  fpada,  e Ja  vittoria  anco  ti  fingi,  i 

Ogni 
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Ogni  campo  d’ intorno  a rfe , t dillrutt*  : ' 

Ala  la  provida  man  de  gli  abiranti , r- 
E in  chiufe  mura,  e in  alte  torri  il  fiotto 
Riporto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti  . 1 

Tu , eh’  ardito  iin  qui  ti  fei  condurrò  , 

Onde  fperi  nutrir  Cavalli  ,•  e Fanti  ? 

Dirai  : 1*  armata  in  mar  cura  ne  prende  , 

Da  i venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ?•- 

76 

Comanda  forfè  tua  fortuna  a i venti  ; *.  ■>* 

E gli  avvince  a fua  vogliale  gli  dislega  > 

11  mar , ch*  a i preghi  è lordo  , ficai  lamenti, 
Te  folo  udendo,  al  tuo  voler  fi  piega?  * 

O non  porranno  pur  le  noftrc  genti , 

E le  Perfe  , e le  Turche  unite  in  lega 
Così  porente  armara  in  un  raccorre , 

Ch'  a quelli  legni  tuoi  lì  porta  opporle  i vi 

77 

Doppia  vittoria  a te,  Signor,  bifogua,  J 
S'hai  de  1* imprefa  a riportar  l* onore v 
Una  perdita  fola  alta  vergogna 
Può  cagionarti , c danno  anco  maggiore  ; 

Ch’ ove  la  nollra  armata  in  rotta  pogna  * 
La  tua  ; qui  poi  di  fame  il  campo  more  : 

E fe  tu  fei  perdente , indarno  poi 
Saraa  victoriort  i legni  tuoi  r , » - - 

7« 

Ora,  fe  in  tale  flato  ancor  rifiati 
Col  gran  Re  de  1*  Egitto  e pace  , c tregua, 
( Diafi  licenza  al  ver  ) l*  altre  vittori 
Querto  configlio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  ciel , che  ’1  tuo  penfier  fi  muti , 
S*  a guerra  è volto , c che  *1  contrario  fegna , 
Sì  che  1*  Alia  refpiri  ornai  da  i lotti , 

E goda  tu  de  la  vittoria  i frutti. 
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79 

Nè  voi , che  del  periglio , e de  gli  affanni  j » 
fi  de  la  gloria  a lai  fete  conforti  , , 

1.1  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 

Che  nove  guerre  a provocar  v’  eforti . 

Ma  qual  nocchicr,  che  da  i marini  inganni 
Ridotti  ha  i legni  a i de/iari  porri , 

Rìccot  dovr effe  ornai  le  fparfe  vele , 

Nè  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele . 

80 

Qui  tacque  Alete , e ’1  foo  parlar  fegairo  t 
Con  bado  mormorar  quei  forti  Eroi , 

B ben  ne  gli  atti  dildegnofi  aprirò , 

Quanto  ciafcqn  quella  propofta  annoi . 

J1  Capitan  rivolle  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  , e quattro  , e mirò  in  fronte  i fuoi  j 
£ poi  nel  volto  di  colui  gli  affide , 

Ch’  attendea  la  rifpofta , e così  dille . . > 

81 

Meffaggier , dolcemente  a noi  (poneftl 
Ora  cortefe , or  minacciofo  invito . 

Se  *1  tuo  Re  m’  ama , e loda  i no  fi  ri  getti 
£'  fua  mercede  , c m’ è 1’  amor  gradito  . 

A quella  parte  poi,  dove  protetti 
l>a  guerra  a noi  del  Paganclmo  unito , 
BifponderO  T come  da  me  fi  fuolc , 

Liberi  fcnfi  in  femplici  parole.  ■■ 

Sa 

Sappi,  che  tanto  abbiam  fin’ or  ( offerto 
Jh  mare , in  terra , a 1*  aria  chiara , e feti ra 
Solo  acciò  che  ne  foffe  il  calie  aperto 
A quelle  facre,  e venerabil  mura, 

Per  acquittar* appo  Dio  grazia,  e inerto, 
'togliendo  lor  di  ferviti  sì  dora. 

Nè  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 
Efporre  onor  mondano,  e vita,  e regno.’  * 
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Chc'non  ambiziofi , atari  affetti 

Nefpronaro  a l' imprefa,  e ne  far  guida: 
Scombri  il  Padre  del  eie!  da  i notòri  pecri 
Fetòe  si  rea  , s’ in  alcun  pur  $’  annida  ; 

Nò  foffra , che  1’  afpcrga,  o che  1*  infetti 
Di  vcnen  dolce,  che  piacendo  ancida  ; 

Ma  la  fua  man , eh’  i duri  cor  penetra 
Soavemente , e gli  ammollifce  , e fpctra  . 

*4 

Quella  ha  noi  mofli,  e quella  hà  noi  condurti 
Tratti  d’ ogni  periglio,  c d’ ogni  impaccio  ; 
Quetòa  fa  piani  i monti , e i fiumi  afeiurti  , 
L’  ardo»  toglie  a la  (lare,  al  verno  il  ghiaccio, 
Placa  del  mare  i tempetòofi  tòutri, 

Stringe,  e rallenta  quetòa  a’ venti  il  laccio  : 
Quindi  iòn  1’  alte  mura  aperte  , ic  a rfe  ,<■ 
Quindi  1’  armate  fchiere  uccifc  , e fparfe  . 

8J 

Quindi  l'ardir,  quindi  la  fpctrie  nafee, 

Non  da  le  frali  notòre  forze , e /lanche , 

< Non  da  l’ armata,  e non  da  quante  patere 
Genti  la  Grecia,  e non  da  1' arme  Franche. 
Pur  eh’  ella  mai  non  ci  abbandoni , e lafce  , 
Poco  dobbiam  curar,  che  altri  ci  manche. 
Chi  fa , come  difende  , e come  fere , 
Soccorfo  a i.  fuoi  perigli  altro  non  chere  « 

Ma  quando  “di  fua  aita  elli  ne  privi-  ’■>  . 

APer  gli  error  notòri,  o per  giudizi  occulti, 
Chi  fia  di  noi,  eh'  effer  fepolto  fchivi , 

Ov’  i membri  di  Dio  fur  già  fepulti? 

Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirem  , ma  non  morremo  inulti. 

Nè  1‘  Afia  riderà  di  notòca  forte , 

Ni  pianta  fia  da  noi  la  notòra  morte . 

« - Noa 
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Non  creder  gii , che  noi  foggiani  la  pace 
Come  guerra  mortai  lì  fogge , e pavé. 

Che  1’  amicizia  del-  tno  Re  ne  piace  , 

Nè  d'unir/i  con  lui  ne  farà  grave; 

Ma  s*  al  Tuo  imperio  la  Giudea  foggiace 
Tu’!  fai  ; perché  tal  cura  ei  dunque  n’  ave? 
De’  Regni  altrui  1’  acquilo  ei  non  ci  vieti  , 
E regga  in  pace  i fooi  tranquilli , e lieti . 

88 

Cosi  rifpofe , e di  pungente  rabbia 
, La  rilpofta  ad  Argante  il  cor  trafiffe: 

Ne  '1  celò  già , ma  con  enfiate  labbia 

• Si  traile  avanti  al  Capitano  , e dille  : ' • 

Chi  la  pace  non  vuol , la  guerra  s’  abbia  : 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  riffe  : 

B ben  la  pace  ricufar  tu  moffri. 

Se  non  t'acqueti  a-  primi  detti  noflri . 

Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  ptefe,'  • 'T 
.Curvollo  , e fenne  un  fieno  , e *1  fieno  {porto 
Cosi  pur  anco  a ragionar  riprefe  , 

Via  più  che  prima  difpettofo  , e torto  . 

• o fpreazaror  de  le  più  dubbie  imprefe  , 

H guerra  , e pace  in  quello  fen-  t’  apporto  5. 
. Tua  fia  1*  elezione  ; or  ri  coufiglia 
Secz'  Altro  indugio , c qual  piò  vuoi , ti  piglia. 

I.*  atto  fiero  , e *i  parlar  tutti  commoliè 
( A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  accendendo , che  rifpofto  foffe 
Dai  magnanimo  lor  Duce  Goffrido. 

Spiegò  quel  crudo  il  feno , e '1  manto  /coffe , 
Et  a guerra  mortai , dille  , vi  sfido . 

E '1  diffe  in  atro  sì  feroce  , Se  empio  , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiulo  Tempi»  ì 

Pac-> 
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Parve  eh’  aprendo  il  feno  indi  fraefle 
Il  faror  pazzo,  e la  difeordia  fera, 

S che  ne  gli  occhi  orribili  gli  ardeflc 
La  gran  face  d’ Aletro,  e di  Megera. 

Quel  grande  già , che  ’n  contra  il  cielo  erette 

• L*  alca  mole  d’  error  , forfè  tal’  era  , 

B in  corai  atro  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronre , e minacciar  le  ftclie  « 

9* 

Sogginnfe  all’or  6offredo.  Or  riportate 
Al  voftro  He , che  ^venga , e che  s’ affretti , 
Che  la  guerra  accerttam , che  minacciate  .* 

B j*  ei  non  vien , fra  ’1  Nilo  fuo  n’  afpetci  • 
Accommiatò  lor  pofeia  in  dolci,  e grate 
Maniere , e gli  onorò  di  doni  eletti  : 
Ricchiffimo  ad  Alete  nn’  elmo  diede , 

Ch’  a Nicea  con<jniftò  fra  l’ altre  prede  , 

9 1 

Ebbe  Argante  tma  fpada,  e *1  fabbro  egregio 
JL’  elfe  , el  pomo  le  (è  gemmato  , e d*  oro , 
Con  magiftero  tal,  che  perde  il  pregio 
De  la  ricca  materia  appo  il  lavoro  . 

Poi  che  larempra,  eia  ricchezza,  e’1  fregio 
Sottilmente  da  Ini  mirati  fóro  . 

Dille  Argante  al  Buglion Vedrai  ben  tofto , 

. Come  da  me  il  ruo  dono  in  ufo  è pofto . . 

94 

indi  tolto  Congedo,  è da  Ini  ditto 

Al  fuo  compagno  ; Or  ce  n’  andremo  otta!  ì 
Io  ver  Gerufalem  , tu  verfo  Bgitto  , 

Tu  co  ’1  Sol  novo , io  co’  notturni  rai  ; 

Ch’  «topo  o di  mia  prefecza  , o di  mio  fcritt* 
E (Ter  non  può  cola , dove  tn  vai . 

Reca  tu  la  rifpofta , io  dilungarmi 
Quinci  non  vuò , dove  fi  trattati  l’ armi . 

Cosi 
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Cosi  di  xneflaggier  fatto  e nemico , 

Sia  fretta  intempeftiva,  o fu  matura, 

La  ragion  de  le  genti , e 1*  ufo  anrico 
S’  offenda , o no  , nè  ’J  penfa  egli , nè  ’l  cura  ì 
, Senza  rifpotta  arer , va  per  1*  amico 

Silenzio  de  le  {ielle  a l’aire  mura,  f. 
D'indugio  impaziente:  & a chi  retta 
*,  Già  non  mcn  la  dimora  anco  è moietta  p 

5 , 

- Era  la  notte , ali*  or  eh*  alto  ripofo 

Han  1*  onde,  e i venti , e parca  muto  il  mondo, 

Gli  animai  latti,  e quei,  che  *1  mar*ondofo, 

O de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo , 

E chi  ■fi  giace  in  rana,  o in  mandra  afeofo, 

} B i pinti  augelli  ne  1*  obblio  profondo 
Sotto  il  filenzio  de*  fecreri  orrori 
1 Sopian-gli  affanni,  c raddoiciano  i cori.  \ 

■'***..  97  • 

'MAnè’l  campo  fedel,  nè  ’i  Franco  Duca 
Si  difeioglie  nel  fonno  , o pur  s’  accheta , 

Tanta  in  lor  cupidigia  è , che  riluca 
Ornai  nel  del  1’  Alba  afpettata , c lieta  , 

- Perchè  il  cammin  lor  mottri , e gli  conduca 
A la  cin;à,  ch’ai  gran  patteggio  è meta: 

* ‘Mirano ‘ad  or  ad'  or  fc  ràggio  alcuno 
' Spunti , o rifehiari  de  la  notte  il  bruno  . ! 
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ARGOMENTO. 

Preme  il  facro  terren  di  Criflo  il  Franco  , 
Franco  il  cor  , nudo  il  piede  , umile  in  vifoz 
Affai , Clorinda  opponfi , e'I  lato  mane • 
Sentefi  per  Trancredi  Erminia  ineifo  . 
Quinci  Argante  a Dudon  trafigge  il  fianco  » 
Ond ’ ei  riman  da  fé  , da'  fuoi  divifo . 
Tomba  ha  poi  dal  Baglion  , eh 1 alta  forejìa 
Sveliti  e gli  ordigni  militari  apprefla . 


C>  IA'  l’aura  meflaggtera  ciafi  defta 

X Ad  annunziar,  che  fé  nc  vicn  l’Aurora: 
Bili  in  tauro  s* adorna,  c l’aurea  tetta 
Di  rofe  colte  in  Paradiib  infiora; 

Qnando  il  campo  , eh’  a l’arme  ornai  s’apprefta, 
In  voce  mormorava  alta,  e fonorar  • 

B prevenia  le  trombe;  e «jueftepor  1 

D:er  piiì  lieti,  e canori  i fogni  fuoi.  : 

a 

Il  faggio  Capitan  con  dolce  morfo  • • 

I de/iderj  lor  guidi,  e feconda: 

Che  p,iù  facU  faria,  figger  il  cariò — t • • 
Pretto  Cariddi  a la  volubil  onda,  . Jti 
O tardar  Borea  all*  or , <be  feote  il  dorfo 
De  1’  A pennino  , e i legni  in  mar  affonda  » 
Gii  ordina,  gl’  incammina , e’  n fuorvigli  regge, 
Rapido  lì  t ,ma  rapido  epa  Jeggp ,, 

Ci  Ali 


'.A 


a. 


& :•  ‘ I 

’V  - | 


Digitized  by  Google 


ji  CANTO 

3 . . 

A i hi  ciafcuno  al  core,  U ali  al  piede  r’  • 
Nò  del  fuo  ratto  andar  però  s’accorge  . 

Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  affai  ferventi,  e in  alto  forge. 
Ecco  apparir  Gcrufalem  fi  vede , • 

Ecco  additar  Gerufalem  fi  feorge. 

Ecco  da  mille  voci  ùnicamente 

Gcrufalcmme  falutar  fi  fentc , -3 

» 

4 

Cosi  di  Naviganti  audace  ftuolo 
Che  muova  a ricercar  cftranio  lido , 

£ in  mar  dubbiofo , e Torto  ignoto  Polo 
Trovi  1’  onde  fallaci,  e’i  vento  infido; 

S’ al  fin  difeopre  il  difiaro  fuolo , 

Lo  filata  da  lunge  in  lieto  grido  ; 

E 1’  uno  a 1’  altri  il  moftra , e in  canto  obblll 
La  noja , e *1  mal  de  la  pafTara  via  . 

f 

Al  gran  piacer , che  quella  prima  riffa 
Dolcemente  fpirò  ne  l"  altrui  petto , 

Alta  contriaion  fucceffe,  mifta 
Di  timorofo  , e riverente  affetto  . 

Ofano  appena  d’ innalzar  la  viffa 
Ver  la  citri , di  Criflo  albergo  eletto, 

Dove  mori,  dove  fepulto  fue  , 

Dove  poi  rivolli  le  membra  fne. 

* ' 

SommefE  accenti , e tacite  parole  , 

.Rotti  fingulti , e flebili  fofpiri 
De  la  gemei  eh* in  un- s’ allegra , c duole. 
Fan  , che  per  1*  aria  un  mormorio  s’  aggiri , 
Qual  ne  le  folte  fdve  udir  fi  fuole , 

- .gVarvicn , che  tra  le  frondi  il  vento  fpirfi 
& qu5'lh«iy&^_gli  fcogli,  o preffo  a i lidi 
Sibila  il  mar  pcffoffo  in  rauchi  Aridi . 

. t u Nudo 
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Mudo  ciafcano  il  piè  calca  il  fentiero , 

Che  1*  efempio  de*  Duci  ogn’  altro  move  : 
Serico  fregio,  o d’or  , piuma,  o cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn*  un  rimove; 

Et  infieme  del  cor  l’abito  altero 
Depone  , e caJde , e pie  lagrime  piove  . 

Tur  qua  fi  al  pianto  abbia  la  via  rincniufa  , 
Così  parlando  ogn’  un  le  fteflo  accula  . 

8 • 

Dunque,  ove  tu  , Signor,  di  mille  rivi 
Suiguinofo  il  rerren  lalciafti  afperfo  , 

D’  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  i*  non  vcrlb  ? * 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi  , e ftilli  in  lagrime  converfo  ? 
Doro  mio  cdr , che  non  ri  ipezzi , e frangi  ? 
Pianger  ben  mcrti  ogn*  or  , s'ora  non  piangi . 

9 

Da  la  cittade  in  tanto  tm  p<h*  a la  guarda 
Sta  d*  alta  Torre  , e feopre  i, monti , e i campi, 
Colà  giufo  la  polve'alzar/i  guarda. 

Sì  che  par,  che  gran  nube  in  aria  flampi; 
Par , che  baleni  quella  nube  , Se  arda , 
Come  di  fiamme  gravida,  e‘ di  lampi: 

Foi  lo  fplendor  de'"  lucidi  metalli 
Scerne,  e di/lingue  gli  uomini,  e i cavalli  « 

10 

All’or  gridava  : O qual  per  l’aria  fiefa 
Polvere  i*  veggio  , o come  par,  che  fplcnda  ! 
Su  Tufo,  o cittadini  , a la  difefa 
S’  armi  ciafcun  veloce,  e i muti.:afc«nda  .• 
Già  prefenre  è il  nemico  . B poi  riprefa 
Da  voce  : Ogn*  na  e’  affretti , e P arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico  è qui  ; mira  la  polve , 

Che  /"otto  orrida  nebbia  il  cicl  iavolve . 

C ) I fe«- 
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li 

J fcmplici  fanciulli,  e i vecchi  inermi; 

E ’i  volgo  de  le  Donne  sbigottite  , 

Che  non  fanno  fedr.^jaC'fare  fchermi , 
Traean  fupplici , e mcfti  a le  Melchtte  . 

Gli  altri  di  membra  , e d’  animo  piu  fermi 
Già  frettolob  1’  arme  avean  rapite  : 

Accorre  altri  a le  porre,  altri  a le  mura, 

J1  Kc  va  incorno  , e ’1  tutto  vede,  c cura. 
12 

Gli  ordini  diede,  e pofcia  ei  fi  ritrafle  , 

Ove  forge  una  Torre  infra  due  porte. 

Sì  eh’  è preflb  al  bifogno  , c fon  più  bafle 
Quindi  le  piaggio , c le  montagne  feotte  • 
Volle  , che  quivi-,  feco  Erminia  andafle  , 
Erminia  bella,  eh’ ei  raccolfe  in  corte; 

Poi  eh*  a lei  fu  da  le  Criftiane  fquadre 
Prefa  Antiochia  , e morto  il  Me  fuo  padre  • 

li 

Clorinda  in  tanto  incontra  a i Franchi  è gita  ; 
Molti  van  feco,  & ella  . a tutti  è innante. 
Ma  in  altra  parte , ond’  è fecrcta  ulcita  , 

Sta  preparato  a le  rifeofle  Argante  . 

Ea  geaerofa  i fuoi  feguaci  incita 

Co’  detti , e con  l’ intrepido  fembiante  . 

Ben  con  alro  principio  a noi  conviene. 
Picca  , fondar  de  1*  Afia  oggi  la  fpenc . 

14 

Mentre  ragiona 'a  i fuoi  , non  lunge  feorfe 
Un  Franco  ftuol’  addur ruftiche  predei 
Che,  coin’  è l’ufo  , a depredar  prccorfe , 

Or  con  greggio,  8 C armenti  al  campo  riede  . 
Ella  ver  lor , e verfo  lei  fen  corfe 
• Jl  Duce  lor,  eh’  a fc  venir  la  vede: 

Gardo  il  Duce  è nomato,  uom  di  gran  pofla, 
Ma  non  già  tal , eh’  a lei  rchflcr  pofla  • 
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Gardo  a quel  fiero  (contro  è fpinto  a terra , 

In  fur  gli  occhi  de'  Franchi,  e de’Fagani.- 
Ch’  ali'  or  curri  gridar , di  quella  guerra 
Licci  augur/  prendendo  , i quai  fur  vani , 
Spronando  addo/Ib  a gli  altri  ella  fi  /erra; 

B vai  la  delira  Tua  per  cento  mani: 

Seguirla  1 Tuoi  guerrier  per  quella  Arada , 

Che  (pianar  gli  urti,  e che  s'aprì  la  fpada. 

tft 

Torto  la  preda  al  predator  ritoglie , 

Cede  lo  fiuol  de’  Franchi  a poco , a poco  * 
Tanto  ch’in  cima  a un  colle  ei  fi  raccoglie  , 
Ove  ajurate  fon  1*  arme  dal  loco . 

All’  or  ficcome  turbine  fi  feiogìie  , 

E cade  da  le  nubi  aereo  foco , 

il  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna, 

Sua*  fquadra  molle , Se  arre  fi  ò r antenna , 

*7 

Fotta  sì  falda  la  gran  lancia  ,-ie  in  guifa  •*  - 

Vien  feroce , e leggiadro  il  giovanetto  ; 

Che  reggendolo  d’ alto  il  He  s’ avvifa , 'l 
Che  fra  guerrier  infra  gli  feelti  eletto.  ‘ 
Onde  dice  a colei,  eh’ è Ceco  affila, 

E che  già  lènte  palpitarli  il  petto  : 

Ben  conofccr  dei  ro  per  si  lungo  ufo 
Ogni  Crirtian  , benché  ne  1*  arme  chiufo  . 

iS 

Chi  è dunque  collui , che  cosi  bene 

S’adatta  in  gioftra,  e fiero  in  villa  è tanto? 
A quella  in  vece  di  rifpofta  viene 
Su  le  labbra  un  fofpir  , fugli  occhi  il  pianto  : 
Fur  gli  fpirci  , e le  lagrime  ritiene; 

Ma  non  cosi  , che  lor  non  moftri  alquanto  : 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinte  , e roco  fpuncò  mezzo  il  fofpiro  • 

C 4 poi 
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Poi  gli  dice  infingevole , e nafcoride 
Sotto  il  manto  de  l’odio  altro  dello \ 

Oimè , bene  il  conofco  , & ho  bea  donde 
Fra  mille  riconofcerlo  deggia  io  : 

Che  fpclto  il  vidi  i campi , c le  profonde 
Forfè  del  fangue  empir  del  popol  mio . 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire  ! a piaga 
Ch’  ei  faccia , erba  non  giova  , od  arte  maga  ; 

zo 

Egli  è il  Prence  Tancredi . O prigioniero 
Mio  folle  un  giorno  ! e no  ’1  voirci  già  morto  ; 
Vivo  il  vorrei , perch’  in  me  dette  al  fiero 
Dello  , dolce  vendetta  alcun  conforto , 

Così  parlava,  e de*  fdoi  detti  il  vero 
Da  chi  i’  udiva  in  altro  fenfo  è rorro  » 

. E fuor  n’  ufcì  con  le  Aie  voci  eftreme 
Millo  un  fofpir , che  ’n  damo  ella  già  preme  . 

zi 

Clorinda  in  tanto  ad  incontrar  1*  aliai to 
Va  di  Trancredi , e pon  la  lancia  in  retta 
Ferirli  a le  vifiere  , e i tronchi  in  alto 
Volaro,  e parte  nuda  ella  ne  retta: 

Che  rotri  i lacci  a i*  elmo  fuo , d’  un  falro 
( Mirabil  colpo  ) ei  le  balzò  di  retta; 

E le  chiome  dorate  al  vento  fparfe  , 

Giovane  donna  in  mezzo  T campo  apparto  . 
za 

Lampeggiar  gli  occhi , e folgorar  gli  fguardi , . 
Dolci  ne  l’ira,  or  che  farian  nel  tifo? 
Tancredi,  a che  pur  penfi  , a che  pur  guardi? 
Non  riconofci  tu  1*  amato  vifo  ? 

Quell’  è pur  quel  bel  volto  , onde  rutt*  ardi  : 
Tuo  core  il  dica,  ov*  è fuo  efempio  incito  t 
Quella  c coloi , che  rinfrefear  la  fronte 
Vedetti  già  nel  tolitario fonte» 

Bi. 
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Sì , eh*  al  cimiero , Se  al  dipinto  feudo  * 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra, 
Ella  quanto  può  meglio , il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e l’anale,  & ei  s’arretra.  *- 
Va  conrra  gli  altri,  e rota  il  ferro  crudo: 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; 

Che  rainacciofa  il  fegue , e volgi , grida  , 

£ di  due  morti  in  un  ponto  lo  sfida . j 


Perendo  il  Cavalier  non  ripcrcote; - t 
Nè  sì  dal  ferro  a riguardarli  attende , 

Come  a guardar  i begli  occhi,  e le  gote, 

. Ood’  amor  1*  arco  inevicabil  rende  . 

Fra  fé  dicea  ; Van  le  percoffe  voce 
Tal’  or , che  la  fua  delira  armata  feende  : 
Ma  colpo  mai  del  beilo  ignudo  volro 
Ncm  cade  in  fallo , c femprc  il  cor  m’  è colto  • 


Sifolvc  al  fin,  benché  pietà  non  fpere. 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante  . 
Vuol , ch'ella  fappia  , eh’  un  prigion  fuó  fere  , 
Già  inerme,  e lupplichcvolc  , e tremante. 
Onde  le  dice:  O tu,  che  molto  avere 
Per  nemico  me  fol  fra  turbe  ranre, 

Ufciam  di  quella  mifchia,  & in  di/parte  r 
l’ potrò  reco  , e tu  meco  provarte. 

x6 


Così  me*  fi  vedrà , s’  al  ruo  s*  agguaglia 
Il  mio  valore.  BUa  accettò  l’ invito.* 

E co  m*  effe  r feuz’ elmo  a lei  non  caglia, 
Già  baldanzofa  , Se  ei  feguia  fmarrito  . 
Secata  s*  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  Guerriera , e già  1*  avea  ferito  .* 
Quand’  egli , or  ferma  , diffe  , e liano  ditti 
Anai  la  pugna  de  la  pugna  i patti  • 
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jl  canto 

*7 

• FermcfE  , e lui  di  paurofo  audace 

Rende  in  quel  punto  il  difperaro  amore: 

I patti  fian  , dicca , poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio  , s’  a re  difpiace 
Ch’  egli  più  viva,  volontario  more  •,  * 

E' tuo  gran  tempo  ; c tempo  è ben  , che  trarlo 
Ornai  cu  debbia , e non  debb*  io  vietarlo,. 

*8 

Ecco  io  chino  le  braccia  , e t’  apprefento 
Senza  difefa  il  petto  ••  or  che  no  *i  fiedi  ? 
Vuoi  ch’agevoli  l’opra?  io  fon  contento 
Trarmi  l’usbergo  or  or,  fe  nudo  il  chiedi  . 
Dilèinguea  forfè  in  più  duro  lamento 
I fuoi  dolori  il  mifero  Tancredi  : 

Ma  calca  l’ impedifee  intempefliva 
De*  Pagani,  e de*  fuoi,  che  fopcariiv**-. 

Ccdean  cacciati  da  lo  ftuol  Criftiano 
i Paleftini , o fia  temenza , od  arte  . 

Un’  de*  pcrfccutori , uom*  inumano , 

Videle  Ivenrolar  le  chiome  fparte, 

E da  tergo  in  paifando  alzò  la  mano  , 

Per  ferir  lei  ne  la  fua  ignuda  parte  : 

Ma  Tancredi  gridò,  che  fc  n’ accorfe , 

E con  ia  fpada  a quel  gran  colpo  accorfc . 

lo. 

Pur  non  gì  tutto  in  vano,  e ne’  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille . 

Fu  leviflìma  piaga,  e i biondi  crini 
Kofleggiaron  così  d’alquante  dille , 

Come  roffeggia  1’  or , che  di  rubini 
Per  man  d’illuftrc  artefice  sfaville. 

Ma  il  Prence  infuriato  all’or  fi  ftrinfe 
Addoflò  a quel  villano,  cT  ferro  ftrinfe» 

; -J  QOCi 
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J* 

Quel  fi  dilegua , e quelli  accefo  d’ ita  - 
il  fegue  t e van , come  pet  1’  aria  fitale  • 
Ella  liman  iofpefa,  & ambo  mira 
Lontani  molro , né  feguir  le  cale;  * 

Ma  co’  Tuoi  fuggitivi  fi  ritira . 

Tal’ or  moftra  la  fronte,  e i Franchi  affale. 
Or  fi  volge,  or  rivolge  , or  fugge,  or  fuga  j 
Né  fi  può  dir  la  fua  caccia,  nè  fuga, 

5* 

Tal  gran  tauro  tal'  or  ne  l’ ampio  agone , 

Se  volge  il  corno  a i cani , ond’  è feguito  r 
S’arretran  eflìj  es’a  fuggir  fi  pone, 

Ciafcun  ritorna  a feguirarlo  ardito, 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  feudo  , c *1  capo  è cuftodito  • 

Così  coperti  van  ne’  giochi  mori 
Da-  le  palle  lanciate  i fuggitori . 

Già  quelli  feguitando , e quei  fuggendo 
S’  etano  a 1’  alte  mura  avvicinati» 

Quando  alzaro  i Pagani  un  grido  orrendo  , 
£ indietro  fi  fur  fubito  voltati} 

E fecero  un  gran  giro,  e poi  volgendo 
Kirornaro  a ferir  le  fpalle , e i lari , 

E in  tanto  Argante  già  movea  dal  monte 
La  fchiera  fua  per  afialirgli  a fronte  • 

J* 

Il  feróce  Circafio  ufei  di  finoio , 

Ch’  effer  vols* egli  il  leritor  primiero» 

E quegli , in  cui  ferì , fu  fiefo  al  fuolo , 

E foflopra  in  un  fafeio  il  fuo  defiriero: 

E pria,  che  1*  alla  in  tronchi  andaffe  a volo , 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero; 

Poi  ftringe  il  ferro } e quando  giunge  a pieno , 
Sempre  uccido , od  abbatte,  o piaga  almeno  . 

c 6 ciò- 


Clorinda  emula  Tua  rolfe  di  vira 
Il  forte  Ardelio,  uorn  già  d età  matura.' 
Ma  di  vecchiezza  indomita , e munita 
Di  duo  gran  figli,  e pur  non  fu  ficura: 
Ch*  Alcandro  il  maggior  figlio  afpra  ferita 
Rimotto  avea  da  la  paterna  cura: 
h Poliferno,  che  rettogli  appretto, 

A gran  pena  faivar  potè  fc  fletto.  . . 


36 

Ma  Tancredi , dapoi  eh’  egli  non  giunge 
Quei  villan  , che  deftricro  ha  piu  corrente , 
Si  mira  a dietro , e vede  ben  , che  lunge 
Troppo  è trafeorfa  la  fua  audace  gente  : 
Vedcla  intorniata,  e ’l  corfier  punge, 
Volgendo  il  freno,  c là  s’invia  repente, 
Ned  egli  folo  i iuoi  guerrier  foccorre  ; 

Ma  quello  fluol , eh*  a tutti  i rifchj  accorre  « 


37 

Quel  di  Dudon  avventurar  drappello , 

Fior  de  gli  Eroi,  nerbo  , c vigor  del  campo  # 
, Rinaldo  il  più  magnanimo  , e il  più  bello 
Tutti  precorre;  & è men  ratto  il  lampo  . 
Ben  totto  il  portamento , e il  bianco  augello 
Conofce  Erminia  nei  celefle  campo  ; 

B dice  al  ile  , eh’  in  lui  fitta  lo  fguardo  , 
Eccoti  il  domator  d’  ogni  gagliardo  v ~ - 


J8 


Qjiefti  ha  nel  pregio  de  la  fpada  eguali  l 
Fochi,  o ncttùno  , & è fanciullo  ancor»; 

Se  foflcr  tra’  nemici  altri  fei  tali , 

Già  Soda  tutta  vinta,  e ferva  fora: 

B già  domi  farebbono  i più  Auftrali 
Regni  , c i Regni  più  proflimi  a 1’  Aurora  t 
B forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  vano 
Dal  giogo  il  capo  incognito , e lontano 
” • ' 
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JLinaldo  ha  nome,  e la  fua  delira  irata  ' - 
Temon  più  d’ogni  macchina  le  mura. 

Or  vogli  gli  occhi,  ov’io  ti  moftro , c guata 
Colai , che  d'  oro  , c verde  ha  1*  armatura  * 
Quegli  è Dudone  , & è da  lui  guidata  > 
Quella  /chi era,  che  fchiera  è di  .ventura  J 
E'  guerricr  d*  alto  /àngue  , e molto  efperto  • 
Che  d’età  vince,  e non  cede  di. metto. 

40 

. Mira  quel  grande,  eh’  è coperto  a brano  « 4 

£'  Gernando  il  fratei  del  Re  Norvegio; 

Non  ha  la  terra  aom  più  fuperbo  alcuno , 
Quello  fol  de’  fuoi  fatti  ofeura  il  pregio . 

B fon  que*  duo , che  van  si  giunti  in  uno  , 
Et  han  bianco  il  vellir , bianco  ogni  fregio  , 
Gildippe  , & Odoardo  amanti , e Ipofi  , 

In  valor  d’armi,  c in  lealtà  famofi . * - 

4Jt 

Così  parlava;  e già  vedean  là  Cotto, 

Come  la  ftrage  più  , 0 più  s* ingioile  -, 

Che  Tancredi , e Rinaldo  il  cerchio  han  rotto  , 
Benché  d*  uomini  denfo  , c d’  armi  folle  . 

£ poi  lo  fiuol , eh*  è da  Dudon  condotto  ,> 

Vi  giunfe , & afpramente  anco  il  percoflo  « 

, .Argante  , Argaure  ftefio  ad  un  grand*  urto 
Di  Rinaldo  abbattuto  a pena-  è furto . a 

4* 

Né  forgea  forfè:  ma  in  quel  punto  Hello  i> 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  deftrier  cade; 

E recandogli  fono  il  piede  oppreflo,; 

, Convien , eh’  indi  a ritrarlo  alquanto  bade 
Xo.  fiuol  Pagan  fra  tanto  in  rotta  mefio , 

Si  ripara  fuggendo  a la  cirtade  . 

Soli  Argante , e Clorinda  argine , e fponda 
Sono  al  furor , che  lor  da  tergo  inonda 

Ulti- 
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Ultimi  ranno , e 1*  impeto  tegnente 
in  lor  s’  arreda  alquanto  , e fi  reprime 
Si  , che  porean  men  perigliofamente 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 

• Sceuc  Dudon  ne  la  vittoria  ardente 
i fuggitivi , e ’l  fier  Tigrane  opprime 

* Con  ì’  urto  del  cavallo  ; e con  Ja  /paia 
Fa,  che  iccmo  del  capo  a terra  cada*.  • 

44 

Ni  giova  ad  Algazarre  il  fino  usbergo , 

Ned  a Corban  robufto  il  forre  elmetto  ; 

Che  ’n  guifa  lor  ferì  la  nuca  , e ’l  tergo  , 

Che  ne  palio  la  piaga  al  vifo , al  petto  . 

E per  fua  mino  ancor  del  dolce  albergo 
L’  alma  ufcì  d’  Amurate  , e di  Meemerto  , 

E del  crudo  Almanfor;  nc ’l  gran  Cxrcaflo 
l uò  ficaro  da  lui  movere  il  pa (So  . ■>  — 

4 f 

Freme  in  fe  fieflo  Argante,  e pur  talvolta 
Si  ferma , e volge  , e poi  cede  pur’  anco 
Al  fin  così  improvvifo  a lui  fi  volta, 

E di  tanto  rovefeio  il  coglie  al  fianco  ; 

Che  dentro  il  ferro  vi  s’  immerge , e tolta 

. E' dal  colpo  la  vira  al  Duce  Franco. 

Cade,  e gli  occhi  , eh’ a pena  aprir  fi  ponno. 
Dura  quiete  preme,  e ferreo  fonno.  — 

4« 

Gii  aprì  tre  volte , e i dolci  rai  del  cielo 
Ceicò  fruire , e fovra  un  braccio  alzarli  . 

B tre  volte  ricadde  , e folco  velo 
Gli  occhi  adombrò  , che  fianchi  al  fin  ferrai-fi  • 
Si  diliblvono  i membri , e ’l  mortai  gelo 
Irrigiditi,  e di  tedor  gli  ha  fparfi) 

.'Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e via  trafeotre  innante  . 

" * " Con 
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Con  tutto  ciò,  fe  ben  d’andar  non  ceda. 

Si  volge  a i Franchi,  e grida.*  O cavalieri. 
Quella  fanguigna  fpada  è quella  fteffa, 
Che’i  Signor  voftro  mi  donò  pur  jeri: 
Ditegli,  come  in  ufo  oggi  l’ho  meda, 
Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri  : 

E aro  effer  gli  dee , che  ’1  Tuo  bel  dono 
Sia  conofciuto  al  paragon  sì  buono. 

4* 

Ditegli,  che  vederne  ornai  s’ afpetti 
Ne  le  vifeere  lue  più  certa  prova  s 

‘ E quando  d’  aflaiirne  ei  non  s’  affretti  t 
Verrò  non  afpetrato,  ov’  ei  fi  trova. 
Irritati  i Criftiani  a i fieri  detti, 

Tutti  ver  lui  già  fi  moveano  a prova; 

Ma  con  gli  altri  effo  è già  corfo  in  fi  curo 
Sotto,  la  guardia  de  l’amico  muro.  . u 

AO 

I difenfori  a grandinar  le  pietre 

Da  1’  alte  mura  in  guifa  incominciato  s 
E quafi  innumerabili  faretre 
Tante  frette  a.  gli  archi  miniftraro; 

Che  fora’ è pur  , che ’l  Franco  ftuol  «*  arretre 
E i Saracin  ne  la  cittade  entraro . 

,*  Ma  già  .Rinaldo , avendo  il  piè  iòrtratro 
Al  giacente  dcftric r , s’ era  qui  tratto  «-  ^ 

5° 

Venia  per  far  nel  Baibaro  omicida 
De  l’cftinto  Dudone  afpra  vendetta; 

E fra’  fuoi  giunto  alteramente  grida: 

Or  qual  indugio  è quefto  ? e che  s*  afpetfa 
Poi  eh’  è morto  il  Signor  , che  ne  fu  guida 
Che  nou  corriamo  a vendicarlo  in  fretta  ? 
Dunque  in  sì  grave  occafion  di  fdegno 
Effe r può  fragil  muro  a noi  ritegno?.  ±. 

Non 
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il 

Non  , -fé  di  ferro  doppio , o d’  adamante 
, Queda  muraglia  iinpcnerrabil  folle  , 

Colà  dentro  iicuro  il  fiero  Argante 
S’  appiatreria  da  le  vodre  alte  poflc  . 
Andiam  pure  a 1’  aflalto  -•  Se  egli  innante 
A rutti  gli  altri  in  quello  dir  fi  molle  ; 

Ciie  nulla  teme  la  ficura  teda 
O di  iàffi , o di  firai  nembo  , 0 tempeda. 

5* 

Ei  crollando  il  gran  capo , alza  la  faccia  , 
Piena  di  sì  terribile  ardimento  ; 

Che  fin  dentro  a le  mura  i cuori  agghiaccia 
A i difenfor  d*  infolito  fpavenro  . 

Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvieo  chi  reprime  il  fuo  Talento  : 

'Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò  , 

De’ gravi  impcrj  fuoi  Nunzio  fevero . 

JJ 

Quelli  fgrida  in  fuo  nome  il  troppo  addire , 
fi  incontinente  il  ritornar  impone  . 
Tornatene , dicea , eh’  a le  voftr*  ire 
Non  è il  loco  opportuno , e la  dagione  . 
Goffredo  il  vi  comanda . A quello  dire 
Binaldo  fé  frenò,  eh’  altrui  fu  fprone: 

Benché  dentro  ne  frema , e in  piò  d*  un  fegn* 
Dimodri  fuore  il  mai  celato  idegno . 

J4 

Tornar  le  fchiere  indietro,  e da  i nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 

Né  in  parte  alcuna  degli  edremi  uffici 
’ 11  corpo  di  Dudon  redò  fraudato  • 

, Su  le  pietofe  braccia  i fidi  amici 
Portarlo , caro  pefo  , 6C  onorato  . 

Mira  in  tanto  il  Buglion  d*  eccelfa  parte 
Ce  la  fitte  decade  il  fico , 6 l atte , 

1 G*. 
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Gerafalem  fovra  due  colli  è polli 

D’ impaci  altezza , e volti  fronte  a fronte  ; 
Va  per  lo  mezzo  fuo  valle  interpofta. 

Che  lei  diltingue,  e l’un  da  1*  alrro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  co/la. 

Per  1*  alrro  v adì , e non  par  che  il  monte  «' 
Ma  d’  al  rifiline  mura  è più  difefa 
La  parte  piana , . a ’n  contri  Borea  Uefa». 

5* 

La  città  dentro  ha  lochi , in  cui  lì  ferba 
L'acqua,  che  piovere  laghi,  e fonti  vivi* 
Ma  fuor  la  terra  incorno  è nuda  d’  erba , 

B di  fontane  iterile  , e di  rivi . 

Nè  fi  vede  fiorir  lieta,  e fnperba 
D’alberi,  e fare  fchermo  ai  raggi  citivi  i 
Se  non  fe  inquanto  oltra  fei  miglia  uu  bofce 
Sorge  d’ ombre  nocenti  orrido , c fofco  . 

57 

Ha  da  quel  lato-,  donde  il  giorno  appare,'  i 

. Del  felice  Qiordan  le  nobil’  onde  ; 

B da  la  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  1*  arenofe  fpnnde  . 

Verfo  Borea  è Betel , eh’  alzò  1’  altare 
Al  bue  de  l’oro,  e la  Samaria  j e donde 
Aulirò  portar  ie  fuol  piovono  nembo, 
Decelera , che  ’J  gran  parco  accoifc  in  grembo  r 

SÌ 

Or  mentre  guarda  e 1’ alte  mura,  e’1  fico  ' 
De  la  città  Goffredo , e del  paefe  ; 

E penia,  ove  s’  accampi,  onde  affatico 
Sia  il  muro  oflìl  più  facile  a 1’  offefe  : 
Erminia  il  vide,  e dimollrollo  a dico 
Al  Re  pagano , e cosi  a dir  riprefe  : 

Goffredo  è quel,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio  , e d’ augusto  in  fe  cotanto  . 


66 


«a  uro 

J9 

Veramente  è coftut  nato  a l’ impero, 

Sì  del  regnai,  del  comandarla  Parti* 

£ non  minor,  che  Dace,  è Cavalicro;  ' 

Wa  del  doppio  valor  ratte  ha  le  parti . 

Nè  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero  , 

O più  faggio  di  lui  potrei  inoltrarci. 

Sol  kaimondo  in  coniglio,  Se  in  battaglia 
Col  Rinaldo,  e Tancredi  a lui  t’agguaglia. 

io 

Rifponde  il  Re  pagan:  Ben  'ho  di  lui 
Contezza , e *1  vidi  a la  gran  corre  in  Francia  , 
Quand’io  d'Egitto  Mefìaggier  vi  fui; 

£ ’l  vidi  in  nobil  gioftra  oprar  la  lancia: 

£ fe  ben  gli  anni  giovinetti  fui 

Non  gli  veftian  di  piume  ancor  la  guancia  , 

Pur  dava  a’  derri , a 1*  opre  , a le  fembianxe 

* Prefagio  ornai  d’ alti/fimc  fpcranze. 

£i 

Prefagio  ahi  troppo  vero  ! e qui  le  ciglia  - 
Turbate  inchina,  e poi  l' innalza  , e- chiede: 
Dimmi,  chi  fu  colui,  c'ha  pur  vermiglia 
La  fopravvefta , e feco  a par  fi  vede  . 

O quanto  di  fembiaote  a lui  frangila! 

Se  bene  alquanto  di  ftatura  cede  . 

E’ Baldovin  , rifponde,  e ben  fi  feopre 
Nei  tolto  a lui  fratei;  ma  più  ne  l’opre. 

6 z 

Or  rimira  colui , che  quafi  in  modo 

D’ uora , che  configli,  fta  da  l’altro  fianco: 
Quegli  c Rrimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D’  accorgimento  , uoin  già  canuto,  e bianco  , 
Non  è chi  tcfl'cr  me’  bellico  frodo 

* Di  lui  fapefie , o fia  Latino , o Franco  , 

Ma  quell’  altro  più  in  là  , eh’  aurato  ha  l’elmo, 
Del  Kc  Britanno  è ’l  buonfigliuol , Guglielmo. 

V è 


Digitized  by  Google 


«7 


T B H • 2 - O 

V’  è Guelfo  feco  , egli  è d’  opre  leggitóre 
Emulo  r e d’  alto  {angue  , e d’  alro  {lato  » 

Ben  il  conofco  a le  Tue  {palle  quadre , 

Bc  a quel  pecro  colmo  , e rilevato. 

Ma  ’J  gran  nemico  mio  tra  quelle  {quadre 
Già  riveder  non  p otto , e pur  vi  guaco  . 
l’dico  Boemondo  il  micidiale, 

Diftruggitor  del  /angue  mio  reale  • 

64 

Così  parlavan  quelli  . B ’1  capitano  , 

Poi  eh*  intorno  ha  mirato  , a i Tuoi  difeende . 

E perché  crede , che  la  Terra  in  vano 
S’  oppugneria  , dove  il  più  erto  afeende  : 
Contra  la  porta  Aquilonar  nel  piano , 

Che  con  lei  fi  congiunge,  alza  le  rende; 

E quinci  procedendo  infra  la  Torre, 

Che  chiamano  Angolar,  gli  alni  fa  porre* 

«J 

Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
De  la  cittade  il  terzo , o poco  meno  : 

Che  d*  ogn’ intorno  non  avria  potuto 
{Cotanto  ella  volgea  ) cingerla  2 pieno. 

Ma  le  vie  ruttc  , ond’  aver  puore  a,uto  , 
Tenta  Goffredo  d*  impedirle  almeno  : 

Et  occupar  fra  gli  opportuni  palli. 

Onde  da  lei  G viene , de  a lei  radi . 

66 

Jmpon,  che  fian  le  tende  indi  munite 
B di  fofle  profonde,  c di  trincierc  : 

Che  d’ una  parie  a cittadine  ufeite, 

Da  1’  altra  oppone  a correrie  ttraniere  . 

Ma  poi  che  fur  quell’  opere  fornire , 

Voi*'  egli  il  corpo  di  Duion  vedere  : v 

B colà  tratte , ove  il  buon  Duce  eftinto 
Da  metta  turba , e lagrimofa  è cinto  . 


Di 
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Di  nobil  pompa  i fidi  amici  ornar» 

Il  gran  feretro  , ove  fablime  ei  giace . 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzato 
La  voce  affai  più  flebile  , e loquace . 

Ma  con  volto  nè  torbido , nè  chiaro 
Freni  il  Tuo  afferro  il  pio  Buglione,  e tace. 
E poi  che  ’n  lui  penfando  alquanto  riffe 
Le  luci  ebbe  tenuto , al  fin  si  dille . 


Qià  non  fi  deve  a te  doglia , nè  piànto , 

Che  le  mori  nel  mondo,  in  cielriuafci; 

E qui,  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impreffe  aire  vertigia  lafci . 

Viverti  qual  guerricr  Criftiano,  e Tanto,  * 
E come  tal  Tei  morro  : or  godi , e pafei 
In  D o gli  occhi  bramofi , o felice  alma  , 
Et  hai  del  ben  oprar  corona , e palma . 

69 

Vivi  beata  pur,  che  noftra  forte, 

’ Non  tua  fventura  a lagrimar  n’  invita  : 
Fofcia  eh’  al  tao  partir  sì  degna , e forte 
Parte  di  noi  fa  co  *1  tuo  piè  partita . 

Ma  fe  quella,  che ’1  volgo  appella  morte , 
Privati  ha  noi  d’ una  terrena  aita, 

Cclerte  aita  ora  impetrar  ne  puoi, 

Chc’l  ciel  t'accoglie  infra  gli  eletti  Tuoi.. 


70 

E come  a nortro  prò  veduto  abbiamo, 

Ch’ uTavi,  uom  già  morrai,  l’arme  mortali: 
Così  vederti  oprare  anco  fperiamo  , 

Spirto  divin  , 1’  arme  del  ciel  fatali  . 
impara  i voci  ornai,  eh' a te  porgiamo, 
Raccorre , e dar  focrorfo  a i ooftri  mali  : 
Indi  vittoria  annunzio:  a re  devoti 

Soiverem  trionfando  al  Tempio  i voti . 

Cosi 
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Così,  difs’  egli  :J  e già  la  notte  oleata 
Avea  tutti  del  giorno  i raggi  {pentì } 

E con  1’  obblio  d’ogni  nojofa  cura 
Ponea. tregua  a le  lagrime,  a i lamenti.  * 
Ma  il  Capitan  , eh’  e/pugnar  mai  le  mora 
Non  crede  lènza  i bellici  fìromenri , 

Penfa  ond’  abbia  le  travi , Se  in  guai  forine 
le  macchine  componga  , e poco  dorme . 

7* 

Jotfe  a pari  co  ’J  Sole , Se  egli  fteflo 
Seguir  la  pompa  fonerai  poi  volle  . 

A Dadon  d’  odorifero  cipreflo 
Comporto  hanno  il  fepolcro  a piè  d’  un  colle 
Non  lunge  a gli  fteccari  j e fovra  ad  erto 
Un’altiflima  Palma  i rami  ertolle  . 

Or  qui  fo  porto  i e i Sacerdoti  intanto 
temere  a 1’  alma  gli  pregar  col  canto . 

7J 

Quinci , e quindi  fra  i rami  erano  appefe 
Jnfegnc  , e prigioniere  arme  diverte  , 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 
A le  genti  di  Siria,  Se  a le  Petfe . 

De  la  corazza  fna de  1’  altro  arnefe 
In  mezzo  il  groffo  tronco  fi  coper fe . 

Qui  ( vi  fo  fcritto  poi  ) giace  Dudon»; 
Onorare  1’  altifomo  Campione  . 

74 

Ma  il  pietofo  Bnglion,  poi  che  da  quella 
Opra  fi  tolfe  dolorofa , e pia  , 

Torri  i fabbri  del  campo  a la  forerta 
Con  buona  feorra  di  foldati  invia. 

Ella  è tra  valli  afeofa,  e maniferta 
I.*  avea  fatta  a’  Francefi  uom  di  Soria. 

Qui  per  troncar  le  macchine  n’andaro, 

A cui  non  abbia  la  città  riparo. 


L*  aa 
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L’  un  l’altro  eforta,  che  le  piante  atterri , , 

E faccia  al  bofco  inufi  tati  oltraggi . 

Caggion  rccife  da  ragìienri  ferri  . 

Le  facre  palme,  e i fratini  felvaggi , 

I funebri  cipreflS  , e i pàli , e i cerò , 

L*  elei  frondofe  e gli  alti  abeti , e i faggi  , 
Gli  olmi  mariti,  a cui  tal’ or  »’ appoggia 
La  vite,  c con  piè  torto  al  cicl  ien  poggia» 

7*- 

Altri  i tallì , e le  qnercie  altri  peicore. 

Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome  ; 

E mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L’  ire  de’  venti  han  rintuzzare  , e dome;  > 
Et  airri  impone  a le  {Indenti  rote 
D’orni,  e dì  cedri  l*  odorare  iònie. 

Lafciano  al  fuon  de  I’  arme , al  vario  grida 
B le  fere,  e gli  augei  la  tana,  c*i  nido  • 


t • » • 
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A R G O M E N T O. 

D’ orribil  tromba  al  rauco  fuon  richiama 
Il  Re  d'  Abìflìi  le  Tartaree  torme  ; 

E contro  t'  armi , che  Dio  guida , & ama  % 
Tutte  le  armat  e dijferra  in  varie  forme • 
Efecutrice  indi  è di  ciò  > eh'  et  brama  , 

' 1*'  arte  d * Armida  a fua  beltà  conforme . 
Teni'  ella  Eroi , tenta  Goffredo f e 'n  vano  , 
Ch'  ci  /ano  ha'l  cor  d' ogni  dejir  non  fatto. 


, • • I 
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MEntie  fon  quelli  a le  bell’  opre  Inreot! , 
Perchè  debbiano  tofto  in  ufo  porfe , 

Il  gran  nemico  de  l’  umane  genti  ' 
Onera  i Criftiani  i lividi  occhi  torfe: 

E Porgendoli  ornai  licci,  e contenti. 

Ambo  le  labbra  per  furor  fi  morfe  : 

. * B qual  Tauro  ferito  , il  fuo  dolore 

Ve  aò  mugghiando,  e fofpìrando  firn  re.  i 

a\ 

Quinci  avendo  por  rutto  il  penfiec.volto  : 

A recar  ne*  Criiìiani  ultima  doglia; 

Che  lia , comanda,  il  popol  fuo  raccolto, 
Concilio  orrendo  , entro,  la  regia  foglia  : 

, Come  ha  pur  leggiera  imprefa  ( ahi  (folto  ) 

. 11  repugnare  a la  divina  voglia  : 

^Stolto  eh’  al  ciel-fi  agguaglia , e in  obblio  pone, 
. Come  di  Dio  la  delira  Unti  tuone 

D Chia- 


Digitized  by  Google 


7 * 


C A N 
J 


T O 


Chiama  gli  abitator  de  1’  ombre  eterne 
11  rauco  fuon  de  la  Tartarea  tromba. 
Trcman  le  fpaziofe  arre  caverne , 

B r acr  decora  quel  rouior  rimbomba: 
Nè  sì  ftridcndo  mai  da  le  fupernc 
Regioni  del  cielo  il  folgor  .piomba  : 

Nè  sì  /colla  giammai  trema 'là  Terra, 
Quando  i vapori  in  fcn  gravida  ferra  . 


♦ 

Torto  gli  Dei  d’  Abiflò  in  varie  torme 
Concorron  d’ogni  intorno  a Taire  porte i 
O come  Arane , o come  orribil  forme  / 
Quant’ è ne  gli  occhi  lor  terrore,  c morte! 
Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme, 

* B ’n  fronte  umana  han  chiome  d*  angui  attorte  • 

* E lo r s’aggira  dietro  immenfa  coda. 

Che  , quali  sferza , il  ripiega , e fnoda  * 


5 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedrefti,  e mille 
Centauri,  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni» 
Moire,  < molte  latrar  voraci  Scille  , 

E fifchiar  idre,  e fibiiar  Pitoni; 

B vomitar  Chimere  atre  faville  , 

S Poiifcmi  orrendi , e Gerioni  ; 

E in  novi  mortri  , e non  più  in  teli , o virti 
Diverii  afpetti  in  un  confali , e mirti . 

6c 


J>*  erti  {lane  a fintrtra  , e parte  a delira 
A feder  vanno  al  crudo  Re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo  , e con  la  delira 
Sortien  lo  fcerrro  ruvido , e pelante  ; 

Nc  tanto  fcoglio  in  mar,  nè  rupe  alpeftra  , 
Nè  pur  Calpe  s* innalza  , o’I  magno  Atlante , 
Ch’  anzi  lui  non  parelle  un  picciol  colle , 

Sì  la  gran  fronte , e le  gran  coma  ertoli*  • 
.1  Or- 
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Orrida  tnaeftà  nei  fiero  afpetto 
' ^Terrore  accrcfce  , e più  fuperbo  il  rende: 
Rofleggian  gli  occhi , o di  veneno  infetto  . 
Come  infaufta  cometa  il  guardo  fplende: 

Gl’  involve  il  menro  , e fu  1*  irfuto  petto 
Jfpida,  e folta  la  gran  barba  fccnde; 

£ in  guifa  di  voragine  profonda 
apre  la.  bocca  d’  atro  fanguc  immonda  . 

.8 

Qual’  l forni  fulfutai,, 'Se  infiammati 
•fi Ico n di  Mongibcllo,  c*l  puzzo  , e ’I  tuono  ; 
Tal  de  la  fiera  bocca  i negri  fiati  , 

Tute  il  fetore  , e le  faville  fono. 

Mentre  ci  parlava  , Cerbero  i latrati 
* Riprelfc  ; e i’  idra  fi  fe  mura  al  fuono: 
Rcftò  Conto  , e ne  tremar  gli  abifli  ; 

£ in  quefii-  detti  il  gran  rimbombo  udiifi . 


ti  . • 
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Tartarei  Numi*  di  feder  più  dc£0i 

Là  fovra  il  Sole,  ond’  è l’ origìn  vollri  f 
Che  meco  già  da  i più  felici  licgni 
Spinfe  il  gran  cafo  in  quella  orribil  chiolìra  ; 
t Gli  antichi  altrui  fofpetti  , c i fieri  fdegni 
' Noti  lon  troppo,  e l’alta  itnprefa  coltra.. 

Or  colui  regge  a fuo  voler  le  (ielle,  . , 

; £ noi  fiam  giudicate  alme  rubcllq,  ,• 

io 

Et  in  vece  del  dì  fereno  , e puro  \ , - . < > 

De  l’aureo  Sol,  degli  (Iellati  giri, 

N’  ha  qui  rinchiuG  in  qocft’  abiflo  ofeuro  , 
f Né  vuol  eh’  al  primo  onor  per  noi  s*  afpiri . 
E polcia  ( ahi  quanto  a ricordarlo  è duro  / 
QuelT  è quel,  che  piùinafpra  i mici  martiri) 
Ne’ bei  leggi  celefti  hal’uom  chiamate, 
t L’  oom  vile , e di  rii  fango  in  terra,  nato  . 
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Nè  ciò  gli  parve  affai , tua  in  predi  a morte  , 
Sol  per  farne  pia  danno  , il  figlio  diede. 

• Ei  venne , e ruppe  le  tartaree  porre , 

E porre  osò  ne’  Regni  noftri  il  piede, 

E trarne  1*  alme  a noi  dovute  in  forte  , 

E riportarne  al  ciel  si  ricche  prede  ; 

Vinciror  trionfando;  e in  noftro  fcherno, 
L’infegne  ivi  fpiegar  del  vinto  Inferno, 

xa 

Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  parlando? 

Chi  non  ha  già  1*  ingiurie  noftre  inrefe  ? 

Et  in  qual  parre  fi  trovò  , nè  quando, 

Ch’  egli  ceffaffe  da  1*  alate  imprefe  ? 

Non  più  deifi  a 1'  antiche  andar  penfandoj 
Penfar  dobbiamo  a le  pre Tenti  o flefe  . 

Deh  non  vedete  ornai , coni*  egli  tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti/ 

ij 

Noi  trarrem  neghinoli  i giorni,  e l*ore. 

Nò  degna  cura  fia  , che  '1  cor  ti’  accenda  ì 
E foffrirem  , che  forza  ogn’  or  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  Afia  prenda? 

E che  Giudea  foggioghi,  e che  *1  fuo  onore,' 
Che  ’l  nome  fuo  più  fi  dilati , e flenda  f 
Che  fuoni  in  altre  lingue , e in  altri  carmi 
Si  feriva , e incida  in  novi-bronzi,  e ’n  marmi  ì 

*4 

Che  fian  gl*  Idoli  noftri  a terra  fparfi  t 
Ch’  i noftri  alrari  il  mondo  a lui  converta  ? 
Ch*  a lui  fofpefi  i voti,  a lui  fol’  a ih 
Siano  gl’  incenfi  , & auro,  e mirra  offerta! 
Ch’  ove  a noi  tempio  non  folea  ferrarli  , 

Or  via  non  refti  a 1*  arri  noftre  aperta? 

Che  di  rane*  alme  il  folito  tributo 
Ne  manchi , e in  voto  regno  alberghi  Pioto  ì 

1 -a  tL 
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O.  tri  k r t o; 

Ah  non  fia  Ter , che  non  fono  anco  eftinti  \ 
Gli  fpirci  in  noi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  , e d’  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  conrra  il  celette  Impero  . 
Fummo  ( io  no  ’i  nego  ) in  quel  conflitto  vinti  t 
Pur  non  mancò  virtutc  al  gran  pensiero  .• 

■ Ebbero  i più  felici  allor  vittoria} 

Rimafe  a noi  d’  invitto  atdir  la  gloria . 

« 16 

Ma  perchè  piu  V indugio  ? Itene , o miei  •* 
Fidi  conforti,  o mia  potenza  , e forze: 

Ire  veloci , Se  opprimete  i rei. 

Prima  eh’  il  lor  poter  piò  fi  rinforze  ; 

Pria  che  tnrt*arda  il,  Regno  de  gli  Bòrei-, 

* Quella  fiamma  crefcente  ornai  s’  ammorze  : 
Fra  loro  entrate  , e in  ultimo  lor  danno 
Or  1»  forza  s’ adopri , Se  or  l’ inganno  . 

*7 

Sia  deftin  ciò,  ch’io  voglio*  altri  dìfperfo  > 
Sen  vada  errando  : altri  rimanga  uccifo  : 
Altri  in  cure  d’amor  lafcive  immerfo , 

Idol  fi  faccia  un  dolce  fguardo,  e Un  tifo: 
Sia  ’i  ferro  incontro  al  fuo  rettor  converfo 
Da  lo  fluol  ribellante  , e ’n  fe  divifo  : • 

Pera  il  campo,  e ruini  , e retti  in  tutto 
Ogni  ve  tiigio  fuo  con  lui  difirucco . 

Non  afpettar  già  Palme  a Dio  rnbelle  , * 

Che  fufler  quatte  voci  al  fin  condotte  t 
Ma  fuor  volando  a riveder  le  ftelie 
Già  fe  n*  ufeian  da  la  profonda  notte  { 

Come  fonanti , e torbide  procelle , 

Che  vengan  faor  de  le  natie  lor  grotte 
Ad  ofeurar  il  cielo , a portar  guerra 
A i gran  Regni  del  mar , e de  la  terra . 

D | Te- 
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Torto  (piegando  in  vari  lati  i vanni. 

Si  furon  quelli  per  lo  mondo  fpartis 
E cominciaro  a fabbricar  inganni 
Diverfi , e novi  , Se  ad  afar  lor  arti  « 

Ma  di  tu,  Mula  , come  i primi  danni 
Mandartèro  ai  Crirtiani  ',  e di  quai  parti  ; 
(Tu’l  fai)  ma  di  tant’  opra  a noi  sì  lunge 
Dcbil  aura  di  fiuna  appena  giunge.  ...  . 

ao 

Jleggea  Damafco  , e le  citrà  svitine 
Jdraore  fauioló,  e nobii  mago  ; 

Che  fin  da’ Tuoi  prim’  anni  a l’ indovine  i 
Arti  fi  diede,  e ne  fa  ogn'or  piò  vago, 
Ma  che  giovar , fe  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  goerra  effe r prefago  i 
Ned  afperro  di  rtelle  erranti,  o fide. 

Né  nfporta  d‘ inferno  il  ver. predille!  .d 


li 

Giudicò  qaerti  ( ahi  circa  emana  mente  , ; 

Come  i giudizi  tuoi  fon  vani  r * torti  1 ) 
Che  a 1’  cfercit®  invitto  d’  Occidente 
Apparecchiafse  il  ciel  tuine  , e morti  : > 

•Però  credendo,  che  1*' Egizia  gente 
La  palma  de  l’ imprefa  al  fin  riporti  , 

Delia,  che ’J  popnl  fuo  ne  la  vittoria 
Sia  de  4’ acquieto  a parte , e de  la  gloria. 


aa 

Ma,  perchè  il  valor  Franco  ha  in  grande  (lima  , 
Di  fanguigna  vittoria  i danni  teme; 

£ va  penfando,  con  qual’ arte  in  prima 
li  poter  de’  Crirtiani  in  pane  (cerne  : 

S)  che  più  agevolmente  indi  s’  opprima 
Da  le  fne  genti,  e da  1*  Egizie  inficine  . 

■In  querto  fuo  penfier  il  fovragginngc 
L’Angelo  iniquo,  c pià  i’iniìiga*  e pun*c  . 
'*  1 i Elio 
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B/lb  il  configli*  , e gli  miniftra  i modi  f f 
Onde  l4  imprefa  agevolar  fi  puore  . 

Donna  , cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  I*  Oriente  , è fua  Nipote  : . 

Gli  accorgimenti,  e le  pm  «eco  « frodi . 

Ch’ufi  o femmina,  o maga  , a lei  .. 
Quella  a fe  chiama,  e fcco  i fnoi  configli 
Comparte  , c vuoi , che  cara  di*  ne  1*6 

***  : 

Dice  i O diletta  mia  , che  lòtto  biondi 

Capelli , e fra  si  tenere  fembianze 
' Canuto  feno , e cor  virile  a (condì  , 

E già  ne  l»  arti  mie  ine  ftelTo  *▼«>«• 

Gran  pender  volgo , c fe  tu  lui  fecon  » 
Segaiteran  gli  effetti  a le  fpcran* e s 
Tedila  tela,  ch’io  ti  molto  ordita,  . ^ 

Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita . 

*5  .... 

Vanne  al  campo  nemico^  *vi  •’ 

Ogn’  arte  femminil , eh’  amore  alletti 
-Bagna  di  pianto  , e fa  melati  i • • 

Tronca,  e confondi  co*  fofpiri  ‘detti  s ^ 
Beltà  dolente,  e miferabtl  pieghi 
Al  tuo  volere  i piò  oftinati  pera: 

Vela  il  fnverchio  ardir  con  la  vergogn  , 

E fa  manto  del  vero  a la  menzogna.— 

Prendi  ( s*  elfet  potrà  ) Goffredo  a 1*  ®'c* 

De’  dolci  fguardi , e de*  bei  detti  a ori  ; 

Sì  eh’ a l’uom  invaghito  ornai  nncrcic* 

1/  incominciata  guerra,  e *»  diftomt* 

Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  pià  grandi  ad  ere  , 
Menagli  io  parte  , ond*  alena  mai  non  t • 
poi  ditoguei  configli:  al  fin  le  dice. 

Per  la  fc  , per  la  patria  il  tutto  lice  -. 
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li  bella  Armida  di  faa  forma  altera 
E de’  doni  del  fedo , e de  1’  etate  , 
L’imprcfa  prende:  e in  fu  la  prima  fera 
Parte , e tiene  fol  vie  cbiufe , e celare  : > 

E ’n  treccia  , c 'n  gonna  femminile  fpera 
Vincer  popoli  invitti,  e fchiere  armate* 
Ma  fon  del  fuo  partir  tra  ’1  vulgo  ad.  arce 
Divede  voci  poi  diifufe  , e fparte  • 

a8 

Topo  non  molti  di  vien  la  Donzella  , 

Dove  fpiegate  i Franchi  avean  le  tende  l 
A l’apparir  de  la  beltà  novella,  ( de; 
Nafcc  un  bisbiglio,  e ’1  guardo  ogn’  un  v'inten* 
Si  come  là,  dove  Cometa,  o Stella 
Non  più  vifta  di  giorno  in  del  rifplende  : 

E traggon  turci  per  veder  , chi  ila 
Sì  bella  peregrina  , e chi  1’  invia. 

*: 9 

Argo  non  mai,  non  vide  Cipro,  o Dela 
D'abito,  o di  beltà  forme  sì  care: 

D’auro  ha  la  chioma;  Se  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  difeoperta  appare  . 

Così  qual  or  fi  raflercna  il  cielo , 

Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare , 

Or  da  la  nube  ufeendo  i raggi  intorno 
Più  chiari  /piega , e ne  raddoppia  il  giorno . 

io 

Fa  nove  crefpe  l’ aura  al  cria  dxfciolto. 

Che  natura  per  fe  rincrelpa  in  onde  t 
Staili  1’  avaro  fguardo  in  fe  raccolto  , 

E i tefori  d’  Amore  , e i Tuoi  nasconde  • 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto; 

Fra  l'avorio  fi  fparge  , e il  confonde: 

Ma  nella  bocca,  ond'  efee  aura  amoxofa , 
Sola  rofseggia , e femplice  la  rofa  . 
j , . Mo-" 
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Modra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignode , 

Onde  il  foco  d’  amor  fi  nutre , e della  * 
Patte  appar  de  le  mamme  acerbe  , e crude  , 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  velia  : 

Invida,  ma  »’  a gli  occhi  il  varcho  chiude, 
L’atnoro/ó  penfier  già  non  arredai 
Che  non  ben  pago  di  bellezsa  edema, 

Ne  gli  occulti  fccrcci  anco  a’  interna  • 

3* 

Come  pct  acqua,  o per  cridallo  intiero 
Trapatta  il  raggio , e no  ’i  divide , o parte, 
Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penderò 
Sì  penetrar  ne  la  vietata  parte: 

Ivi  fi  ipazia,  ivi  contempla  il  vero  . 

Di  tante  meraviglie  a parte , a parte  : 

Pofcia  al  delio,  le  narra  , e le  deferire , 

E ne  fa  le  fue  fiamme. in  lui  piu  vive  • 

» 

Lodata  patta , e vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe  , e le  n'  avvede  • 

No ’i  inoltra  già,  benché  in  fuo  coi  ne  rida  i 
B ne  difegni  alte  vittorie,  e prede. 

Mentre  fofpefa  alquanto  alcuna  guida , 

Cbe  la  conduca  al  Capitan,  richiede  e 
Budazio  occorlc  a lei , che  del  fovrano 

. Principe  de  le  /quadre  era  germano  • 

94 

Come  al  lame  farfalla,  ei  fi  rivolle  • * 

Ji  lo  fplendor  de  la  beltà  divina  : 

B rimirar  da  pretto  i lumi  volle , 

Che  dolcemente  atto  modedo  inchinar. 

E ne  tratte  gran  fiamma , e la  raccolié , 
Come  da  faoco  fuole  cica  vicina  : 

E ditte  verfo  lei , eh’  audace  , e baldo  -v 
}1  fea  de  gli  anni , e de  1’  amore  il  caldo  » 
“*  D } Don*. 


li  « C A :N  ' T T>Op 
55 

Donna , fe  por  tal  nome  a te  convienici,  ' 

Che  non  famigli  tu  cofa  terrena  : 
t Nè  v’  è figlia  d’  Adamo,  irr  cui  difpenfi 
Cotanto  il  ciel  di  Tua  luce  falena: 

. Che  da  te  fi  ricerca.?  Se  onde  vienfi 
Qual  tua  ventura,  o noftra  or  qui  ri  mena? 
Fa , che  fappia  chi  fai , fa , eh*  io  non  erri 
Ne  l'onorarti,  e,  s*  è ragion,  m'atterri*- 

5* 

Kifpondei  11  tuo  lodar  troppo  alto  fate,'  3 
Nè  tauro  in  fufa  il  meno  noftro  arriva  r 
Cofa  vedi , Signor  , non  pur  mortale , 

Ma  già  morta  a i diletti,  al  duol  fai  viva. 
Mia  iciagura  mi  fpinge  in  loco  tale, 

Vergine  peregrinale  fuggitiva . 

Ricorro  al  pio  Goffredo  , e in  lui  confido  , 
Tal  va  di  fqa  bontate  incorno  il  grido  . .. 

Ì7 

Tu  l’adito  m’impetra  al  Capitano t • 

S'hai,  come  pare,  alma  enrtefe,  e pia  . 

< Et  egli  ; E'  ben  ragion , eh’  a 1’  un  germano 
L’ altro  ti  guidi , e intercefTor  ti  fia . 

Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano. 

Non  è vile  appo  lui  la  grazia  mia. 

Spender  turro  potrai,  come  t’aggrada  , 

Ciò  , che  vaglia  il  Aio  feemo.,.  ala  mia  fpada . 

59 

Tace,  e la  guida  ove  tra- i grandi  BaoI  . ; 
All’or  dal  vulgo  il  pio  Buglioli  s'invola. 
Erta  inchinollo  riverente  , u poi 
Vergo gnofetra  non  ficea  parola. 

Ma  quel  roflor  , ma  quei  timori  fuoi. 
Rancura  il  Guerriero,  e nconfola: 

Si  che  i penfari  Inganni  ai  fine  fpiega 
«la  fuon che  di  dolcezza  i fenfi  lega  . . . 

"-d  ^ ^ PtiQ- 
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Principe  invitto,  dito,  il  coi  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  -si  chiari  fregi  , 

Che  l’  etor  da  re  vinte , e in  guerra  dome 
Recanti  a gloria  le  provincie,  c i regi: 
Noto  per  torto  è' Il  tuo  valore  ,-  e come 
* Sin  da  i nemici  arrten , che  s'  ami , e prègi  ; 
Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida’,  e invita 
Di  ricercarti , 'C  d- impetrarne  aita . >4%J 

40 

Wt  io  , che  nacqui  in  sì  diverfa  fede  , 

Che  tu  abbafiafti,  e ch’or  d’opprimer  tenti, 
Per  te  fpero  acquiftar  la  nobil  fede  , 

E lo  fcertro  regai  de*  miei  parenti:-  " * / 

E s’  altri  aita  a r fuoi  congionti  chiede  ) ’ 
Conrra  il  furor  de1  le  fìranierc  genti  ; 

Io,  poi  che’h  lor  non  ha  pietà  pii  loco  , 
Conrra  il  mio  fangue  il  ferro  oblile  invoco  • 

Te  chiamo,  8c  in  te  fpero,  ein  quell’ altezza 
Puoi  tu  lol  pormi  , onde  fofpinta  io  fui  ; 

Nè  la  tua  delira  effer  dee  men  avverai 
Di  follevar,  che  d’  atterrare  altrui? 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  lì  prezza, 

Che ’l  trionfar  de  gl’inimici  fui: 

B s’hai  potuto  a molti  il  regno  torre, 

Pia  gloria  egual  nel  Regno  or  me  riporre  • 


4* 

Ma  fe  la  no  Ara*  Fe  varia  tf  tnovè 


A difprezzar  forfè  i miei  pregh^onelK  ; 

Li  fe  c’  ho  certa  in  tua  pietà , mi  giove  r 
: Nè  dritto  par , eh’  ella  dclufà  refti . 
Teftimon  è quel  Dio , eh’  a tutti  è Giove, 
Ch’altrui  più  giufta  aita  unqua  non  detti . 
Ma  perchè  il  rurro  a pieno  inrenda  or  odi 
Le  mie  Creature  inficine,  e l’ altrui  frodi1.' 

* '*-  D 6 Fi- 
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..»» Fieli» i’ fon  d’  Àrbiian  , che’l  regno  tenne 

Del  bel  Damafco , e in  nnnor  torte  nacque  * 
Ma  la  bella  Cariclia  in  fpofa  ottenne , 

*Civi  farlo  erede  del  fao  imperio  piacque  . 
Coftei  co  ’1  fuo  morir  qoafi  prevenne 
Jl  naicer  mio,  eh’  in  tempo  eftinca  giacque  , 

’ ch’io  fuori  ufcia  de  1’  alvo:  e fu  xl  fatale 
Giorno , eh*  a lei  diè  morte , a me  natala  * 

44 

Ma  il  primo  loftro  appena  era  Tarcat» 

Dal  di,  eh’  ella  fpoglioffi  il  mortai  velo». 

• Quando  il  mio  genitor , cedendo  al  faro , 
Forfè  con  lei  fi  ricongiunto  m Cielo  t 
Di  me  cura  laflando  , e de  lo  fiato 

Al  fratei , eh’  egli  amò  con  tanto  zc\o% 

Che , fc  in  petto  mortai  pietà  riuede  * 

Jiflcr  certo  dovei  de  la  fi»  fede..  .... 

• » * * 

45 

Vieto  dunque  di  me  quelli  il  governtr  r 
Vago  d’ ogni  mio  ben  fi  moftro  tanto t 
Che  d’  incorrotta  fe  , d»  amor  paterno , 

E d’ immenfa  pictade  ottenne  il  vanto-  ► 

O che’l  maligno  fuo  penfiero  interno 
Celafle  ah’  or  tolto  contrario  manto  * 

O che  finccre  avefTe  ancor  le  voglie, 
pcrch’al  figlinol  mi  desinar»  m moglie»- 

4^ 

]•  crebbi , e aebbe  il  figlio  r-  e mai  ni  ffil*’  . 
Di  cavalier,  nè  nobil’arte  apprcfei 
Nulla  dì  pellegrino  r o di  gentile 
Gli  piacque  mii  , nè  mai  troppo  alto  intefe: 
Sotto  deforme  afpccro  animo  vile, 

B in  cor  fuperbo  avare  voglie  accele: 
Jtuvido  in  arti , SC  in  coftumi  e tale , . 

Ch’ è M ne’  vi»j  a ie  medefmo  eguale^ 
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Ora  il  mio  buon  cuftode  ad  uom  *1  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  fe  prefitte , 

* b farlo  del  mio  letto,  e del  mio  regno 
Conforte  : e chiaro  a me  più  volte  il  diflp  • 
Usò  la  lingua,  e l’arte,  ujò  l’ ingegno  , 
Perché ’1  bramato  effetto  indi  feguilTe: 

Ma  prometta  da  me  non  tratte  mai  ; 

Anzi  rittofa  ogn* or  tacqui,  o negai. 

4« 

Partifli  al  fin  con  un  fembiante  oleato,  l 
Onde  1*  empio  fuo  cor  chiaro  trafparve  . 

B ben  l' ilio  ria  del  mio  mal  futuro 
leggergli  fcritra  in  fronte  all’  or  mi  patte , 
Quinci  i notturni  miei  ripofi  furo 
Turbati  ogn* or  da  Urani  log ai,  e larve* 

Br  un  fatale  orror  ne  l’alma  impreco, 

M’ era  pre/agio  de'  miei  danni  eiprcfib  • . 

49 

Spedo  1* ombra  materna  a me  s’  offrii, 

Pallida  immago  , e dolorofa  in  atro , 

Quanto  diverfa , oimè , da  quel  che  pria 
Villo  altrove  il  fuo  volto  avea  ritratto  ! 
Foggi , figlia  ( dicea  ) morte  sì  ria , 

Che  ci  fov ralla  ornai  ; parriri  ratto  : 

Già  veggio  il  tofeo , e *1  ferro  in  tuo  ibi  danne 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno . 
jo 

Ma  che  giovava  ( oimè  ) (he  del  periglio 
Vicino  ornai  folle  prefago  il  core  ; . 

S’irrcfolura  in  ritrovar  configlio  , 1 

La  mia  tenera  età  rendea  il  timore! 
Prender  fuggendo  volontario  eliglio  , 

B ignuda  ufeir  del  patrio  regno  fuore  ’ : 

Grave  era  si , eh’  io  fea  minore  (lima 

Di  chiuder  eli  occhi , ove  gli  aparfi  in  prima  • 

■ 
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Tanta , Tafla , la  morte  , e non  area 
( Chi  *1  crederia  ì ) poi  di  fuggirla  ardire  ; 

E fcoprir  la  mia  rema  anco  temea  , 

• Per  non  afferrar  1’  ore  al  mio  morire . 

Cosi  inquieta,  e torbida  rraca 
La  vita  in  un  continolo  martire  : 

Qual’  uom  , eh*  affetti , che  fa  ’I  collo  ignado 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

J* 

In  tal  mio  flato,  o forte  amica  forte, 

O eh'  a peggio  mi  Terbi  il  mio  deilino , 

Un  de*  miniilri  de  la  Regia  corre , 

-Che’!  Re  mio  Padre  s*  alierò  bambino. 

Mi  feoperfe , che  *i  tempo  a la  mia  morte 
Dal  Tiranno  preferirro  era  ricino  ; 

E ch’egli  a quel  crude)  area  prome/To 
Di  «porgermi  il  relcn  quel  giorno  fletto  . * 

fi 

B mi  foggiunfe  poi , eh*  a la  mia  rifa 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corfo . 

B poi  eh’  alrronde  io  non  fperara  aita , 
Pronto  offri  fe  medefmo  al  mio  foccorfo  ; 

E confortando  mi  rendè  si  ardita, 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  -il  morfo , 
tSl  ch’io  non  difponeffi  a I’ aer  cieco. 

La  Patria,-  e ’i  Zio  fuggendo,  andarne  fece. 

Sorfe  la  notte  oltra  1*  ufato  ofeura, 

Che  fotto  1*  ombre  amiche  ne  coperfe: 

Onde  con  due  donzelle  ufeii  fi  cura , 
Compagne  elerre  a le  fortune  arrerfe. 

Ma  pure  indietro  a le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolge!  di  pianto  afperfej 
Nè  de  la  vMla  del  natio  rerreno 
-Potei  partondo  faziarlc  a pieno  « — ■'  ; - 
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Fcin  1*  iftetto  cam  min  l’ occhio , e’t  penfiero,{ 
fi  mal  Tuo  grado  il  piede  innanzi  giva  -, 

Si  come  nave,  eh’  improwifo  , e fiero 
Turbine  feioglia  da  1’  amara  .riva.. 

La  notte  andammo  , e *1  di  fegaente  intiero 
Per  lochi,  ov’orma  alrrui  non  appariva. 

Ci  ricovrimmo  in  un  caftelio  al  fine , 

. Che  fiede  del  mio  Regno  in  fa  U confine  . 

B'  d*  Aronte  il  càftel  ( eh’  Arante  fne 

Quel , che  mi  tratte  di  periglio  , e feorfe  ) 
Ma  poiché  me  fuggito  aver  le  fue 
Mortali  infidie  il  rradiror  t'  accorfe , 

Accefo  di  furor  conrr*  ambidue 
Le  fue  colpe  medefme  in  noi  ritorfe: 

Bc  ambo  fece  rei  di  quell’  eccetto  , 

Che  .commettere  in  me  volfe  egli  fletto.  ' 

17 

Ditte , eh’  Aronte  i*  avea  con  doni  fpinto  il 
Fra  fue  vivande  a mefcolar  veneno  , 

Per  non  aver  , poi  eh’  egli  fotte  editi to  , 

Chi  legge  mi  preferiva  , o tenga  a freno: 

E eh’  io  feguendo  un  mio  lafcivo  indinro 
Volea  raccormi.-a  mille  amanti  in  Zeno.  ; 

( *Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  mefcenday 

• Santa  onc ili,  ch’io  ie  toc  leggi  offenda  J 

f» 

Ch*  avara  fame  d*  oro  , e fete  infiemé  * i .J 
Del  mio  fangue  innocente  il  crudo  avette  j 
Grave  m’ è sì;  ma  via  più  il  cor  mi  preme, 
Che  ’l  mio.  candido  onor  macchiar  Tolette  : 

L*  empio , che  i popolari  imperi  reme  • 
Cosile  fue  menzogne  adorna,  e rette,.,  : 
Che  la -città  del  ver  dubbia,  e fofpefa  -ó 

. Sollevata  non  »’  armi  a mia.  difefa . A 
i Uà 
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Né  perch’ or  /leda  nei  mio  leggio,  e’n  Fronte 
Già  gli  rifplenda  li  regai  coroni, 

Pone  alcun  fine  a’  miei  gran  danni , a l’ onte  : 
Si  la  fui  fericare  oltra  lo  fprona  : 

*■  Arder  minaccia  cnrro’l  cauello  Arante,  f 
Se  di  proprio  Yoier  non  a* imprigiona  . 

Et  a me  ( lafTa  ) e ’n  inficine  a’  miei  confetti 
Guerra  annunzia  non  por  , ma  llrazj , e morti. 

60 

Ciò  dice  egli  di  far;  perchè  dal  Tolto  - * ' 
Cosi  lavarli  la  vergogna  crede; 

E ritornar  nel  grado,  ond  io  l'ho  miro, 

L’  onor  del  fangne , e de  la  regia  fede  . 

Ma  il  timor  n’ è cagion,  che  non  ritolto 
Gli  fia  lo  fcerrro , ond’  io  fon  vera  erede  : 
Che  fol , a*  io  caggio , por  fermo  foftegno 
Con  le  rai&c  mie  pnore  al  fuo  regno . • 

61 

B ben  quel  fine  avrà  l’ empio  delire , 

Che  già  il  tiranno  ha  Inabilito  in  mente  j 
E làran  nel  mio  fangne  eftinre  l’ire. 

Che  dal  mio  lagrimar  non  fimo  fpcnte  , 

Se  rn  no  *1  vieti  : a te  rifuggo , o Sire  y 

10  mifera  fanciulla , orba , innocente  : 

S quello  pianto,  ond’ ho  i tuoi  piedi  afperfi  , 
Vagliami  ai,  che *i  lingue  io  poi  non  verri* 
da 

Per  duelli  piedi  , onde  i fnperbi , e gli  empì 
Calchi:  per  quella  man,  che’l  dritto  aita  « 
Per  l’ alte  me  vittorie  : e per  que*  tempi 
Sacri , cui  «lefti , e cui  dar  cerchi  aita  s 

11  mio  defir,  io  che  puoi  folo,  adempii 
E in  un  col  regno  a me  ferbi  la  vira 
La  ma  pierà  t ma  pierà  nulla  giove , 

&’  anco  te  il  dritto , c la  ragion  non  mova  ; 

* Ttv»  - 
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Ta , cai  concede  il  Cielo , e «liciti  in  Cita 
Voler*  il  giudo  , e poter  ciò  che  vuoi  ; 

A me  Calvar  la  vita , a re  lo  dato 
( Che  tao  ùz  , s*  io  *1  ricorro  ) acquidar  puoi  } 
Fra  numero  si  grande  a me  da  dato 
Diece  condur  de*  tuoi  piò  forti  Bioi  : 

Ch’  avendo  i padri  amici  t e ’l  popol  fido , 
Badan  qncfti  a ripormi  entro  al  mio  nido . 

• 

Anzi  un  de*  primi , a la  cui  fe  commeda 
2T  la  cododia  di  decreta  porta , 

Promette  aprirla,  e ne  la  regia  deffa 
Porci  di  notte  tempo  ; e fol  m*  eforra , 

Ch*  io  da  te  cerchi  alcana  aita  ; e in  effa , 
Per  piccola  che  da , d riconforta 
Più , che  s*  altronde  avede  an  grande  duolo  : 
Tauro  1*  indegne  edimx , c *1  nome  felo . - 

6i 

Ciò  detto  tace , e la  rifpoda  attende 

Con  atto  , che  ’n  dlenzio  ha  voce  , e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve , e fofpende 
Fra  pender  varj , e non  fa  dove  il  pieghi  . 
Teme  i barbari  inganni;  e ben  comprende,, 
Che  non  è fede  in  uom,  eh’  a Dio  la  neghi . 
Ma  d’ zitti  parre  in  lui  pietofo  afferro 
Si  deda , che  non  dorme  in  nobil  petto  • 

66- 

N?  pur  1*  ofara  foa  pierà  natia 
Vuol,  che  codei  de  la  fua  grazia  degni; 

Ma  il  move  utile  ancor-,  eh’  uril  gli  da, 
Che  ne  l’imperio  di  Damafco  regni  ( 

Che  da  lui  dipendendo  apra  la  via , 

Et  agevoli  il  cordo  a i fooi  difegni , 

E genti,  ÒC  arme  gli  minidri , Se  oro 
Contra  gli  Egizi , 0 chi  fata  con  loro . 

Men- 
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Mentre  ei  coi)  dubbiofo  a terra  volto' 

Lo  fguardo  tiene  , e ’l  pender  volve  , e gira. 
La  donna  in  lai  $*  affida,  e dai  iuo  volto 

4 Inrenta  pende,  e gli  arri  oflerva , e mira: 

£ perchè  tarda,  oìtr’  al  Tuo  creder  , molto 
La  rifpoda,  ce  teme,  e nefolpira* 

Quegli  la  chieda,  grazia  al  ha  negolle , * 

„ Ma  diè  rifpoda  a /fai  cortole  r e molle  » . 

di 

Se  in  fervigio  di  Dio,. eh* a dà  n’eldTe, 

Non  s*  itupiegafler  qui  le  coltre  fpade, 

Ben  tua  fpeme  fondar  porrei):  in  effe  , 

E foccorfo  trovar,  noe  che  pietade: 

Ma  le  quede  fue  greggio,  e quelle  oppreffe 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade  , 

Giudo  non  è,  con  ileemar  le  genti , , 

Che  di  coltra  vittoria  il  corio  alleaci.-  1 

69 

Ben  ti  prometto , t tu  per  nobil  pegno 
Mia  te  ne  prendi,  e vivi  in  lei  licura , 

Che  fe  mai  /brrrarremo  al  giogo  indegno  1 
Qucde  facre,  e dal  ciel  dilette  mura. 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 

Come  pietà  n’ cforra,  avrem  poi  cura . 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 

S’ aa ai  il  fuo  dritto  io  con  rendevi  a..  Dio  . 

, / 7° 

A quel  parlar  chinò  la  Donna  , e fide 

Le  luci  a terra , e dette  immota  alquanto  1 
l’qi  lollcvolle  ruggiadofe , e dille  , 
Accompagnando  i flebil*  atti  al  pianto  t 
Mifera , &c  a qual’  altra  tl  ciel  preferide 
Vita  mai  grave  , Se  immutabil  tanto  ? 

Che  li  cangia  in  altrui  mente,  e natura 
Pria , che  li  jeangi  in  aie  forte  sì  dura  . j 

Nul- 
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Nulla,  fpeme  più  wflar  io  van  mi  doglio  i 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i piiegl.Ii 
Forfè  lice  fperar , che  ’1  mio  cordoglio , 

Che  re  non  mode  ,i il  reo  Tiranno  pieghi! 
Nò  già  re  d’inclemenza  accufar  voglio, 
Perchè  ’l  picciol  foccorfo  a me  fi  nieghi  i- 
Ma  il  cielo  accafo  , onde  il  mio  mal  difccnde , 
Chc’n  te  pictate  ineforahii  rende.  U 

7* 

Non  tn,  Signor,  nò  ma  boutade  è file»  - 
Ma  ’l  mio  dettino  è , che  mi  nega  aita 
Crudo  de  (lino  , empio  dettin  fatale  , 

Occidi  ornai  quella  odiofa  vita  . 

L’avermi  priva,  oimè  , fu  picciol  male  »* 
De’  dolci  padri  in  loro  età  fiorirà , 

Se. non  mi  vedi  ancor  del  Regno  priva, - 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva.  - 

71 

Che  poi  che  legge  d’  oneftate , e zelo 

Non  vuoi,  che  qui  tì  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  in  tanto  ? ove  mi  celo?  * 

O quii  contra  il  Tiranno  avrò  rifugi?  . 
Nedun  loco  rinchiufo  ò lotto  il  cielo  , 

Ch*  a Jor  non  *’  apra  : or  perchè  tanti  indugi  ? 

* Veggio  la  morte  r e fe‘  1 fuggirla  è vano  , 
Incontro  a - lei,  n’andrò  con  quella  mano  . 

74 

Qui  tacque  * e parve  , ch’un  regale  fdegno,  t 
B generofo  1’  accendede  in  villa  : 

E *1  piè  volgendo,  di  partir  fea  legno. 

Tutta  negli  atti  difpetrola  , e trilla  . 

11  pianro  fi  fpargea  lenza  ritegno  , 

Com’  ira  iùol  produrlo  a dolor  milla  t 

. H le  nafeenti  lagrime  a vederle 
Erano  ai  (ai  del  Sol-  criftaUi  , e perle.- 


“V  ». 
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Le  goanCie  afperfe  diquc’vivi  timori, 

Che  giù  cadcan  fin  della  vette  al  lemb<»  , 
Parean  vermigli  infieme , e bianchi  fiori  ; 

Se  pur  gl‘  irriga  un  rugiadoso  nembo  , » 

Quando  fu  1’ apparir  de’ primi  albori 
Spiegano  a 1’  aure  liete  il  chiaro  grembo  ) 

E 1’  Alba  , che  gli  mira  ,<  c fé  n’  appaga  , 

D’ ad  orna  tiene  il  crin  diventa  vaga.  . ) 

7* 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  fpefle  fòlle 
Le  belle  gotte,  e *1  feno  adorno  rende. 
Opra  effetto  di  foco , il  qual’  in  mille  i • 
Petti  ferpe  celato  , c vi  s‘  apprende  • > 

O miraeoi  d’  Amor , che  le  faville  . -i 
Tragge  del  pianto  , c i cor  ne  1’  acqua  accende.' 
Sempre  fovra  natura,  egli  ha  poflanza  ; 

Ma  in  virtù  di  cottci  i'c  Aedo  avanza  . 

77 

Quello  finto  dolor  da  molti  elice  . . j 
Lagrime  vere  , c i cor  più  duri  fpet rat  . 
Ciafcun  con  lei  »*  affligge,  e fra  fc  dice:-. 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra , • 

Ben  fu  rabbiofa  tigre  a lui  nutrice , 

E *1  produfle  in  afpr’  alpe  orrida  pietra , > 

O l’onda  , che  nel  mar  fi  frange,'  e fpuma  : 
Giudei , che  tal  beiti  turba , e con  fuma , 

Mi  il  giovinetto  Euttazio  , in  cui  la  face 
Di  pietade  « e d’  amore  è più  fervente , 
Mentre  bisbiglia  ciafcun'  altro  , e tace  , 1 
Si  tragge  avanti , e parla  audacemente! 

O Germano  , e Signor , troppo  renace 
Del  fuo  primo  propotto  è la  tua  mente , 

S’  al  confenfo  comun , che  brama,  e priega, 
Arrendevole  alquanto  or  non  fi  piega 
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Non  dico  io  già  , che  i Principi , eh*  a cura  : 
Si  fiatino  qui  de’  popoli  foggetti  , 

Torcano  il  pid  da  V oppugnare  mura , 

B fian  gli  ufficj  lor  da  lor  negletti: 

Ma  fra  noi,  che  guerrier  fiatn  di  ventura. 
Senza  alcun  proprio  pefo , e meno  affretti 
A le  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giuHo  a te  ben  lece. 

80 

Ch’ai  fervlglo  di  Dio  già  non  fi  toglie 
V uom  , eh’  innocente  vergine  difende  : 

Et  affai  care  al  ciel  fon  quelle  fpoglie  , 

Che  d’  uccifo  Tiranno  altri  gli  appende  . 
Quando  dunque  a l’imprefa  or  non  m’invo- 
Quell’  ut  il  certo , che  da  lei  s’  attende  , ( glie 
Mi  ci  move  il  dover , eh’  a dar  tenuto 
B'  r ordin  nofiro  a le  donzelle  aiuto  . 

81 

JLh  non  fia  ver , per  Dio , che  fi  ridica 
In: Francia,  o dove  in  pregio  è cortefiaì 
Che  fi  fugga  da  noi  rifehio , o fatica 
Per  cagion  cosi  giufta , e cosi  pia . 

, Io  per  me  qui  depongo  elmo,  e lorica  t 
Qui  depongo  la  fpada,  e più  non  fia, 

Ch’  adopri  indegnamente  arme  , o defittelo  J 
O ’l  nome  uforpi  mai  dì  Cavaliero  • 

8 a 

^osl  favella^  e feco  in  chiaro  (nono 
Tutto  1’  oniine  fuo  concorde  freme  ; * 

B chiamando  il  configlio  utile  , e buono  , 
Co*  preghi  il  Capitan  circonda,  e preme. 
Cedo  , ( egli  diffe  all*  ora  ) e vinto  fono 
.Al  concorfo  di  tanti  oniti  infieme  r 
Abbia , fe  parvi , il  chiefto  don  cóftel 
na  i voflri  sì,  non  dai  configli  miei.  . . 

:.<J  Ma 
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Ma  fs  Goffredo  di  credenza  alquanto  * 

Pur  trora  in  voi,  temprare  i voflri  affetti . 
Tanto  fol  ditte  : e batta  lor  ben  tanto  , * 

• Perchè  ciafcun  quel , eh’  ei  concede  , accerti. 
, Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Br  in  lingua  amorofa  i dolci  detti? 

Elee  da  vaghe  labbra  aurea  catena , 

Che  1’  alme  a Tuo  voler  prende,  Se  a/frena. 

«♦ 

Eu  (Tizio  lei  richiama,  e dice.*  Ornai 
Cedi,  vagha 'donzella , il  tao  dolore: 

Che  ral  da  noi  foccorfo  in  breve  avrai. 

Qual  par , che  più  richiegga  il  tuo  timore . 
Serenò  all’ora  i nubilofì  rati  . , 

Armida,  e sì  ridente  apparve  fuore  , 
Ch’innamorò  di  Tue  bellezze  il  cielo ^ 
ATciugandofi  gli  occhi  co  ’i  bei  veio^ 

«1 

Hendè  lor  poscia  in  dolci,  e care  note. 

Grazie  per  i’  alte  grazie  a lei  concede  ; 
Mottrando  che  fariano  al  mondo  noce 
Mai  Tempre  , e Tempre  nel  Tuo  core  imprese: 
E ciò,  che  lingua  eTprimer  ben  non  puore, 
Mura  eloquenza  ne’ Tuoi  getti  efprefle; 

{ .B  celò  sì  Totro  mentirò  aipetro  .< 

Il  Tuo  pender,  ch’altrui  non  diè  fofpctto. 

8f 

Quinci  vedendo  , che  forcuna  ar fife 
Al  gran  principio  di  Tue  frodi  avea  , 

Prima,  che  il  Tuo  peniier  le  da  predio, 
DiTpon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea, 

£ far  con  gli  arri  dolci , e col  -bel  viio 
Più  che  con  Parti  lor  Circe,  o Medea; 

£ in  voce  di  Sirena  ai  Tuoi  concenti 
Addormentar  le  più  ireglùte  menci  • 
ili  U fi 
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Ufa  ogn’arte  la  Donna,  onde  Ha  colto 
Ne  la  Tua  rete  sicuri  novello  Amante  t 
Nè  con  tutti , nè  Tempre  un  ftcfl'o  volto 
Serba  , ma  cangia  a tempo  atti , e fembiante* 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  Te  raccolto  j 
Or  lo  rivolge  cupido,  c.  vagante  : 

La  sferza  in  quegli , il  Treno  adopra  in  quelli , 

. Come  ior  vede  in  amar  lenti,  o preili. 

88 

Se  Tcorge  alcun  , che  dal  Tuo  atout  ritiri 

L’alma,  e i peniier  per  diffidenza  affitene  j 
Gli  apre  un  benigno  nfo,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete,  e ferenej 
fi  così  i pigri , e timidi  deliri 
Sprona,  Se  affida  la  dubbiofa  Tpenej 
Et  infiammando  1’ amoro  Te  voglie,; 

Sgombra  quel  gel , che  la  paura,  accoglie  • 

Ad  altri  poi,  eh* audace  il  legno  varca,  X 
Scorto  da  cicco  , e temerario  Duce  , 

De’  cari  detti , e de  begli  occhi  è parca  , 

E in  lui  rimore  , e riverenza  induce  . 

Ma  Tra  lo  Tdegno,  onde  la  Tronte  è care». 
Pur* anco  un  raggio  di  pietà  riluce. 

Sì  ch’altri  reme- ben,  ma  non  diTpera; 

E più  a!  invoglia,  quanta  appai  più  altera* 

90 

Stali!  tal  volta,  ella  in  diTparte  alquanto, 

E ’i  volto,  e gli  atti  Tuoi  compone,  e finge 
Quali  doglioTai  e infin  Tu  gli  occhi  ripianto 
Traggc  Toventc,  e poi  dentro  il  reTpingc  t 
E con  quell’  arti  a lagrimar  in  tanto 
Seco  mili’  alme  lemplicette  aftringe  -, 

B in  foco  di  pietà  Arali  d’  amore 
Tempra , onde  pera  a sì  Tore’  arme  il  core» 
i \ Poi 
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Poi  sì  come  eli»  a quel  penfier  s' tavole 
fi  novella  fperanza  in  lei  fi  dette. 

Ver  gli  amanti  il  piè  driz2a,  e le  parole; 

E di  gioja  la  fronte  adorna,  e vette; 

E lampeggiar  fa , quali  un  doppio  Sole , 

Il  chiaro  fguardo  , e ,’l  bel  rifo  celette 
t ; Su  le  nebbie  del  duolo  ofeure,  e folte,  -t 
Ch'  avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte » 

P* 

Ma  mentre  dolce  parla,  e dolce  ride, 

E di  doppia  dolcezza  innebbria  i fenfi , 

Qua/i  dal  petto  lor  l’alma  divide  , 

Non  prima  ufàta  a quei  diletti  iramenfi  . 

Ahi  crudo  Amor,  eh’ egualmente  n‘ ancide 
L‘  aflenzio , c *1  mel , che  ra  fra  noi  difpenO  j 
E d ogni  tempo  egualmente  mortali 
Véngoa  da  te  le  medicine , e i mali , 

95 

fri  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio,  e infoco, 
in  tifo , e in  pianro  , e fra  paura  , e fpcne 
Inforfa  ogni  fuo  ftato , e di  lor  gioco 
ZA  ingannatrice  Donna  a prender  viene . 

E s’  alcun  mai  con  fuon  tremante,  e fioco 
Ofa  parlando  d’accennar  fue  pene, 

Finge  quafi  in  amor  rozza  , e inefperra , - 
.Non  veder  l’alma  ne’ fuoi  detti  aperta.  • 

94 

O pOtle  loci  vergognofe , e chine 
: Tenendo,  d* oncftà  *’ orna , e colora) 

- Si  che  viene  a celar  le  fr ciche  brine 
Sotto  le  rofe , onde  il  bel  vifo  Infiora  . 

Qual  ne  l’ ore  piò  frefche , e mattatine 
Del  primo  nafeer  fuo  veggiam  l’aurora) 

E ’J  rofior  de  lo  fdegno  inficine  n’  efee 
Con  la  vergogna  , e li  confonde  , e n\e(ce 
V i Ma 
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(Quarto; 

» . . 

Ma  fe  prima  ne  gli  arti  ella  s’  accorge 
D*  uom  , che  rcnti  /coprir  1’  accefc  Toglie 
Or  gli  *’  invola , c fuggc , Se  or  gli  porge 
Modo,  onde  parli,  e in  un  tempo  il  ritoglie 
Cojì  il  di  rutto  in  vano  error  lo  fcorge  , 
Stanco,  e delufo  poi  di  ipeme  il  toglie  ; 
Ei  fi  riman  , qual  cacciator  , eh’  a /era 
Perda  al  fin  1’  orme  di  feguita  fera . 

9(5 

Quelle  fnr  l’arti,  onde  mill*alme,  e mille 
Prender  furtivamente  ella  porco . 

Anzi  pur  furon  1*  arme  * onde  rapille , 

. Et  a forza  d’ amor  ferve  le  feo  . 

Qual  meraviglia  or  fia , fe  ’l  fiero  Achille 
D'  amor  fu  preda  , & Ercole  , e Tefco  , 

S’  ancor  chi  per  Gesù  la  fpada  cinge , 

L'  empio  ne*  lacci  fuoi  tal’  ora  Atiage  l 


Il  Piw  dtl  Cinto  $U4rto  . 


\ 


I 


C A N T O 

quinto.  : 

ARGOMENTO. 

J1’  ange-èl  Norvegia  , che  Rinaldo  mira  J \ 
Efftr  già  Duce  a i Venturieri  eletto  ; 

L’  oltraggia  • ma  iti  lui  sfoga  invitto  l1  ira 
Con  man  vendicatrice  il  Giovinetto  : 

Poi  parte  B parte  Armida  , e molti  tira 
Pipì  d ' amor  t che  di  gloria  acce/i  in  peno  • 
Ha  ’/  Buglion  nuove  rie  di  rei  perigli 
< Dal  Capitan  de ’ Liguri  navigli  » 


MEntrc  in  tal  guifa  i Cavaticci  aUctt* 

Ne  T amor  fao  1*  infidiofa  Armida, 

Nè  folo  l diece  a lei  promelfi  afptrta  , 

Ma  di  farro  menarne  altri  confida  ; 

Volge  tra  le  Goffredo , a cui  commetta 
La  dubbia  imprefa , ov’clia  eflèr  dee  guida. 
Che  de  gii  avvenrurier  la  copia , e S merto, 
• B ’l  de/ir  di  efrfeuno  il  fanno  incerto . 

• • ••  * • • . • «•«•••  A — » i 

* a 

Ma  con  provvido  avvifo  al  fin  difaooe  , . 

Ch’  erti  un  di  loro  feelgano  a Tua  voglia  % 
Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone , 

E quella  elezion  fbpra  fe  coglia . 

Cosi  non  avverrà,  ch*  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d’efli,  che  di  lui  fi  doglia; 

B inficine  ìnoflrerà  d’aver  nel  pregio. 

In  coi  deve  g ragion  , lo  ffuolo  egregio  . 

. . - 1 -a-  •— * Aio 
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too  CANTO 

} 

A fc  danque  gli  chiama , e lor  favella  : 

Stata  è da  voi  la  mia  fcnrcuza  udita , 

Ch’  era , non  di  negare  a la  Donzella , 

Ma  di  darle  in  fìagion  matura  aita . 

Di  novo  or  la  propongo  , e ben  puore  ella 
Efler  dal  parer  voftro  anco  feguita  : 


• 3 i* 

if 

•i * r 

!■  , I 


Eflcr  dal  parer  voftro  anco  feguita  : 
Che  nel  mondo  mutabile,  e leggic 
Coftanza  è fpeflò  il  variar  penucro 


Ma  fe  flimate  ancor,  che  mal  convegna 
Al  voftro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E fc  our  eenerofo  ardire  fdegna 


.•  • * 1». 


E fc  pur  genero fo  ardire  fdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  configlio  ; 
/rrp*.  Non  fia,  eh*  in  volontari  io  vi  ritegna  , 

A v vNd  quel , che  già  vi  diedi  , or  mi  ripiglio  ; 
Vìi*  4?ìj£jMa  ha  con  effo  voi,  com’  effer  deve. 


. lin  ila  con  cno  voi,  coni  cuci  ucyc, 

($i  a fèlli  fren  del  noftro  imperio  lento  , e lieve* 

! vyloy  . * 

Dunque  Io  ftarne  , o ’l  girne  i*  fon  contento , 
Che  dal  voftro  piacer  libero  penda: 

Ben  vuò , che  pria  facciate  il  Duce  fpenca 
SuccefTor  novo , e di  voi  cura  ei  prenda  5 
B tra  voi  feelga  i diece  a fuo  talento  , 

Non  già  di  diece  il  numero  trafeenda  , 

Ch’  in  quello  il  fornaio  imperio  a me  rifervo  j 
Non  fia  l’ arbitrio  fuo  per  altro  fervo . 

6 

1 Così  difle  Goffredo , e ’l  fuo  germano  , 

Confencendo  ciafcun  , rifpofta  diede  s 
Si  come  a re  convieni! , o Capitano  , 

; , Quella  lenta  virtù  , che  lungo  vede  r f 

Così  il  vigor  del  core  , e de  la  mano  , 
Quali  debi  to  a noi , da  noi  li  chiede  ; 

B faria  la  matura  rarditare  , 

Ch’  in  altri  è previdenza , is  no  i vii  tare.’ 

B poi 
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B poi  che  *1  rifchio  è di  si  lieve  danno 

Po  do  in  lance  col  prò , che  ’l  contrappeia  , 
Te  permettente  , i diece  eletti  andranno 
Con  la  donzella  a 1*  onorata  imprefa  . 

Così  conclude  ; e con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa 
Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d onore 
Fingon  dello , quel  eh*  è defio  d’ amore  • 

8 

Ma  il  pià  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  gclofo  occhio  il  figlio  .di  Sofia , 

La  cui  Tirrare  inTidiando  ammira  , 

Che  ’n  sì  bel  corpo  più  cara  venia  , 

No  ’l  rorrebbe  compagno , e al  cor  gl  inlpira 
Cauti  penfier  1’  adura  gelofia» 

Onde  rratro  il  rivale  a fe  in  difparte  , • 
Kagiona  a lui  con  lofinghcvol’  arte . 

_ 9 

O -di  gran  genitor  maggior  figliuolo , 

Che  ’l  fommo  pregio  in  arme  hai  giovanetto  ; 
Or  chi  Tara  del  valorofo  duolo, 

Di  cui  parte  noi  fumo , in  Duce  eletto  ? 

Io , eh’  a Dodon  famofo  appena  , e iolo 
Per  1*  onor  de  1’  età  vivea  /oggetto  , 

Io , darei  di  Goffredo , a chi  più  deggio 
Cedere  ornai , fe  tu  non  ibi , no  ’l  veggio  » 

io 

Te  , la  coi  nobiltà  tutt’  altre  agguaglia  , 

Gloria , e merito  d’  opre  a me  prepone  j * 
Nè  fdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarli  anco  il  maggior  Buglione  f 
Tu  dunque  in  Dace  bramo , ove  non  caglia 
A te  di  queda  Sira  effer  campione  t 
Nè  già  cred’  io , che  quell’  onor  tu  curi , 
Che  da’ facci  verrà  notturni,  e feuri. 


■»4i  • C -A  N - T Q~ 

il 

Nè  marchesi  qui  loco,  ove  «'impieghi 
. Con  pii  Incida  fama  il  tuo  valore . 

Or'  io  ptoccurerò  , fe  tu  no  *1  nieghi , 

Ch’  a re  concedan  gli  altri  il  fotnmo  onore  . 
Ma  perchè  non  fo  ben  , dove  Si  pieghi 
L*  irresoluto  mio  dabbioSo  core  , 

Impetro  or'  io  da  re , eh*  a voglia  mia  , 

1 O legua  pofcia  Annida  , o.  tcco  Aia . _ 

sa 

Qui  tacque  Euftazio,  e quefti  eftretui  accenti 
Non  prollcii  Senza’ arroflir/i  in  vifo: 

E i mal  celati  tuoi  pensieri  ardenti 
L’altro  ben  vide,  e mode  ad  un  forrifo. 

' ‘ Ma  perch’  a Ini  colpi  d'  amor  piò  lenti 
Non  hanno  il  petto  oirra  la  feorza  mciSb  , 

Nè  molto  impaziente  è di  rivale  , 

Nè  la  Donzella  di  Seguir  gli  cale  ■ ^ '*■ 

I) 

Ben  altamente  ha  nel  penHer  tenace 
i L’acerba  morte  di  D udori  Scolpita} 

E Sì  reca  a difnor,  ch*  Axgantc  audace 
Gii  Sopra Hia  lunga  Slagione  in  vira  } 

E parte  di  fenìire  anco  gli  piace 

Opel  parlar  , eh'  0l  dovuto  onor  1*  invita  : 

B’1  giovanetto  cor  *’  appaga  , e gode 
• Del  dolce  Suon  de  la  verace  lode  . 

*4 

Onde  così  rìfpofe:  I gradi  primi  / 

ftd  meritar , che  confeguir  delio ^ 

Nè|  pur  che  me  la  mia  virtù'  Sublimi , 

1 Di  Scettri  altezza  invidiar  degg’  io  . 

* Ma  s*  a l’ onor  mi  chiami , e che  lo  Slittai 
Debito  a me , non  ci  verrò  tedio  t 
E caro  efTer  mi  dee  , che  Sia  dimoftro 
Sì  bel  Ségno  da  voi  del  valor  voilro  . - 

. Dun- 
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Dunque  io  no  ’l  chiedo , e no  *1  rifiuto  : e quando 
Dace  io  par  ila , farai  cu  de  gli  eletti . 

Ali’  ora  il  laficia  Euftazio , e va  piegando 
De’  fuoi  compagni  ai  fuo  voler  gli  affetti . 
Ma  chiede  a prova  il  Principe  Gernando 
Q.uel  grado , e bcnch’  Armida  in  lui  iaetti , 
, Men  può  nei  cor  faperbo  amor  di  donna, 
Cb’  avidità  d’ onor  , che  fon’  indonna . 

1 6 

Sccfo  Gernardo  è da*  gran  Re  Norvegi , 

Che  di  molte  provincie  ebber  l’ impero  ; 

B le  tante  corone  , e fccttri  regi 
E del  padre , e degli  avi  il  fanno  altero* 
Aitero  è l’altro  de’  fuoi  propri  ptcgi 
Piil , che  de  l’opre , che  i paffati  (ero  \ 
Ancor  che  gli  avi  fuoi  cento  , o più  Iuftri 
. Stati  ùan  chiari  in  pace , e an  guerra  illuflri  « 

• W 

Ma  jl  barbaro  Signor,  che  lol  mifura 
Quanto  1’  oro , e ’l  dominio  oltre  li  Renda , 
B per  fe  Rima  ogni  virente  ofeura  , 

Cui  titolo  re  gal  chiara  non  tenda  ; 

Non  può  foffeir , che  ’n  ciò  , eh'  egli  ptoccura, 
Seco  di  merto  il  Cavalier  contenda; 

E fe  ne  cruccia  sì , eh’  oltra  ogni  fegno 
Di  ragione  il  tzaiporta  ira , e difdegno  . 

z8 

^ Tal  che  ’l  maligno  fpirito  d’  Averno  , 

Ch*  in  lui  fteada  sì  larga  aprir  li  vede. 
Tacito  in  fen  gli  ferpe  , Ac  al  governo 
De’  fuoi  penlieri  lufingaudo  fede.  , 

B qui  più  fempre  l’ ira , e 1’  odio  interno 
Inacerbifce  , e ’l  cor  ftimola , e fiede  ; 

B fa,  che  ’n  mezzo  a l’alma  ogn'or  rifuoni 
Una  voce , .eh*  a lui  così  ragioni . 

• s.  . B 4 Teca 
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Al  inon  di  quelle  voci  arde  lo  fdegno , 
fi  ere  Tee  in  lui,  quali  commoffe  face: 

Nè  capendo  nel  cor  gonfiato , e pregno , 
Per  gli  occhi  n’  elee  , e per  la  lingua  audace  i 
Ciòu  che  di  riprenfibile , e d’ indegno 
Crede  in  .Rinaldo , a ibo  difnor  non  race  : 
Superbo , e vano  il  finge , e ’1  fuo  valore 
Chiama  temerità  pazza , e furore  • 


*♦ 

£ quanto  di  magnanimo,  e d’  altero, 

fi  d*  eccello  , e d’ illuftre  in  lui  rifplende , 
Tutto  ( adombrando  con  mal*  arte  il  vero  ) 
Pur  , come  vizio  Zia , biafma  , e riprende  : 

E ne  ragiona  sì , che  *1  cavaliere 
Emulo  fuo  pubblico  il  foon  n’  intende.  ' 

Non  però  sfoga  Tira,  o fi  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui , eh*  a morte  il  mena  • 

fi-  ~ 

Che  ’l  reo  Demon  , che  la  fua  lingua  move 
Di  fpirto  in  vece , e forma  ogni  fuo  detto  , 
fa  che  gl’  ingiuri  oltraggi  ogn*  or  rinnove  , 
Bfca  aggiungendo  a 1*  infiammato  petto . 
Loco  è nel  campo  afTai  capace , dove 
S’ aduna  Tempre  un  bel  drappello  eletto  ; 

B quivi  infieme  in  torneamenri , e in  loft# 
ficcdon  le  membra  vigorofe,  e dotte. 

16 

Or  quivi  all’  or  , che  v*  è turba  più  folta  i 
Pur,  com’è  fuo  deftin  , Rinaldo  accufai’ 
fi  quafi  acuto  Arale  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venen  d* Averno  infoia, 
fi  vicino  è Rinaldo,  e i detti  afcolta; 

, Nè  puore  l’ira  ornai  tener  più  chiufa: 
fila  grida  , Menti  ; e addoflò  a lui  fi  fpinge  , 
fi  nodo  ne  là  delira  il  ferro  faringe . 

8 ) P«TO 


K 

t 


*1 


Digitized  by  Google 


Q,c  U .1  N :t  O . 107 

Jl 

J»è  cefsò  mai,  fin  che  nel  fcno  immetfa 
òli  ebbe  una  volta,  e due  la  fera  fpada . 
Cade  il  tnefchin  fu  la  ferita , e vcrfa 
Gli  fpirti , e l’alma  fuor  per  doppia  Arida , 
~L‘  arma  ripone  ancor  di  iangue  alperfa 
Il  vincitor  , nè  fovra  Ini  piu  bada: 

Ma  lì  rivolge  altrove,  e inficine  fpoglia 
L’  animo  crudo  , e 1’  adirata  voglia  • 

5» 

Tratto  al  tu  molto  il  pio  Goffredo  in  tanto, 
Vede  fiero  fpetracolo  improvvido, 

Stefo  Gcrnando  il  crin  di  fangue  , e ’l  manto 
Sordido,  e molle,  e pien  di  morte  il  viib  : 
Ode  i fofpiri , e le  querele,  e -1  pianto, 

Che  molti  fan  fovra  il  guerrier  uccido  : 
Stupido  chiede:  Or  qui,  dove  mcn  lece, 
Chi  fn,  ch’ardi  cotanto  , c tanto  fece#  n. 

Jt 

Arnaldo  on  de’  piti  cari  al  Prence  eftinto 
Narra,  e ’l  cafo  in  narrando  *g  grava  molto  : 
Che  Rinaldo  1’  uccide  , e che  fu  fpinto 

« Da  leggiera  cagion  d’impeto  ftolto: 

, B che  quel  ferro , che  per  Crifto  è cinto  , 

Ne'  Campioni  di  Crifto  avea  rivolto  ; 

B /prezzato  il  foo  impero,  e quel  divieto, 

• Che -fe  pur  dianzi.,  e che  non  è decreto  . 

$4 

B che  per  legge  è reo  di  morte , e deve , 

Come  1*  editto  impone  , effer  punito; 

Si  perchè  il  fallo  in  fe  medefmo  è greve. 

Si  perchè  in  loco  tale  egli  è fcguito  . 

Che  fe  de  l' errar  fuo  perdon  riceve , 

Fu  ciafcun’  altro  per  1'  cfempio  ardito  ; 

E che  gli  offefi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far , eh’  a •»  giudici  *’  a/petta  #•  f 
••-'f  JB  6 Onde 
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Onde  per  tal  cagion  difcordic , e riffe 
Germoglieran  fra  quella  parre  , e quefla  r 
Rammentò  i merci  de  1*  cftinro , e diffe 
Tutto  ciò,  eh’ o pietate,  o idegno  detta. 
Ma  l'oppofe  Tancredi,  e contraddille. 

£ la  caufa  del  reo  dipinfe  onetta  . 

Goffredo  afeoita  ; e in  rigida  feinbianxa 
Porge  più  di  timor , che  di  fperanaa . 

Socgiunfe  all*  or  Tancredi  : Or  ti  Jbvvegna  , 
Saggio  Signor,  chi  fta  Rinaldo , e quale , 

Qual  per  fé  fletto  onor  gli  fi  convegno, 

B per  la  ttirpe  Tua  chiara , e regale  , 

£ per  Guelfo  fuo  Zio  . Non  dee  chi  regna 
Nel  cattigo  con  tutti  effer  eguale  . 

Vario  è V ifteffo  error  ne*  gradi  Tari, 

E fol  1*  egualità  giufla  c co'  pari ... 

57 

Ri  fp  onde  il  Capitan  : Da  i più  fublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i più  batti.  . 

Mal  Tancredi  configli , e male  ftirai , 

Se  Tuoi , che  i grandi  in  fua  licenaa  io  latti  • 
Q.ual  fora  imperio  il  mio , i’ a*  vili , Se  imi, 
Sol  Duce  de  la  plebe,  io  comandatti  ì 
Scettro  impotente,  e vergognofo  impero. 

Se  con  tal  legge  è dato , io  più . no  ’j  cheto  • 

5*:  * 

M*  libero  fu  dato , e venerando  ; - • 

Nè  tuò  , eh*  alcun  d*  autorità  lo  feemi  • 

E fo  ben*  io,  come  fi  deggia , e quando 
Ora  diverfe  impor  le  pene,  e i premi,  , 
Ora  tenor  d’  egualità  ferbando. 

Non  feparar  da  gl'infimi  i fupremi. 

Cosi  dicea , nè  rifpondea  colui , 

Vinto  da  xiveicnaa,  a i detti  Ali. 

. a»- 
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Raimondo  imitator  de  la  Teveri  ; 

Rigida  antichità  lodava  i detti . 

Con  quell’  arti  ( dicci  ) chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  a i (oggetti: 

Che  già  non  è la  difciplina  infera, 

Ov'  uom  perdono,  c non  cafligo  appetti» 

Cade  ogni  regno , e ruinofa  è lenza 
La  baie  del  timor  ogni  clemenza  . 

40 

Tal  ei  parlava;  e le  parole  accolfe 

Tancredi , e più.  fra  lor  non  fi  ritenne  : 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe 
Un  Tuo  deftricr  , che  parve  aver  le  penne  . 
Rinaldo  , poi  eh*  ai  ficr  nemico  rolfe 
L’ orgoglio , e 1*  alma , al  padiglion  fen  venne* 
Qui  Tancredi  trovollo  , e de  le  cofe 
Derre , e rifpofte  a pien  la  fomma  cfpofis  ì 

4* 

Soggiunfe  poi  : Bench*  io  fembianza  edema 
Del  cor  non  (limi  tedimon  verace  : 

Che  ’n  parte  troppo  cupa  , e troppo  interna 
il  pender  de’ mortali  occulto  giace: 

Por  ardifeo  affermar,  a quel  eh* io  feerna 
Ne  ’l  capitan  , che  ’n  tutto  anco  co  ’l  race  : 
Ch’egli  ri  voglia  a l'obbligo  foggerto 
De' rei  comune,  e in  fuo  poter  rift retto* 

4* 

Sortile  all’or  Rinaldo  : e con  nn  volto, 
in  cui  tra ‘1  rifo  lampeggiò  lofdegno: 

Difenda  Tua  ragion  ne’  ceppi  involto 

1 Chi  fervo  è , dille , o d’  eller  fervo  è degno  t 
Libero  i’ nacqui,  0 vidi,  e morrò  fciolro  , 
Pria  che  man  porga , o piede  a laccio  indegno  ? “ 
Ufa  a la  fpada  è quefla  delira  , Se  afa 
A ie  palme , e vii  nodo  ella  ricala . 


1. 
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Ma , »’  a’  meriti  miei  quella  mercede 
Goffredo  rende,  e vuol  imprigionarme  , 

Tur  com’  io  fulfi  un  uom  del  vulgo , e crede 
A carcere  plebeo  legato  rrarme; 

Venga  egli , o mandi , io  terrò  fermo  il  piede 
Giudici  fian  rra  noi  la  forte  , e 1’  arme  : 

Fera  Tragedia  vuol,  che  s’apprefenri 
Fer  lor  diporro  ale  nemiche  genti . 

44 

Ciò  detto  , 1’  armi  chiede , e ’1  capo , e ’l  bulle 
Di  finilfirao  acciaio  adorno  rende, 

E fa  del  grande  feudo  il  braccio  ouufto  , 

E la  fatale  fpada  al  fianco  appende  : 

E in  Sembiante  magnanimo  , K augnilo  , 

• Come  folgore  fuol , ne  1*  arme  fplende  ; 

Marre  , e rafl'cmbra  re,  qual’  or  dal  quinte 
Cielo  di  ferro  feendi , e d’  orror  cinto  -c 

41 

Tancr*edi  in  tanto  i feri  fpirri , e ’l  core 
insuperbito  d’ammollir  proccura  : 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So,  che  fia  piana  ogn’crta  imprefa,  e dura  : 
So , che  fra  1’  arme  fompre  , e fra  ’l  terrore 
: La  tua  eccelfa  virtuce  è piti  ficura . 

Ma  non  confenra  Dio,  ch’ella  fi  moftrì  : 
Oggi  sì  crudoltHtnre  a danni  noftri . - *■ 

* 

Dimmi,  che  penfi  far?  vorrai  le  mani 
Del  Clvil  fitngue  tuo  dunque  brutterte  ? 

E con  le  piaghe  indegne  de’  Criftiani 

• Trafigger  Crifto  , ond’  el  fon  membra , e parte  i 
Di  rranfiterìo  onor  rispetti  vani, 

• Che  qual’  onda  del  mar  , fen  viene  , e parte 
Potranno  in  re  più,  che  Hi  fede,  e’I  *elo 
Di  quella  «gloria^ che  n’eterna  in 

• • * Ah  j 
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Ah , non  per  Dio , vinci  tc  fteflo , e fpoglia  '* 
Quella  feroce  tua  mente  foperba  c 
Cedi  s non  fia  timor,  ma  Tanta  voglia, 

Ch’  a quello  ceder  tuo  palma  li  Terbi . 

B fe  pur  degna,  ond’ altri  efempio  coglia, 

, E' la  mi  a giovinetta  etade  acerba  s 
Anch’io  fui  provocato,  e pur  non  renai 
Co’ fedeli  in  con  ce  fa , c ani  contenni  « 

4* 

Ch*  avendo  io  prefo  di  Cilicia  il  Regno , 1 

•E  l’ infegne  fpiegarevidi  Criilo  , 

EalJovio  TopraggiunTe , e con  indegno 
Modo  occupollo , e ne  fé  vile  acquifio 
Che  inoltrandoli  amico  ad  ogni  legno  , 

Del  Aio  avaro  penfier  non  m’  era  avvifio  : 

Ma  con  l’arme  però  di  ricovrario 

Noi;  ranni  pofeia  , e forfè  i’  potè*  Girlo  . - 

49 

E fe  pur’  anco  la  prigion  ricali , 

E i lacci  fchivi  , quafi  ignobil  pondo  ., 

B legnir  vuoi  ]’  opinioni,  e gli  ufi. 

Che  per  leggi  d’  onore  approva  il  mondo  t 
Lafcht  qui  me  , eh’  al  .Capitan  ri  fcufi  ; 

E In  Antiochia  tu  vanne  a fioemondo  ; • 

Che  ne  Sopporti  in  quello  impeto  primo  . 

A’  fuoi  giudi*/  alTai  licito  filmo  • . . 

J* 

Ben  tofto  fia  ( -fe  ^>ur  qui  tontra  avremo  ; 
L*  arme  d*  Egitto  , o d’  altro  fluii  Pagano  ) 
Ch’  affai  piò  chiaro- il  tuo  valore  eftremo  * 

, apparirà  , mentre  ftarai  lontano  t 
sB  fé n sa  te  parranno  il  campo  Tcemo , 

Quali  corpo,  cui  tronco >è  braccio,  ornano. 
Qui  Guelfo  fep  raggi  unge  , c i detti  approva» 
A vuol , che  Jcnza  indugio  indi  jjjmovzc* 
H..  * x Ai 
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A i lor  configli  la  fdegnofa  mente 

De  l’audace  Canon  fi  Tolge,  e piega) 

Tal  eh’  egli  di  partirli  immantinente 
Fuor  di  quell*  ode  a i fidi  fnoi  non  nega  • 
Molta  intanto  è concorra  amica  gente  ; 

B feco  andarne  ogn*  un  procrura  , e prega  i 

Egli  tatti  ringrazia , e feco  prende 

Sol  duo  feudieri , c fu  ’1  cavallo  afeende . 

J* 

Parte;  e porta  nn  defio  d’eterna,  & alma 
Gloria , eh*  a nobil  core  è sferza , e fprotte  : 
A magnanime  imprele  intenta  ha  l’ alma , 

Et  inlolite  cole  oprar  difpone  : 

Gir  fra’  nemici  f ivi  o cipreflo , o palma 
Acqoiftar  per  la  fede , ond’  è campione  ; 
Scorrer  1*  Egitto  , e penetrar  fin  dove 
Fuor  d*  incognito  fonte  il  Nilo  move . 

a 

Ma  Goelfe,  poi  ch’il  giovine  feroce 
Arretrato  al  partir  preio  ha  congedo  t 
Quivi  non  bada , e fe  ne  va  veloce , 

Ove  egli  (lima  ritrovar  Goffredo  . • 

Il  qual,  come  Ini  vede,  alza  la  voce) 
Guelfe  , dicendo,  a ponto  or  te  richiedo  » 

E mandato  ho  por'  ora  in  varie  parti 
Alcoa  de’noftri  Araldi  a ricercarti* 

14 

Poi  fa  ritrarre  ogn*  altro  ; e In  bade  note 
Ricomincia  con  Ini  grave  fermane . 
Veracemente,  o Gnelfo , il  tuo  nipote 
Troppo  rrafeorre , ov*  ira  il  cor  gli  fprone  t 
E male  addurli , a mia  credenza , or  poote 
Di  quello  filtro  fuo  gioita  cagione . 

. Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  eoa  tatù  è duco  eguale . - 

gfe- 
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B farà  del  legittimo  , e del  dritto 
Cuftode  in  ogni  calo  , e difenfore. 

Serbando  Tempre  al  giudicare  invitto 
Da  le  tiranne  palloni  xl  core. 

Or  , Te  Rinaldo  a violar  1*  editto , 

B de  ia  dilciplina  il  (acro  onore 
Cotòretco  fa,  come  alcun  dice,  a i notòri 
Giudizj  venga  ad  inchinarli , e ’l  motòri . 

1* 

A Tua  ritenzion  libero  vegna;  .1 

Quello  eh*  io  pollo  , a i merci  Tuoi  confcnto  . 
Ma  s’  egli  Ha  rirrofo , e fe  ne  fdegna  , 

( Conofco  quel  Tuo  indomito  ardimento  ) 

Tu  di  condurlo , e proveder  t’  ingegna , 

Ch’  ei  non  isfbrzi  uom  manfuero , e lenta 
Ad  efler  de  le  leggi,  e de  l’impero 
V cndicaror , quanto  é ragion  , leverò  • 

17 

Così  difTe  egli  : e Guelfo  a lui  rifpofe  » 

Anima  non  potea  d’ infamia  fohiva 
Voci  fentir  ai  (corno  ingiuriofe , 

B non  farne  repnlfa  , ove  1*  udiva  , 

B Te  T oltraggiatore  a morte  ei  pofe , 

Chi  è che  mera  a giutò'ira  preferiva? 

Chi  conta  i colpi , o la  dovuta  offela  , 
Mentre  arde  ia  tenzon,  mifura,  c pefa  ? 

' J8 

Ma  quel , che  chiedi  tu , eh*  al  tuo  fovrano 
Arbitrio  il  Garzon  venga  a fottoporfe, 
Duoimi , eh’  efler  non  può  / eh’  egli  lontano 
Da  T olle  immantinente  il  paflò  torle . 

Ben  m’  offro  io  di  provar  con  quella  mano 
A lui , eh’  a torto  in  falfa  accula  il  morfe , 

O *’  altri  v’  è di  sì  maligno  dente  , 

Ch’  ci  punì.  1’  onta  ingialla  giallamente  . 

A ra- 
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A ragion , dico , al  tumido  Gcrnando 
Fiaccò  le  corna  del  faperbo  orgoglio . 

Sol  ( *’  egli  errò  ) fu  ne  1*  obblio  del  bando  : 
Ciò  ben  mi  pcfa,  &C  a lodar  no ’1  roglio  . 
Tacque,  e diflc  Goffredo:  Or  rada  errando, 
E porri  rifle  altrove  ; io  qui  non  voglio  , 

Che  fparga  ficaie  tu  di  nove  liti  : 

Deh,  per  Dio  , fian  gli  fdcgni  anco  fornici. 

60 

Di  proccurare  il  fuo  foccorfo  intanto 

, Non  cefsò  mai  1* ingannatrice  rea, 

Pregava  il  giorno , e ponea  in  ufo  quanto 
L’arte,  e l’ingegno,  e la  belrà  porca  . 

Ma  poi  quando  /tendendo  il  folco  manto 
Da  notte  in  Occidente  il  di  chindca. 

Fra  duo  fuoi  Cavalieri,  c due  Marrone 
Kicovrava  in  difparte  al  padiglione  . 

61 

Ma  benché  Zìa  maftra  d' inganni , e i fuoi 
Modi  gentili,  e le  maniere  accorte , \ 

B bella  si , che  ’l  ciel  prima , nè  poi  - 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  forte. 
Tal  che  del  campo  i piò.  faraofi  Eroi 
Ha  prefi  d’  un  piacer  tenace  , e forte  : 

Non  è però , eh’  a 1’  cica  de  diletti 
H pio  Goffredo  lufingando  alletti . 

6t 

in  van  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a Tamorofa  vita  : 

«.  Che  qual  faturo  augcl,  che  non  fi  cali 
Ove  il  cibo  inoltrando  altri  l’invita; 

. Tal’  ei  fazio  del  mondo  , i piacer  frali 

, Sprezza  , e fen  poggia  al  ciel  per  via  romita  , 
E^  quante  infidie  al  fuo  bel  volro  tende 
V infido  Amor  . tutte  fallaci  rende  . 

- Nè 
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N3  impedimento  alena  torcer  da  1'  orme  - 
Puote , che  Dio  ne  fegna , i penfier  fanti , 
Tentò  ella  mill*  arti , e in  mille  forme  , 
Quali  Proteo  nove) , gli  apparve  incanti'. 

E delio  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  arti  dolciumi  , e i fembianri  . 

Ma  qui  ( ernie  divine  ) ogni  fua  prora 
Vana  rieKe>  e ritentar  non  giova.*  - 

*4. 

La  bella  donna , eh’  ogni  cor  piò  cado 
Arder  crederà  ad  un  girar  di  ciglia, 

Oh  come  perde  or  1*  altercata  , e ’1  fatto  , 

E quale  ha  di  ciò  fdcgoo,  e meravigliai 
Rivolger  le  foe  forte,  ove  contratto 
Men  duro  trovi , al  fin  li  riconfiglia  : 

Qual  Capiran  , eli*  inefpugnabil  rerra 
Sranco  abbandoni,  e porci  altrove  guerra. 

*1 

Ma  contra  1'  arme  di  cottei  non  meno 
Si  raottrò  di  Tancredi  invitto  il  core: 

Però  eh*  altro  delio  gl*  ingombra  il  feno  , 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Che  fi  come  da  4’  un  1’  airro  veneno 
Guardarne  fno! , ral  1*  un  da  l’ airro  amore  . 
Qucfti  foli  non  Tinte  : o molro , o poco 
Avvampò  ciefeun* altro  al  fuo  bel. foco* 

Ella  , te  bfen  'fi  duol , che  non  fncceda 
Si  pienamente  il  fuo  difegno  , e l*  arte  t 
Pur  farro  avendo  cosi  nobil  preda 
Di  tanti  Eroi , fi  riconfola  in  parte . 

B pria  , che  di  lue  frodi  altri  s’  avveda , 
Pcnfa  condurli  in  f>iù  ficura  parte, 

©ve  gli  tttfnga  poi  d’altre  catene, 

Che  non  fon  quelle , ond'  or  prefi  li  tiene  • 

Eflen- 
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Bflendo  giunto  il  termine , che  fifle 
il  Capitano  a darle  alcun  foccorfo  ; 

A lui  fen  venne  riverente , e difle  . 

Sire  , il  di  riabilito  è già  trafcorfo  : 

B fe  per  forre  il  reo  Tiranno  udifle. 

Che  i’  abbia  fatto  a 1*  arme  tue  ricorro  , 
Preparerà  fue  forae  alla  difcfa  : 

Nd  cosi  agevoi  poi  fora  i’imprefa. 

68 

Dunque,  prima  eh1  a lai  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o certa  fpia , 

Scelga  la  tua  pierà  fra’ tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi , e meco  or  or  gl*  invia  .* 

Che , fe  non  mira  il  Cicl  con  occhi  torti 
L’opre  mortali,  o l*  innocenza  obblia; 
Sarò  riporta  in  regno , e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace , c in  guerra» 

69 

Coji'diceva*  e *1  Capitano  a i detti 
Quel,  che  negar  non  il  porea,  concede: 
Se  beu  , ov’  ella  il  fuo  partir  affretti , 

In  fe  tornar  1 eieaion  ne  vede: 

Ma  nel  numero  ogn*  un  de’  dicco  eletti 
Con  infolira  iftanaa  eflcr  richiede: 

E 1’  cmulazion  , che  *n  lor  Aderta, 

Più  importuni  gli  fa  ne  la  richieda  . 

79 

Ella,  chc'n  effi  mira  aperto  il  core  j 
Prende  vedendo  ciò  novo  argomento  : 

E fu  *1  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofìa  per  forza,  e per  tormento; 
Sapendo  ben , eh’  ai  fin  »’  invecchia  amore 
Senza  queft'  arri , e divien  pigro , e lento, 
Quali  dcrtrier,  che  men  veloce  corra. 

Se  non  ha  chi  lui  fegua , 0 chi  ’i  precorra . 
■»  fi  ia 
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E in  tal  modo  comparte  i detti  (noi , 
fi  '1  guardo  lufinghiero , e ’l  dolce  rifo 
Ch’  alcun  non  è,  che  non  invidii  altrui} 

Nè  il  timor  da  la  fperne  è in  lor  divifo . 

L a fòlle  turba  de  gli  amanti , a cui 
Stimolo  è 1*  arre  d’  un  fallace  vifo  , 

Senza  fren  corre , e non  gli  rien  vergogna  ; 
£ loro  indarno  il  Capitan  rampogna . 

7* 

Ei  eh’  egualmente  fatisfar  defira 

Ciafcuna  de  le  parti,  e in  nulla  pendei 
Se  ben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d’ira 
Al  vaneggiar  de* cavaglier  s’accende; 

Poi  ch*  orinari  in  quel  defio  gli  mira. 

Novo  configlio  in  accordarli  prende . 
Scrivanfi  i vortri  nomi  ; Se  in  un  vaiò 
t Ponganfi , ( dirte  ) e fia  giudice  il  calo  • 

7i 

Subito  il  nome  di  dafeun  fi  fc riffe  , * 

, B in  picciol’  urna  porti , e (colli  foro  , 

fi  rratri  a forte  : e ’l  primo  , che  n'  ufeifle , 
Fu  il  Conte  di  Pembroaia  Artemidoro  , 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udirter 
Et  ufcl  Vincilao  dopo  cortoro: 

Vincilao  , che  sì  grave , e faggio  avanre , 
Canuto  or  pargoleggia  , e vecchio  dosante  ■ 

74 

O come  il  volto  han  lieto,  e gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer,  che  dal  cor  pieno  inondai 
Quelli  tre  primi  eletri,  i cui  difegni 
La  fortuna  in  amor  delira  feconda . 

, Di  incerto  cor,  di  gelofia  dan  fegni 

Gli  altri , il  cui  nome  avvien,  che  l’ urna  afeon- 
E da  la  bocca  pendon  di  colui,  - (da; 
Che  (piega  i brevi , e legge  i nomi  altrui . 
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Guafco  quirro  fnor  venne  , a cui  fucceffe 
Jtidpito  , fi C a Kidolfo  indi  Olderico , 

Quioci  Guglielmo  Roaciglion  fi  lefie  , 

É’I  Bavaro  Ebcrardo,  e ’l  Franco  Enrico: 
Kambaldo  ultimo  fu , che  far  fi  elefle  , 

Poi  fe  cangiando , di  Gesù  nemico . 

Tanto  paone  Amor  dunque  ? e quelli  chiufe 
Il  numero  de’  diece,  e gli  altri  efclofc  . 

7*  ’’ 

D’ ira , di  gelofia , d’ invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiufta , e ria.* 

S re  acculano  , Amor  , che  le  conferiti , 
Che  nell’ imperio  tuo  giudice  fia . 

Ma,  perchè  incinto  è de  1’  umane  menti, 
Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  uom  più  delia, 
Difpongou  molti  ad  onta  di  Fortuna 
Seguir  la  Donna,  come  il  ciel  s’ imbruna. 

77 

Voglion  fempre  feguirla  a l’ otnhra  , al  Sole , 

£ per  lei  combattendo  efpor  la  vita: 

Blia  fanne  alcun  motto,  e con  parole 
‘Tronche,  e dolci  Ibfpir’aciò  gl* invita: 

Et  or  con  quello , 6c  or  con  quel  fi  duole , 
Che  far  convienle  fenza  lui  partita  . 

S’ erano  armari  intanto,  e da  Goffredo 
.Toglicano  » diece  Cavalier  congedo. 

7* 

Gli  amaonifee  quel  faggio  a parte , a parte , * 
Come  la  fe  Pagana  è incerta , e leve , 

E mal  ficuro  pegno } e con  qual*  arre 
L’infidie,ei  cali  avverfi  uom  fuggir  deve: 
Ma  fon  le  fue  parole  al  vento  fparte  , 

. Nè  con  figlio  d’ uom  fano  Amor  riceve  . 

» Lor  dà  commiato  al  fine  ; e la  Donzella 
Non  afpetta  al  partir  1*  alba  novella  , 

^ ' " * Par- 
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Parte  la  vincitrice , e quei  rivali , 

Quali  prigioni,  al  Tuo  trionfo  avanti 
Seco  n*  adduce , e tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti , 

Ma  come  ufcl  la  norre , e fotta  1’  ali 
Menò  il  fiien2Ìo  , e i lievi  fogni  erranti  Y 
Secrcramcnte  , com’  Amor  gl’  informa  ,• 
Molti  d*  Armida  fcguitaron  l' orma . 

fo 

Segue  Bnftasio  il  primiero , e puote  appena 
Àfpettar  1’ ombre  , che  la  notte  adduce, 
Vaflcne  frettolofo  , ove  ne  ’1  mena  - . 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  Duce.  J 
Errò  la  notte  tepida  , e ferena  ; 

Ma  poi  ne  l'apparir  de  l’alma  luce 

Gli  apparfe  inficme  Armida , e ’l  fuo  drappello  , 

Dove  un  borgo  lox  fu  notturno  oftcllo  » 

11 

Ratto  ci  ver  lei  fi  move , U a 1*  infogna 

• Tolto  Rambaldo  il  ricoDofce,  e grida. 

Che  ricerchi  fra  loro , e perchè  vegna  : 
Vengo  ( rifponde  ) a feguitarnc  Armida  » 
Ned  ella  avrà  da  me  , fe  non  la  fdegna, 
Men  pronta  aita , o fervità  «nen  fida . 
Replica  l’altro.*  Br  a cotanto  onore. 

Dì,  chi  t'clcfFei  figli  foggiunge:. Amore • 

la 

' Me  fcellè  Amor , te  la  Fortuna  ••  or  quale  i 
Da  più  giudo  elettore  eletto  parti? 

Dice  Rambaldo  all*  or  : Nulla  ti  vale 

> Titolo  falfo  , tc  ufi  inutil’  arti  : 

Nè  potrai  de  la  Vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  mifchiarti. 
Illegittimo  fervo . E chi  ( riprende 
Crucciolb  il  Giovinetto  ; a me  il  contende  f 
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BJ 

Io  te  *1  difenderò,  colui  rifpofe: 

B feglifi  a l’ incontro  in  quello  dire 
E con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
E’  altro  lì  mode , e con  eguale  ardire  . 

Ma  qui  fiete  la  mano , e fi  frappo fe 
La  Tiranna  de  l’ alme  in  mezzo  a l’ ire  ; 

Er  a i*uno  dicea.*  Deb  non  t*  incrcfca, 

Ch’  a te  compagno , a me  campion  &’  accrefca . 

«4 

• 6’  ami  che  falva  i*  ila , perché  mi  privi 
In  sì  grand’uopo  de  la  nova  aita  ? 

Dice  a 1*  alrro  : Opportuno  , e grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama,  e di  mia  vira  ; 

Nè  vuol  ragion , nè  farà  mai , eh’  io  l'chivi 
Compagnia  nobil  tanto,  e sì  gradita. 

Così  parlando,  ad  or  ad  or  rra  via 
Alcun  novo  campion  le  forvenia  . 

Bj 

Chi  di  là  giunge , e chi  di  quà  : nè  l*  ano 
Sapea  de  l’altro  t e ’l  mira  bieco,  e torto. 
Ella  lieta  gli  accoglie  , ftc  a ciafcuno 
Mofirì  del  fuo  venir  gioia , e conforto . 

Ma  già  ne  lo  fchiarir  de  1’  aer  bruno 
S’  era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  : 

E la  menre  indovina  de’  lor  danni 
2>’  alcun  futuro  mal  par  che  s’  affanni . 

86 

Mentre  a ciò  pur  ripenfa,  un  metto  appare 
Polverofo  , anelante , in  vifta  afflitto  , 

In  atto  d*  noni , eh’  altrui  novelle  amare 
Porci,  e moftri  il  dolore  in  fronte  foriero  . 
Dille  cofiui:  Signor,  rotto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d’  Egitto  . 

E l’ avvile»  Guglielmo  , il  qual  comanda 
A i Liguri  navigli,  a te  ne  manda. 
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P*ggiunfe  a qucfto  poi , che  da  le  navi 
Scado  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I Cavalli , e i cammelli  onufti , c gravi 
Trovato  aveano  a mezza  firada  inciampo; 

E che  i Jor  difcn/ori  uccifi  , o /chiavi 
Kcflar  pugnando,  e ncfliin  fece  /campo, 

Da  i ladroni  d'  Arabia  in  una  valle 
Affatiti  a la  fronte,  Se  a le  fpaUe.  . 

98 

E che  1*  ìnfano  ardire , e la  licenzi 

Di  que’  Barbari  erranti  è ornai  sì  grande, 
Che  ’n  guila  d’  un  diluvio  intorno  fenza 
Alcun  contrailo  fi  dilata,  e fpande: 

Onde  convicn,  eh’ a porre  in  lor  temenza, 
Alcuna  /quadra  di  guerrier  fi  mande  , 

1 Ch*  ailìcuri  la  via  , che  da  1’  arene 
Dei  mar  di  Palcftina  al  campo  viene . 

89 

D’una  in  un'altra  lingua  in  un  moment* 

Ne  trapana  la  fama , e fi  difende  1 
E ’l  vulgo  de’ faldati  alto  /pavento 
Ha  de  la  fame  , che  vicina  attende 
li  /aggio  Capitan,  che  1’  ardimento 
Solito  loro  in  efli  or  non  comprende  , 
Cerca  con  lieto  tolto , e con  pafole , 

Come  gli  uHIcari , e fico  tifale . 

9° 

O per  mille  perigli  , e mille  affanni 

Meco  pattati  in  que'le  parti , c ’n  quelle  j 
Campion  di  Dio  , eh'  a rifiorare  i danni 
De  la  Criftiana  fua  fede  na/ccfle; 

Voi,  che  1’ arme  di  Perfia,  e i Greci  inganni , 
B i monti , e i mari , e ’l  verno  , c le  cempefte, 
De  la  fame  i di/agi,  e de  la  Zete 
Supcraftc  , voi  dunque  ora  temete? 

■ F Dun- 
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Dunque  il  Signor,  che  n*  indirizza,  e more'1; 
Gii  conofciuro  in  cafo  affai  più  rio, 

Non  v’  afficura  ì quali  or  volga  altrove 
La  man  de  la  clemenza,  e’i  guardo  pio? 
Tofto  un  di  fia , che  rimembrar  vi  giove 
Gli  feor/i  affanni , c feiorre  i voti  a Dio . 

Or  durate  magnanimi  , • voi  llefli 
Serbate,  prego,  a i prolperi  fuccclfi « 

Con  quelli  detti  le  fmarrìte  menti 
Confala , e con  fereno , e lieto  afpetto  : 

Ma  preme  mille  cure  egre  , e dolenti 
Altamente  ripolle  in  mezzo  al  petto . 

. Come  poffa  nutrir  si  varie  genti 
Penìa  fra  la  penuria  , e fra'l  difetto; 

Come  a 1*  armata  in  mar  *’  opponga  , c come 
Gli  Arabi  predatori  affieni , e dome  * 


t 


1/  fin*  dii  Cémtt  Qtitif  i 
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"CANTO 

SESTO. 

« 

ARGOMENTO. 

Mentre  Sion  /pera  il  viein  foecorfo, 

Fuor  tfce  Argante  da  f oppr effe  mura  9 
. £ sfida  i Franchi  . Otton  audace  il  cor  fa 
Movendo  , a fé  la  prigionia  proccura  . 

Ma  Trancredi  col  fiero  in  gioftra  corfo 
Tenzpn  accende  e /angui  no  fa  , e dura . 
Cedon  r armi  a la  notte . Erminia  il  care 
S uo  trova,  e'nun  gli  cl  fura  inciampo  amaro . 


MA  d*  altra  parte  1’  attediate  genti 

Speme  miglior  conforta,  e rafficnrar 
Ch*  oltre  il  cibo  raccolto  , altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a notte  ofeura.* 

Et  han  munire  d’  arme , e d’ iftromenti 
Di  guerra  verfo  l’ Aquilon  le  mura.* 

Che  d’  al  te  2 za  accrc/ciure  , e fo  de  , e grotte 
Moftraa  di  non  temer  d’  attlf  o di  feofle  • 
a 

E *1  Re  pur  Tempri  quelle  parti , * quelle 
Lor  hi  innalzare  , e rinforzare  i fianchi , 

O 1’  aureo  fol  rifplenda , od  a le  (Ielle  , 

Et  a la  Luna  il  fofeo  del  s’imbianchi: 

E in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i fabbri  affaticati  , e fianchi . 
in  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  fen  venne , e ragionogli  Argante  . 

Fi  8 in* 

9 J 
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E infino  a quando  ci  rerrai  prigioni 

Fra  quelle  mura  in  vile  allodio  , e lento  ? 
Odo  ben’  io  ftridere  inondi  , e Tuoni 
D'elmi,  e di  feudi , e di  corazze  i’  Tento  : 
Ma  non  veggio  a qual  uTo  t e quei  ladroni 
Scorrono  i campi,  ci  borghi  a lor  talento  : 
Nè  v' è di  noi,  chi  mai  lor  palio  arrcfti. 
Né  tromba,  che  dal  Tonno  almcn  gli  dcfli . 

4 

A lor  nè  i prandi  mai  turbati , e rotti , 

Nè  moleftare  fon  le  cene  liete  ; 

Anzi  egualmente  i dì  lunghi  , e le  notti 
Traggen  con  Scurezza , e Con  quiete  . 

Voi  da  i difagi,  e da  la  Tame  indotti 
A darvi  vinti  a lungo  andar  farete  , 

Od  a morirne  qui  ,L  corfft  codardi  , 

Quando  d’Egitto  pur  ì’ajuto  tardi. 

Jo  per  me  non  vuè  già  , ch’ignobil  morte 
1 giorni*  mici  d’ oTcuro  obblio  ricopra  ; 

Ni  vuò  , eh’  al  novo  dì  fra  quelle  porte 
L*  alma  luce  del  Sol  chiufo  mi  feopra . 

Di  quello  viver  mio  faccia  la  Torte 
• Quel,  che  già  Tìabilito  è là  di  foprar 
Non  farà  già  , che  Tenta  oprar  la  fpada 

* Inglotlofo  , e invendicato  io  cada . 

6 

Ma  quando  pur  del  vaio r voftro  ufato 
Così  non  folle  in  voi  fpento  ogni  Teme  ( 
Non  di  morir  pngnando  , Se  onorato  , 

Ma  di  vita  , c di  palma  anco  avrei  fpeme  . 
A incontrare  i nemici , e ’1  coltro  fato 
Andianne  pur  deliberati  inlieme  : 

Che  TpclTo  awien  , che  ne’  maggior  perigli 
Sono  i piu  audaci  gli  ottimi  configli . 
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Mi  fe  nel  troppo  ofar  tu  non  ifperi, 

Nè  fci  d’  ufcir  eoa  ogni  (quadri  ardito  ; 
Proccura  almeu  , che  Ga  per  duo  guerrieri 
Quello  tuo  gran  litigio  or  difini ro . 

B perchè  accetti  aucor  più  volentieri 
Il  Capiran  de’  Franchi  il  noftro  invito; 

L’ arme  egli  feelga  , e ’1  fuo  vantaggio  toglia  : 
E -le  condizion  formi  a Aia  voglia.  . . 

« 

Che  fe  T nemico  avrà  due  mani  , èt  una 
Anima  fola , ancor  eh’  audace  , e fera  , 
Temer  non  dei  per  ifciaguca  alcuna  , 

Che  la  ragion  da  me  difefa  pera 
Puote  in  vece  di  Fato , e di  Fortuna 
Darti  ja  delira  mia  vittoria  intera  : 

Et  a te  fe  modefma  or  porge  in  pegno  , 

* Che , fe  ’1  confidi  in  lei , (alvo  è il  tuo  Regno . 

V 

Tacque:  e rifpofe  il  Re:  Giovane  ardente. 

Se  ben  me  vedi  in  grave  età  fenile  « 

Non  fono  al  ferro  quefte  man  sì  lente. 

Ne  sì  quell*  alma  è neghittofa , e vile  f 
Ch*  anzi  morir  volclTe  ignobilmente , 

Che  di  morte  magnanima,  e gentile. 
Quand*  io  temenza  aveffi,  o dubbio  aleno* 
De-  difagi  ch*  annunzi , e del  digiuno  • , 

ap 

Ceffi  Dio  tanta  infamia  . Or  -quel , ch*  ad  art* 
Nafcondo  altrui , vuò , eh*  a te  lia  palefc  « 
Soliman  di  Nicca  , che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offefe , 

De  gli  Arabile  fchicre  erranti,  c (parte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe  ; 

E i nemici  adalendo  a l’aria  nera. 

Darne  (bccorfe,  e vettovaglia  (pera. 

F 4 Tou* 
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Terto  fi  a,  che  qui  giunga.*  or  fc  fra  tanto 
Son  le  noftre  cartella  opprefle , e ferve, 
Non  ce  ne  caglia , pur  che  ’1  Regai  manto  , 
E la  mia  nobil  reggia  io  mi  conferve . 

Tu  l'ardimento,  e quefto  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio  , che  ’n  te  foverebio  ferve  » 
Bt  opportuna  la  Ragione  afpetta 
A la  tua  gloria  , & a la  mia  vendetta  • 

za 

Forte  fdegnofli  il  Saracin  audace , 

Ch’  era  di  Solimano  emulo  antico  : 

Sì  amaramente  ora  d’  udir  gli  fpiace , __ 

Che  ramo  fen  prometta  il  Rcge  amico» 

A tuo  fenno,  rifonde,  e guerra , e pace 
Farai , Signor  , nulla  di  ciò  più  dico  : 
S'indugi  pure,  e Soliman  $’  attenda  ; 

Ei , che  peidè  il  fuo  Regno , il  tuo  difenda  • 

Vengane  a te  , qnafi  celefte  tneflo , 

Uberator  del  popolo  Pagano: 

Ch*  io  , quanto  a me  , baftar  credo  a me  ftcrto  , 
£ fol  vuò  libertà  da  quefta  mano  . 

Or  nel  ripofo  altrui  fìami  concerto  , 

Cb’  io  ne  difeenda  a guerreggiar  nel  piano  . 
Frivaro  Cavalier  , non  tuo  campione  , 

Verrò  co'  Franchi  a frugolar  tenzone  . 

>4 

Replica  il  Re  : Se  ben  1*  ira , e la  fpada 
Dovrerti  riferbare  a miglior’  ufo  } 

Che  tu  sfidi  però  , fe  ciò  t’  aggrada. 

Alcun  gucrrier  nemico  , io  non  ricofo  • 

Così  gli  difie  , fic  ci  punto  non  bada. 

Va  ( dice  ad  un’  araldo  ) or  colà  giufo  ; 

Ec  al  Duce  de’  Franchi , udendo  l’ ofte  , 

Fa  querte  mie  non  picciole  propofte  . 
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Ch’  un.  Cavalìec  , che  d’  apputtarfi  in  quefto 
Porte  cinto  di  mari  a fdegno  prende  , 
Brama  di  far  con  l’  arme  or  manifedo  , • 
Quanto  la  fua  portanza  olrra  fi  (tende  : 

B eh’  a duelio  di  venirne  è predo 

Nel  pian  , eh’  è fra  le  mara  , e l’ alce  rende, 

Per  prova  di  valore.-  e che  disfida, 

Qual  piò  de’  Franchi  in  fua  virtà  fi  fida  • 

l( 

B che  non  folo  è di  pugnare  accinto 
E con  uno , e con  duo  del  campo  odile; 
Ma  dopo  il  terzo  , il  quarto  accerta,  e ’l  quinte, 
Sia  di  vulgare  ftirpe , o di  gentile  : 

Dia,  fevuoi,  la  franchigia  , e ferva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è dile. 

Così  gl’impofe;  8c  ci  ved irti  all’orca 
La  purpurea  de  1'  arme  aurata  cotta . 

>7 

B poi  che.giunfe  a la  Kegal  prefenza 
Del  Principe  Goffredo  , e de’  Baroni , 

Chic fe  : O Signore  , a i Meflaggier  licenza 
Dadi  tra  voi  di  liberi  fermoni  ì 
Dadi , rifpofe  il  Capitano , e fenza 
Alcun  timor  la  tua  propoda  efponi. 

Riprefe  quegli  : Or  si  parrà  , fe  grata , 

0 formidabii  fia  i*  alta  ambafeiata . 

18 

£ fegu2  pofcla , e la  disfida  efpofe  ; - 

Con  parole  magnifiche  , & altere  . 

Fremer  <*  adiro,  e fi  modrar.fdcguofc  • t 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere  : 

B fenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe  ; . 

Dura  imprefa  intraprende  il  Cavaliere  : 

B rodo  io  creder  vuò  , che  glie  ne  increfca 
Si . che  d’ uopo  non  fia , che  ’i  quitto  n’  efea  • 

f . j Ma 
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(Ma  Tenga  in  prora  por,  che  d’  ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero , e ficuro } 

E reco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de’ miei  campioni  t è coO  giuro.  i 

Tacque;  e tornò  il  Re  d’ arme  al  ftto  viagg  o • j 

,Sl'«r  Torme,  ch'ai  venir  calcate  furo}  I 

Jì>  non  ritenne  il  frettolofo  paffo , I 

• Sin  che  non  diè  rifpofta  al  ficr  Crrcaflo . 

aO 

Armati , dice  , alto  Signor , che  tardi  i 1 < 

La  disfida  accettata  hanno  i Criftiani* 

S d affrontarli  tcco  i men  gagliardi 
Moftran  defio  , non  che  i Guerner  (orfani  . 
i B nulle  i*  ridi  mlnactiofi  fguardi , 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani  t 
Loco  ficuro  il  Duce  a te  concede  . 

Così  «gli  dice } e T arme  effo  richiede  * - 

ai 

» t 

E fe  ne  cinge  intorno , e impaziente 

Di  feenderne  s’affretta  a la  campagna. 

Diffe  a Clorinda  il  Re  , eh’  era  prefeore  :* 

G.ufto  non  è , eh*  ci  vada  , e tu  rimagna . 

Mille  dunque  con  re  di  noftra  gente 
Prendi  in  lua  Scurezza,  e l’accompagna: 

Ma, vada  innanzi  a giufta  pugna  ci  iblo  : 

Tu  lungc  alquanto  a lui  ritien  lo  Anolo  : 

la 

Tacque  ciò  detto:  e poi  che  furo  armati  j 
Quei  del  chiufo  n*  ufeivano  a 1‘  aperto  : 

E giva  innanzi  Argante,  e da  gli  o&ti 
Arr.efi  in  fu*l  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  he  mura , e gli  frecciti , 

Che  nulla  zvea  di  difeguale  , o d'  erto , 

Ampio,  e capace,  e parca  fatto  ad  arte, 

• à’ercb’ eglrfoife  altrui  campo  di  Marte.  - 

7:.t  i . i lri 
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*1 

Ivi  iblo  diicefc',  ivi  fermofle  * ; 

In  vi  Sa  de’  nemici  il  fiero  Argante  t 
Per  gran  cor , per  gran  corpo , e per  gran  poffe 
Superbo  , e minaccievole  in  ieuibianre  : 

Qual  Encelado  in  FJegra , o qual  moftroffe 
Ne  l'ima  valle  il  Filiftco  giganre  . 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno , 

Ch’  anco  quanto  ila  forre  appien  non  fanno  . 

*4 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto , 

. Come  ri  miglior,  ancor  non  è fra  molti* 
Ben  G vedean  con  defiofo  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  efTer  rivolti  i 
E dichiarato  infra  i miglior  perfetto 
Cai  favor  manifefto  era  de  i volti 
B,  *'  udia  non  ofeuro  anco  il  bisbiglio  , 

B 1*  approvava  *il  Capitan  coi  ciglio  » 

^*5 

G]à  cedea  ci  afe  un  altro , e non  fecce» 

Bra  il  volere  ornai  dei  pio  Buglione  » 

Vanne  , a lui  difTe , a re  1*  uìcir  non  vieto  , 
E reprimi  il  furor  di  quel  fellone  . 

Bi  rurro  in  volro  baldanzofo  , e lieto. 

Poi  che.  d' imprefa  tal  fatto  è campione , 

A lo  feudier  chiedea  l' arme  e ’l  cavallo  : 

Poi , feguito  da  molti , ufeia  del  vallo  • 

*6 

Br  a quel  largo  pian  fatto  vicino-,  ^ 

Ov*  Argante  l' attende  , anco  non  era  : 
Quando  in  leggiadro  afpdtro , e pellegrino 
$’  offerte  a gii  occhi  fuoi  1'  alta  Guerriera . 
Bianche  via  più  , che  neve  in  giogo  Alpino  , 

• Avea  le  iopravvefte , e la  vifiera 
Alta  tenea  dal  volro , e fovra  un*  erta 
Turca , quanto  ella  f grande , exa  feoperta  • 
k B f ' Olà 
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Gii  non  mira  Tancredi , ove  il  Circaflb 
La  fpaventofa  fronte  al  cielo  eftollej 
Ma  muove  il  fuo  dedrier  con  lento  p x/To, 
Volgendo  gli  occhi,  ov’d  colei  fu’l  colle. 
Pofcia  immobil  fi  ferina , e pare  un  fallo 
Gelido  tutto  fuor  , ma  dentro  bolle  ; 

Sol  di  mirar  s’  appaga  , e di  battaglia 

. Sembiante  fa,  che  poco  or  più  gli  caglia* 

18 

Aigante,  che  non  vede  alcun,  eh’  in  atto  \ 
Dia  fegno  ancor  d’  apparecchiarli  m giodra  r * 
Da  dchr  di  contcfa  io  qui  fui  tratto, 

Grida:  or  chi  viene  innanzi , c meco  giodra  ì 
L’altro  attonito  quali,  e ftupefatto 
Pur  là  s’affifa,  c nulla  udir  ben.  nioftra  • 
Ottone  innanzi  all’  or  fpinfe  il  deftriero  , 

£ ne  l’arringo  voto  entrò  primiero  ».  » - 

*9 

Quedi  un  fu  di  color , cui  dianzi  a cede 
Di  gir  contri  il  Pagano  alto  delio  : 

, Pur  cedette  a Tancredi  , e’n  fella  afeefer 
Fra  gli  altri,  che ’i  feguiro,  e feco  ufeio  »' 

Or  veggendo  fue  voglie  altrove  inrefe  , 

£ darne  lei  quali  al  pugnar  redio  j- 
Prende  , giovane  audace  , e impaziente  > 

L’  occahonc  offerta  avidamente  » s < ( i 

io 

£ veloce  così , che  Tigre  o Pardtv  . \ 

Va  men  ratto  tal1  or  per  la  foreda  T 
Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo, < 

Che  d’  altra  parte  la  gran  lancia  arreda  J ^ 

, Si  feote  all’  or  Tancredi , c dal  fuo  tardo 
Penfier,  quali  da  un  formo  , al  fin  fi  deda  : 

£ grida  ci  ben  t La  pugna  è mia  , rimanti , 

Ma  troppo  Ottone  e già  riafeorfo  avanti 
. * _ Ondo 
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Onde  fi  ferma  , c d’ ira , e dì  difoetto 
Avvampa  dentro } e faor  qual  fiamma  è rodò  ; 
Perda’  ad  onta  fi  reca , Se  a difetto  , 

. Ch’  altri  fi  fia  primiero  in  gioftra  modo  . 

Ma  intanto  a mezzo  il  cori'o  in  fu  1*  elmetto 
Dal  giovin  forte  é il  Saracin  percolo  : 

Bgl j a l’incontro  a lai  col  fèrro  acuto 
Fora  1*  usbergo , e pria  rompe  lo  fcoco  • 

J* 

Cade  il  Criftiano  ; e ben’  è il  colpo  acerbo  , 
Pofcia  eh'  avvien , che  da  l’arcion.lo  fvella • 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  , e di  più  nerbo 
Non  cade  giù,  nè  pur  fi  torce  in  fella. 

Indi  con  difpctfofo  atro  fuperbo 
Sovra  il  caduto  Cavalier  favella  : 

Kcnditi  vinto , e per  tua  gloria  balli. 

Che  dir  potrai,  che  cqntra  me  pugnafti..i 

n 

No  ( gli  rifponde  Otton  ) fra  noi  non  s’ tifa 
Così  rodo  depor  1’  arme  , e 1’  ardire  , 

Altri  del  mio  cader  farà  la  feufa  -, 

Io  vuò  far  la  vendetta , o qui  morire  . 
in  fembianza  d’  Alcrro  , e di  Modula 
Freme  il  CircalTo,  e par  che  fiamma  /pire» 
Conofci  or,  dice,  il  mio  valore  a prova. 

Poi  «ne  la  concita  fprczaar  ti  giova  * <v 

34 

Spinge  il  deflrier  in  qaeflo , e ratto  obblia  . T 
Quanto  virtù  CavaJlerefca  chiede . 

Fogge  il  Franco  l’incontro,  e fi  defiria:  _ 

B ’i  deliro  fianco  nel  palfar  gli  fiede  : 

Et  è sì  grave  la  percofià  , e ria , 

Clie  ’l  ferro  fanguinofo  indi  ne  riede  . 

Ma  che  prò , le  la  piaga  al  vincitore 
Fora*  non  toglie , c giunge  ira , c furore^ 

* & r« 
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Argante  il  corridoi1  dal  corfo  affiena,  ♦ \ 

: fi  indietro  il  volger  e così  rodo  è Tolto, 
Che  fé  n’  accorge  il  fuo  nemico  appena  , 

E d’ un  grand’urto  a l’.mprovvifo  é colto  . 
f Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  l’alma,  e impallidire  il  volto 
• Gli  fé  1*  aipra  percofla , e frale,  e fianco 
Sovra  il  duro  tcrrcn  battere  il  fianco  -»  - 

Ni  l'ira  Argante  infellonire,  e firada 
* Sovra  il  petto  del  vinto  al  deftrier  face . 

£ così , grida , ogni  faperbo  vada  , 

Come  codili , che  forro  i piè  mi  giace  . 

Ma  l'invitto  Tancredi  all'ór  non  bada; 

Che  1’  atro  crudcliflimo  gli  fpiace  : 

fi  vuol  , che’i  Ino  valor  con  chiara  emenda 

Copra  il  fuo  fallo  , c-  come  Tuoi,,  rifplenda  . 

17 

Falli  innan2i  gridando:  Anima  vile  , 

Ch' ancor  ne  le  vittorie  infame  fei  : 

Qual  titolo  di  laude  alto , e gentile 
Da  modi  attendi  sì  feorrefi , e rei  ? 

Fra  i ladroni  d*  Arabia  , o fra  fintile 
Barbara  turba  avvezzo  efter  tu  dei . 

Fuggi  la  luce , e va  con  1’  altre  belve 
A incrudelir  ne'  monti , e tra  le  felve  . - 

J8 

Tacqae:  e’1  Pagano  al  fofferir  poco  ufo, 
Morde  le  labbra,  e di  furor  *fi  ftrugge  . 
Kifponder  vuol , ma  *1  tuono  efee  confufo , 

Si  come  Arido  d’ animai , che  rugge  : ■ 

O come  apre  le  nubi , ond’  egli  6 chiufo  , 
Impetuofo  il  faltnine , e fen  fogge: 

Così  pareva  a forai  ogni  fno  detto 
Tenando  ufeir  da  l' infiammato  petto  , 

Ma 
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Mi  poi  eh*  ia  ambo  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irritò  l’ orgoglio  , e V ira  : 

L’  un  come  l’ altro  rapido  , e veloce  v 
Spazio  al  corto  prendendo , il  deftrier  gira  • 
Or  qui  , Mula,  rinforza  in  me  la  voce, 

B furor  pari  a quel  furor  m' infpira  : * 

Sì,  che  non  iian  de  1*  opre  indegni  i carmi, 
Et  efprima  il  mio  canto  il  foon  de  1 armi . 
40 

Pofero  in  refta,  e dirizzaro  in  alto 

, I duo  Guerrier  le  noderofe  antenne  » 

Nè  fu  di  corto  mai , nè  fu  di  fatto  , 

Nè  fu  mai  ral  velocità  di  penne , 

Nè  furia  eguale  a quella,  ond’  a 1’  artalto 
Quinci  Tancredi , e quindi  Argante  venne  • 
Kuppcr  l’arte  fu  gli  elmi,  e volar  mille 
S tronchi , e fcheggie  , e lucide  faville  . - 

4* 

Sol  de’ colpi  il  rimbombo  intorno  morte  ' ~) 
V imniobil  terra , e rifonarne  i monti; 

Ma  l’ impero , e ’l  furor  de  le  percoflè 
Nulla  piegò  de  le  fuperbe  fronti . 

L’  uno , e 1’  altro  cavallo  in  guifa  urtotfe  ,* 
Che  non  far  poi  cadendo  a forger  pronti  j 
Tratte  le  fpade  i gran  maftri  di  guerra  ’ 
Lafciar  le  ftaifb,  e i piè  fcrmaro  in  cena* 


Cautamente  ciafcuno  a i colpi  move  • • :ì 
La  dertra  ; a i guardi  l’ occhio  , a i partì  il  -piede 
Si  reca  in  arri  varj , in  guardie  nove  . 

Or  gira  intorno , or  crefce  innanzi , or  cede  : 
( Or  qoi  ferire  accenna  , e pofeia  altrove  t - 
Dove  non  minacciò , ferir  ti  vede  t 
Or  di  fc  difeoprire  alcuna  parte , 

B remar  -di  4ct*rsir  1*  arre  eoa 4*  arte..*  - 
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Tancredi  in  fé  raccolto  attende  in  Tino , 

Che  de' gran  colpi  la  tempera  patii. 

Or  v’ oppon  le  difefe,  & or  lonrano 
Sen  va  co’  giri , e co*  nucftri  paffi  . 

Ma  poiché  non  s’ allenta  il  fier  Pagano , 
B'forza  al  fin , che  rrafporrar  fi  lafii  ; 

B crocc/ofo  egli  ancor  con  quanta  puotc 
Violenza  maggior  la  fpada  rote, 

4» 

Vinta  da  l’ ira  è la  ragione  , « |*  arte  , 

B Je  forze  il  furor  miniftra , e crcfcc  : 

Sempre  che  fcende  il  ferro  , o fora , o parta 
Opiaftra , » maglia  ; e colpo  in  van  non  efce  , 
Sparfa  è d’  arme  la  terra,  e l’arme  fparte 
Di  lingue  , e M fangue  co  ’l  fudor  fi  mefce  * 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono, 
fulmini  nel  ferir  le  fpade  fono  * 

49 

Quello  popolo  , e quello  incerto  pende 
Da  ii  novo  fpctcacolo  , & atroce  : 

£ fra  tema , e fperanxa  il  fin  n’  attende  , 
Mirando  or  ciò  che  giova , or  ciò  che  noce  » 
B non  fi  vede  pur,  né  pur  s’intende 
Vicciol  cenno  fra  tanti , 0 bafla  voce  : 

Ma  fe  ne  fta  ciafcun  tacito , e immoto,  ( to  . 
Se  non  fc  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  aio* 

?° 

G-à  I affi  erano  entrambi , e giunti  forfè 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine: 

Ma  si  ofeura  la  notte  intanto  forfè , 

Che  nafeondea  le  cofe  anco  vicine  • 

Qtiinci  un’araldo,  e quindi  un* altro  accerfc 
Ver  dipartirgli , e gli  partirò  al  fine . 

L’ uno  il  franco  Aridco  , Pindoro  è l’altro, 
Che  portò  la  disfida , uom  faggio  , c fcaltro  . 

I pa* 
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I pacifici  fcettri  ofar  coftoro 

Fra  le  Spade  inrerpor  de’  combattenti , 

Con  quella  Sicurtà,  che  porgea  loro 
L’  anrichiflìma  legge  de  le  genti . 

Sete  , o guerrieri , ( incominciò  Pindoro  ) ; 

Con  pari  onor  di  pari  ambo  portenti . , 

Dunque  ceffi  la  pugna,  e non  fi  an  rotte 
Le  ragioni , e ’1  ripoSo  de  la  notte  . 

J* 

Tempo  è da  travagliar  mentre  il  Sol  dura , , 

Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace; 
f B generoso  cor  non  molto  cura  * 

• Notturno  pregio , che  s’  afeonde , e race  . 
Hifponde  Argante:  A me  per  ombra  ofeura  , 
» La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  -,  , 

«Ben  avrei  -earo  il  reftimon  del  giorno  ; 

Ma  che  giuri  eoftui  di  far  ritorno. 

5? 

Soggiunte  1* altro  all  ora:  B tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione  : 

Perch* altrimenti  non  fia  mai,  eh’ afpctti 
» Per  la  noftra  contefa  altra  Stagione  . 

Così  giuraro  : c poi  gli  Araldi  alerti 
A prescriver’  il  tempo  a la  tentone  . 

Per  dare  fpatio  a le  lor  piaghe  onefta  » 
Stabilito  il  macào  del  giorno  fette. 

M . • , 

Lafciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De’Saracini,  e de*  Fedeli  imprefli 
Un*  alta  meraviglia,  & un’orrore, 

Che  per  lunga-  Stagione  in  lor  non  cenai  | 
' Sol  de  l’ardir  fi  parla,  e del  valore,  , 

Che  I*  un  guerriero , e l*  altro  ha  moftro  in  e | 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre  , 

Vario , c difcorde  il  vulgo  in  Se  difeorre^ 

• «fi  u® 
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B fta  fofpefo  in  afpettando , quale 
Avrà  la  fiera  lite  avvenimento: 

E fe  *1  furore  a la  virtù  prevale , 

O fe  cede  l’ audacia  a 1*  ardimento . 

Ma  più  di  ciafcun*  altro , a cui  ne  cale , 

La  bella  Erminia  n’  ha  cura , e tormento } 
Che  da  i giudiaj  de  l’ incerto  Marte * 

Vede  pender  di  fe  la  miglior  parte* 

Code! , che  figlia  fa  del  Re  Cafllmo , *<  \ 

Che  d’ Antiochia  gii  1*  imperio  tenne , 

Prefo  il  fuo  regno , al  vinciror  Criftiano  # 

Fra  1*  altre  prede,  anch’ella  in  poter  venne  , 
Ma  falle  in  guifa  all*  or  Tancredi  umano  , 

• Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  /ottenne» 

Er  onorata  fu  ne  la  ruina 

De  1’  alta  patria  iua,  come  Rema. 

57 

L'  onorò',  la  fervi  , di  liberiate  » 

Dono  le  fece  il  Cavaliere  egregio  t 
E le  furo  da  lai  rutre  lafcutt 
Le  gemme , e gli  ori , e ciò  eh’  avea  di  pregi® 
Ella  vedendo  in  giovinetta  erate , 

B in  leggiadri  fombianri  animo  regio  , 

Rettò  prefa  d’amor,  che  mai  non  ftrinfe 
Laccio  di  qqel  più  fermo  , onde  lei  ciafc  • 

5« 

Così,  fe*l  corpo  libertà  riebbe. 

Fu  l’ alma  fcnipre  in  fervitute  aftretta  . 

Ben  molto  a lei  d’abbandonar  increbbe  \ 

Il  Signor  caro , e la  prigion  diletta  . 

Ma  J*onettà  Regai,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  etter  negletta,» 

Là  cottrinfe  a partirli,  e con  l'antica 
Madre  a ricoverarli  io  terra  amica . 

V««* 
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Venne  a Gerufalemme , e quivi  accolta 
Fu  dal  Tiranno  del  paefe  Ebreo  . 

Ma  rollo  pianfe  in  nere  Spoglie  avvolta 
De  la  fin  Genitrice  il  faro  reo . - 
Pur  nè  ’l  duol , che  le  fia  per  morte  tolta , 
Nè  1’  e/iglio  infelice  unqua  porco 
L’ amorofo  delio  fveller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  unto  ardore  • 

60 

Ama,  U arde  la  mirerà,  e sì  poco 
Jn  tale  dato  è , che  fperar  le  avanza , 

Che  nudrifce  nel  fen  l’occulto  foco 
Di  memoria  via  jpiu,  che  di  fperanza: 

E quanto  è chinfo  in  più  fccrero  loco, 
Tanto  ha  l’incendio  fuo  maggior  poflànca» 
Tancredi  al  fine  a rifvegliar  Tua  fpene 
Sovra  Getulalemme  ad  ode  viene  • . . t 

61 


Sbigottir  gli  altri  a 1*  apparir  di  tante 
Nazioni , e sì  indomite , e sì  fere  . 

Fé  fereno  ella  il  torbido  fembiante , 

E lieta  vagheggiò  le  fqoadre  altere: 

E con  avidi  fguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  fchiere . 
Cercollo  in  van  fovcnte,  & anco  fpeflo 
. Kafifigurollo  ^ e dille  : Egli  è pur  dciTo  * 


Nel  palagio  Kegal  fublime  forge 
Antica  torre  aliai  predò  a le  murai 
Da  la  cui  fommità  tutta  fi  fcorge 
L’ ofte  Criftiana , e ’1  monte , c la  pianura  • 
Quivi  da  che  il  fuo  lume  il  Sol  ne  porge , 

1 nfin  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura , 
S’afljde,  e gli  occhi  vcrfo  il  campo  gir*» 

E co’ f calieri  fuoi  parla,  « iòfpira.  - 


j 
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Quinci  vide  la  pugna , e ’l  cor  nel  petto  \ 
Senti  tremarti  in  quel  punto  sì  forte  t 
Che  parea , che  dicefie  t 11  tuo  diletto 
B quegli  là , che  *n  rifchio  è de  la  motte  : 
Cosi  d'  angofcia  piena , e di  fofpetto 
Mirò  i fucceffi  de  la  dubbia  forte , 

B Tempre  che  la  fpada  il  Pagan  modi; , 

Sentì  ne  l’ alma  il  ferro  , e le  percofle  • 

«4 

Mi  poi  che*l  reto  Intefe,  e intefe  ancora  ^ 

Che  dee  1'  afpra  tenzon  rinnovellarfi  ; 

Infolito  timor  così  l’ accora , 

Che  feote  il  fangue  Tuo  di  ghiaccio  farli  ; 

Tal’ or  fecrete  lagrime»  e tal* ora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfi  : 

Pallida  , efangue  , e sbigottita  in  atto  , 
lo  Spavento , e ’l  dolor  t’ atea  ritratto  . 

Con  orribile  immago  il  fuo  penderò 
Ad  or  ad  or  la  turba , e la  fgomenta  » 

® via  piò  che  1*  morte , il  Tonno  è fiero  f 
Sì  Arane  larte  si  fogno  le  apprefenta  : 

Pitie  teder  l'amaro  Cavaliero 
lacero,  e fanguinofo;  e par,  che  fcnra,' 
Ch'egli  aita  le  chieda:  e defta  in  tanto 
Si  trova  gli  occhi , e ’l  fen  molle  di  piante  « 
) 66 

^ W la  tema  di  futuro  danno 

fol lecito  moro  il  cor  le  feote  ; 

"fa  de  le  piaghe , eh’  egli  atea , 1*  affano* 

" cagion , che  quetar  1*  alma  non  potè  • 

E ‘ fallaci  romor , eh’  intorno  vanno  r ■ 
Crcfcon  le  co fe  Incognite,  e remote  ; » 

Si  eh*  ella  avvifa  , che  vicino  a morte 

eppreflb  languendo  il  guerrier  forte  » 

B p«- 
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H però,  eh’  ella  da  la  madre  appreTe, 

Qual  piò  Teoreta  Zìa  virtù  de  1’  erbe  , 

E con  quai  carmi  nelle  membra  offefe 
Sani  ogni  piaga , e ’i  duol  £ difacerbe  » 
Arce , che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Ne  le  figlie  de  i Re  par  che  fi  Torbe; 
▼orria  di  Tua  oian  propria  a le  Terute 
Del  Tuo  caro  Signor  recar  Talare . 

6 I 

Bllai'  amato  medicar  de/ì a, 

E curar’  il  nemico  a lei  conviene . 

Penìa  tal’  or  d’  erba  nncente , e ria 
Sqcco  Tparger  in  lui , che  1’  avveleno  .* 

Ma  fchiva  poi  la  man  vergine,  e pia 
Trattar  l’ arri  maligne , c Te  n’  attiene  . 
Brama  ella  almen , che  ’n  uTo  tal  fia  vota 
Di,  Tua  virrude  ogn’  erba , U ogni  nota 

69 

Nc  già  d’ andar  Tra  la  nemica  gente 
Temenza  avria,  che  peregrina  era  ita: 
vitte  guerre  , e ttragi  area  Tovente  : 
TcorTa  dubbia,  e TaticoTa  virai» 

Si  che  per  1’  uTo  la  femminea  mente 
Spvra  la  Tua  natura  è fatta  ardita; 

Nè  coli  di  leggier  fi  turba,  o pare 

4 Ad  ogni  immagin  di  terror  non  grave  • 

70 

Ma  più , eh’  altra  cagion , dal  molle  feno 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura; 

E crederia  fra  l’ ugne , e fra  ’1  veleno 
De  l’ Africane  belve  andar  iicura: 

Pur,  Te  non  de  la  vita,  avete  almeno 
De  la  ina  fama  dee  temenza , e cura  . 

E fan  dubbia  conrefa  entro  al  Tue  core 

4 Duo  potenti  nemici , Onore , e Amore . ^ 
. L*  US 
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L’qq  cosi  le  ragioni:  O Verginella,'  • 

Che  le  mie  leggi  infino  ad  or  ferbafti, 
io  mentre , eh’  eri  de*  nemici  ancella , 

Ti  confcrvai  la  mente,  e i membri  cadi; 

B ru  libera  or  vuoi  perder  la  bèlla 
Verginità , eh’  in  prigionia  guardali*  ì 
Ah  nel  renerò  cor  quelli  pepli  eri 
Chi  frcgliar  può  ì che  penfi  ì oimè , die  fperi  t 

7* 

Dnn<j8e  il  tìtolo  fa  d’  cfler  pudica 
Si  poco  itimi , e d"  ondiate  il  pregio  t 
Che  te  n’  andrai  fra  nazion  nemica , 

Notturna  amante , a ricercar  difpregio  t 
Onde  il  iùperbo  vinciror  ti  dica: 

Verdelli  il  .Regno , e in  un  1*  animo  regio  r 
Non  lei  di  me  tu  degna  { e ti  conceda 
Volgare  a gli  altri , e mal  gradita  preda . 

* 7J 

Da  V altra  parte  il  cenfigliet  fallace 
Con  tai  luGnghe  al  filo  piacer  1*  alletta  t 
Nata  non  fei  tu  già  d’  orla  Torace  , 

Nè  d’afpro,  e freddo  feogtio,  o gioTinetta , 
Ch’  abbia  a Sprezzar  d’  amor  l’ arco  , e la  face, 
Ec.  a fuggir  ogn’or,  quel  che  dilettai 
Nè  petto  hai  tu  di  ferro  t>  o di  diamante  9 
Che  vergogna  ti  da  r eflcr  amante . 


74 

Tanne  ornai,  dove  il  delio  t'inroglfcu 
rja  qual  ti  fingi  yincitor  crudele  ? 

Non  fai  com’  egli  al  tuo  doler  fi  doglia , 
Come  compianga  al  pianto,  a lo  querele  ì 
Credei  fei  tu,  che  con  sì  pigra  ▼•glia 
a portar  falute  al  tuo  fedele . 
ipugue  , o feta , & ingrata , il  pio  Tancredi  i 
8 na  de  r altrui  vita  a tura  fiedi  • 


Sana 
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Sani  tu  ptir  Argante,  acciò  che  poi 
il  tuo  liberator  fia  fpinto  a morte  . 

Così  difciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi, 

B sì  boi  premio  fia , eh’  ei  ne  riporre  ; » 

E'  poflìbil  però,  che  non  t*aonoi  • 
Quell’empio  miniftero  or  così  forte. 

Che  la  noja  non  baffi,  e l’orror'folo 
*.  A. far,  che  tu  di  qua  ten  fuggì  avolo? 

7& 


Deh  ben  fori  1 1*  incontro  officio  omino , 
E ben  n*  avrefti  tu  gioia  , e diletto , 

Che  la  pietofa  ma  medica  inano 
Avvicinaci  al  valorofo  petto: 

Che  per  re  fatto  il  tuo  Signor  poi  fino, 
Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto  ; 

B le  bellezze  foe  , che  fpente  or  fono , 
Vaghcggiarcfti  in  lui,  quali  tuo  dono. 


77 

Parte  ancor  poi  ne  le  foe  lodi  avrefti , 

B Ce  l*  opre  , eh*  ci  fefle  alte  , e famofe  : 
Ond’  egli  te  d’  abbracciamenti  oneffi 
Faria  lieta,  e di  nozze  avventorofe  . 

Poi  moflra  a dito , 3C  onorata  andrelti 
Fra  le  madri  Latine,  c fra  le  fpofe 
Là  ne  la  bella  Italia  , ov’  è la  lede 
Del  valor  vero , e de  la  vera  fede  • 

7* 


Datai  fperanze  Infingati  f ahi  ftolta) 

Somma  felicitate  a fe  figura.  • , 

Ma  pur  fi  trova  in  mille  dubbi  avvolta» 
Come  partir  fi  pofla  indi  ficura  ; . lta 

Perchè  vegghian  k guardie  , e Tempre  in 
Van  di  fuori  al  palagio  , e fu  le  mura; 

• Nè  porca  alcuna  in  tal  rifehio  di  gucr 
Senza  grave  cagion  mai  fi  difteria . ^ 
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Solerà  Erminia  in  compagnia  ferente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora . 

Seco  la  vide  il  Sol  da  1'  Occidente, 

Seco  la  vide  la  novella  Aurora . 

E quando  fon  del  dì  le  luci  fpertre. 

Un  iol  letto  le  accolfe  ambe  tal’  ora  : 

E nuli' altro  penlìer,  che  l’amorofe, 

L’ una  vergine  a l’ altra  avrebbe  afcofe  « 

80 

Quefto  fe]  tiene  Erminia  a lei  fecreto,'  « 
E s’ udita  da  lei  tal’  or  li  lagna. 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  effetti , e par  , che  di  fua  forre  piagna  ; 
Or  in  tanta  amiffà  fenza  divieto 
Venir  Tempre  ne  puore  a la  campagna; 

Né  danza  al  giunger  Tuo  giammai  li  ferra  , 
Siavi  Clorinda,  o Ha  in  coniglio , o ’n  guerra  ! 

81 

Veancvi  un  giorno , eh’  ella  in-  altra  patte  . . 
Si  ritrovava,  e li  fermò  penfoia , 

Pur  rra  fe  rivolgendo  i modi , e 1’  arte 
De  la  bramata  Tua  partenza  afeofa . . . 
Mentre  in  varj  pen/ìer  divide  , c parte 
V incerto  animo  fuo , .che  non  ha  pofa  : 
Bofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme»  e le  Ibpravvcfte ; all'or  Co  Coiai . 

Sa 

t rra  fe  dice  fofpirando . O quanto  * 

Beata  è la  lòrtidima  Donzella/ 

Quant’  io  le  invidio  ! e non  le  invidio  il  vanto, 
O *1  femminil  onor  de  1’  effer  beila . 

A lei  non  tarda  i pad*  ài  lungo  manto , - 
Nè  ’1  fuo  valor  rinchiuda  invida  cella  : 

Ma  vedo  l’armi,  e fc  d’ udirne  agogna, 
Vaflenc,  e non  la  tien  tema,  o vergogna  . 

G • Ah 
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Ah  perchè  forti  a me  natura , e *1  cielo 
Altrettanto  non  fer  le  membra,  e’1  petto, 
Onde  petefli  anch'io  la  gonna,  e’1  velo 
Cangiar  ne  la  corrazza , e ne  1*  elmetto  ì 
Che  si  non  riterrebbe  arfura,  o gelo  , (tot 
Non  turbo  , o pioggia  il  mio  infiammato  affet- 
Ch’  al  Sol  non  fotti , & al  notturno  lampo 
Accompagnata , o fola  armata  in  campo  • 

Gii  non  arredi,  o difpietato  Argante, 

Col  mio  Signor  pugnato  tu  primiero  ; 

Ch'  io  farei  corfa  ad  incontrarlo  arante  , 

• £ forfè  or  fora  qui  mio  prigioniero  : 

£ fofterria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  ferrini  dolce , e leggiero  • 

£ gii  per  li  Tuoi  nodi  i'fentirei 
Fatti  foari , e alleggeriti  i miei  • 
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Ovvero  a me  da  la  fua  deflra  il  fianco 
Scudo  percoflo , e riaperto  il  core , 

Pur  rifanata  in  cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  arria  piaga  d’  Amore  t 
Br  or  la  mente  in  pace , e ’l  corpo  fianco 
Hipoferianfi  ; e forfè  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  , e V offa 
D*  alcun  oncr  di  lagrime  , e dì  folla  « 

U 

Ma  laffa  1'  bramo  non  poffibìl  cola , 

B tra  folli  penfier  invan  m’avvolgo  . 
Dunque  io  darò  qui  timida , e doglio  fa  , 
Com*  una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ah  non  ftarò  : cor  mio  confida , & ofa  . 
Perchè  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo \ 
Perché  per  breve  fpazio  non  potrolle 
Softcncr,  benché  ita  debile;  c molle  i 

Sì 
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Si  potrò  , si  che  mi  farà  poflenre 
Amar,  ond  alti  forza  i mcn  forti  -hanno  ; 
Di  cui  fpronati  ancor  s’  arman  fovcnce 
D'ardire  i cervi  imbelli , c guerra  fanno. 

Io  guerreggiar  non  già  , vuo  follmente 
far  con  quell’  arme  un’  ingnegnofo  inganno , 
Finger  mi  vdò  Clorinda , e ricoperta 
Sotto  1-  immagin  fua  d’ufcir  fon  certa . 

8*,’ 

Non  ardirieno  a lei  far’  i collodi  . 

De  l’aire  porte  reliftenza  alcuna: 

Io  pur  ripenfo,  e non  veggio  altri  modi.: 
Aperta  è,  credo,  quella  via  fol’  una. 

Or  favorifea  l’ innocenti  frodi 

Amor  , che  le  ni’  infpira  , e la  fortuna  « 

® ben  al  parrir  mio  comoda  è 1'  ora , 

: Mentre  col  Re  Clorinda  ancor  dimora . „ 

h 

Cosi  ri/òlre,  e ftimolara,  e pun*a  , 

Da  le  furie  d’  amor  più.  non  afpetta  : 

Ma  da  quella  a la  fua  llanza  congiunta 
l’arme  involate  di  portar  s’ affretta. 

E far  io  può,  che  quando  ivi  fu  giunta. 
Diè  loco  ogni  altro  , e li  reftò  Toletta. 

^ la  notte  i Tuoi  furti  ancor  copria , 

1 Che  a i ladri  amica  , & a gli  amanti  ufqir 

9o 

Bfla  veggendo  il  del  d’ alcuna  /Iella 
Già  fparfo  intorno  divenir  piò  nero; 

; Senza  frapporvi  alcun  indugio , appella 
Stentamente  un  Tuo  fedel  feudiero , 

Et  una  fua  leal  diletta  ancella  ; 

B parte  /copre  lor  del  Tuo  penderò} 

Scopre  il  diiegao  de  la  fuga , ® finge , 

Co’  altra  cagione  a dipartii  l’ aftringc  . 

’ G a 
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Lo  fcndìero  fcdel  fubito  appretta 
Ciò , che  al  bifogno  accettano  crede . 
Erminia  in  tanto  la  pompofa  vetta 
Sifpoglia,  chele  fcende  in/ino  al  piede»' 
fi  in  ifchierto  vettir  leggiadra  retta , 

• £ /nella  si,  che  ogni  credenza  eccede: 

Nè,  trattane  colei,  eh’ a la  partita 
Scelta  s‘  avea  compagna,  altra  1’  aita  » • 

9 * 

Co  *1  duriamo  acciar  preme , & offende 
Il  delicato  collo,  e l’aurea  chioma  i 
E la  tenera  man  lo  feudo  prende , 

Por  troppo  grave  , e infopportabil  fornai 
Cosi  tutta  di  ferro  intorno  fplende  , 

E in  arto  militar  fe  fletta  doma  . 

Code  amor,  eh’ è prefente  , e tra  fc  ride, 
Come  all*  or  già , eh’  avvolfc  in  gonna  Alcide  \ 

91 

E con  quanta  fatica  ella  fottiene 
L’  inegual  pefo , c move  lenti  i patti  ! 

Et  a la  fida  compagnia  s’attiene. 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fatti . 

Eia  rinforzan  gli  fpirti  amore , e fpene 
E miniftran  vigore  a i membri  latti  : 

Sì  che  giungono  al  loco  , ove  le  afperta 
Lo  feudiero,  e in  arcion  fagiiono  in  frettai 


94 

Traveftiti  ne  vanno , e la  più.  afeofa  , 

E piò  riporta  via  prendono  ad  arte  . 

Pur  s*  avvengono  in  molti,  e l’  aria ’ombrofa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parre  . 

Ma  impedir  ior  viaggio  alcun  non  ofa* 

E cedendo  il  fender  ne  va  in  difparte  ! 

Che  quel  candido  ammanto  , e la  temùr*  • t 
infogna  anco  nc  l’ombra  è ctyjofciota .•  * 

firmi* 
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Erminia  benché  quivi  alquanto  fceme 
Del  dubbio  Tuo,  non  va  però  ficara; 

Che  d’  edere  fcopcrta  a la  fin  teme  , 

E del  fuo  rroppo  ardir  /ente  or  paura  . « 

Ma  pur  giunta  a la  porta  il  timor  preme  , 
Et  inganna  colui , che  n’  ha  la  cura . 

Io  fon  Clorinda,  ditte,  aprì  la  porrà, 

Che  *1  Re  m’ invia , dove  V andare  importa  » 

9« 

La  voce  femminil  , fc cablante  a quella 
De  la  guerriera  , agevola  l’ inganno . 

( Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Una  de  i’alrre , eh’  arme  oprar  non  fanno  f ) 
Sì  che  ’1  portier  rotto  ubbidisce , Se  ella 
N * efee  veloce  , e i duo  , che  feco  vanno  ; 
E per  lor  ficurezaa  entro  le  valli 
Calando  prendon  lunghi  obbliqui  calli* 

97 

Ma  poi  eh*  Erminia  in  folitaria  , Se  ima 
Parte  fi  vede,  alquanto  il  corfo  allentar 
Che  i primi  rifehi  aver  pattati  e (lima, 

Né  d’efier  ritenuta  ornai  paventa  . 

Or  penfa  a quello  , a che  penfato  in  prima 
Non  bene  aveva , Se  or  le  *’  apprefenta 
Diffidi  più  , eh*  a lei  non  fu  mottraca  • 

Dal  frettolofo  fuo  defir  1*  entrata . • 

98 

Vede  or  , che  folto  ’l  militar  fembianre  »’ 
ir  tra*  fieri  nemici  é gran  follia  : 

Nè  d’  altra  parte  paleiarfi  avante  , 

Ch’  al  fuo  Signor  giungette  , altrui  vorria  ■ 

A lui  fec reca , Se  improvvida  amante 
Con  ficura  oncftà  giunger  defi  a . 

Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penfiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  fuo  feudi  ero . 

• G j Ette- 
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E Acre , o mio  fedele,  a te  conviene 

Mio  prccurfor;  ma  fii  pronto,  e fagace* 
Vattene  al  campo,  e fa,  eh’  alcun  ti  mene, 
Et  introduca , ove  Tancredi  giace  : v 

< A cui  dirai,  che  donna  a lui  ne  viene, 

Che  gli  apporta  falate,  e chiede  pace; 

Pace,  pofeia  eh’ amor  guerra  mi  move, 

. Ond’  ci  faiute,  io  refrigerio  trove  « 

zoo 

E eh’  ella  ha  in  lui  *1  certa,  e viva  fede»  T 
Ch* in  iuo  poter  non  reme  onta,  nè  feorno* 
Dì  fol  quello  a lui  folo,  e $*  altro  chiede, 

Dì  non  iaperlo , e affretta  il  rao  ritorno . 
io  ( che  quella  mi  par  ficuta  fede  ) 
in  quello  mezzo  qui  farò  foggiorno , 

Così  difTe  la  donna  ; e quel  leale 
Già  veloce  così , come  avelie  ale . 

iti 

S Teppe  in  guifa  oprar , eh*  amicamente 
Entro  a i chiufi  ripari  ei  fu  raccolto, 

E poi  condotto  al  Cavalicr  giacente  , 

Che  1*  ambafeiata  udì  con  lieto  volto  . 

E già  lafciando  ei  lui , che  ne  la  mente 
Mille  dubbj  pen/icr  avea  rivolto  , 

Ne.  riportava  a lei  dolce  rifpofta  j 
Ch’entrar  potrà,  quanto  piu  lice,  afcofla. 

io* 

Ma  ella  intanto  impaziente  , a cui 
Troppo  ogni  indugio  par  nojofo , e greve  t 
Numera  fra  fe  fìcflà.  i pam  altrui , 

E penfa  t or  giunge , or  entra  , or  tornar  deve  . 
A già  le  fembra,  e fe  ne  duol,  colui 
Men  del  folito  aliai  fpedito  , c leve  . 

Spinge/i  al  fine  innanzi , e *n  parte  afeende  , 
Onde  comincia  a dii'coprir  le  tende  . 
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Era  la  cotte,  e’1  fuo  follato  Telo 
Chiaro  fpicgava,  e fenza  nube  alcuna) 

E già  fpargea  rai  lanaiuoli , e gelo 
Di  Tive  perle  la  forgente  Luna  . 

L’  innamorata  Donna  iva  col  Cielo 
Le  lue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  nna; 

E fccrcurj  del  Tuo  amore  anrico 

Fca  i muti  campi , e quel  iilcazio  amico  • 

104 

Poi  rimirando  il  campo  ella  dicea  : 

O belle  agli  occhi  miei  rende  Latine, 

Aura  fpira  da  voi , che  mi  ricrea  , 

E mi  conforta , pur  che  m’  awicine  : 

Così  a mia  vita  combattuta,  e rea 
Qualche  onefo  ripoló  il  ciel  dettine  , 

Come  in  voi  folo  il  cerco , e folo  parmi , 
Che  trovar  pace  io  polla  in  mezzo  a 1*  armi 

IOJ 

Raccogliete  me  dunque , e fn  voi  fi  trove 
Qgella  pietà , che  mi  promife  Amore  ; 
fi  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  manfueto  mio  dolce  Signore  : 

Nò  già  defio  di  racquiftar  mi  move 
Col  favor  vofoo  il  mio  regai  onore  • 
Quando  ciò  non  avvenga , aliai  felice 
lo  ani  cenò , fc  in  voi  lervir  mi  lice  • 

rotf 

Così  parla  cofoi , che  non  prevede 
Qgal  dolente  fortuna  a lei  *’ apprefte. 

Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L’armi  fue  terfe  il  bel  raggio  celefoj 
Si  che  da  lunge  il  lampo  lor  fi  vede 
Col  bel  candor , che  le  circonda  e vette  t 
fi  la  gran  Tigre  ne  1'  argento  imprefia 
Fiammeggia  sì,  eh’  ogn’  un  direbbe , è delta 

G 4 Co- 
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Come  volle  foa  forre  , affai  vicini 

Molti  guerrier  dii’pofli  avean  gli  aguati 5 
B n’  cran  Duci  duo  fratei  Latini , 

Alcandro , e f’oliferno  .•  e fui  mandati 
Per  impedir,  che  dentro  a i Saracini 
Greggic  non  fiano , e non  fian  buoi  menati:  ( 

B fe  ’l  fervo  pafsò , fu  perchè  torfe 
Più  lungo  il  pano  , c rapido  trafeorfe  . 

108 

Al  giovin  Poliferno,  » eoi  fa  il  padre 
Su  gji  occhi  fuoi  già  da  Clorinda  uccuo»  , 

Vifte  le  fpoglie  candide , e leggiadre 
Fu  di  veder  l’ alta  Guerriera  avvifo  : 

E contra  l’ irritò  1’  occulte  fquadre  ; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvvifa. 

( Com’  era  in  fuo  furor  fubito  , e folle  / . 

Gridò , fei  morta , 0 l’ afta  in  van  lancioi»  * I 

SI  come  cerva , eh*  afTccata  il  pattò  . 

Mova  a cercar  d’  acqne  lucenti , e TÌvC> 

Ove  un  bel  fonte  diflillar  d’  un  fatto  , 

O vide  nn  fiume  tra  frondofe  rive; 

S’ incontra  i cani  all*  or , che  ’l  corpo  la 
Riftorar  crede  a 1’  onde  , a 1’  ombre  citi  » | 

Volge  indietro  fuggendo,  e la  paura 
La  fiacchezza  obbliar  face  Y • P arfwa  • 


aio 


Così  coflei,  che  de  Pamor  la  fete, 

Onde  1*  infermo  core  è fempre  ardente  , 
Spegner  ne  1*  accoglienze  onefte,  e l‘cc 
Credeva,  e ripofar  la  fianca  mente  s . 
Or,  che  contra  le  vicn , chi  glie  1 
B’1  fuon  del  ferro,  e le  minaccie  «»'*• 
Se  fleto , e ’l  fuo  defìr  primo  abbandon  • 
E ’l  veloce  dcftrier  timida  fprona . ^ 
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Fogge  Erminia  Infelice , e ’l  foo  deftriero 
Con  prontiflimo  piede  il  faol  calpcfta . 
Fugge  ancor  1*  altra  donna  ; e lor  quet  fero 
Con  molti  armati  di  feguir  non  reità . 

Ecco  che  da  le  tende  il  buon  icudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quella; 

E l’altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna; 

E gli  fparge  il  timor  per  la  campagna  . 

ila 

Ma  il  più  faggio  fratello  , il  quale  anch*  eflb 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto  , 

Non  la  volle  feguir , eh’  era  tnen  pretto  ; 

Ma  ne  1*  infidie  fue  s’è  ritenuto: 

E mandò  con  l’ avvifo  al  campo  un  metto  ; 
Che  non  armento , ed  animai  lanuto , 

Nè  preda  altra  fimilj  ma  eh’  è feguita 
Dal  fuo  german  Clorinda  impaurita . 
li? 

B eh’ ci  non  crede  giì  j nè’l  vuol  ragione, 
Ch*  ella  , eh*  è Duce  , e non  è fol  Guerriera 
Elegga  a T ufeir  foo  tale  ftagionc 
Per  opportunità  , che  Ira  leggiera  . 

Ma  giudichi , e comandi  il  pio  Buglione , 
Egli  farà  ciò , che  da  Idi  s*  impera . 

Giunge  al  campo  tal  nova  , e fe  n’ incende 
11  primo  fuoa  nc  le  Latine  tende  • 

*i+  * > 

.Tancredi,  coi  dinanxl  il  cor  fofptfe  . 

Quell’  avvifo  primiero  , udendo  or  quello , 
Pcnfa:  Deh  forfè  a me  venia  correfe  , 

E in  periglio  è per  me  ; nè  penfa  al  retto  ; 
E parte  prende  fol  del  grave  arnefe  ; 

Monta  a cavallo , e tacito  elee , e pretto  : 
fi  feguendo  gl’indizj,  e Torme  nove, 
Rapidamente  a tutto  corfo  il  move . 
li  Fin»  (hi  stft«  CéotQ . G j CAS? 
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' SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Poiché  lungo  / enfierò  Erminia  amanti 
Scorfo  ha  fuggendo , un  paftorel  V accoglie . 
Cercala  in  van  Tancredi  : al  fin  le  pianta 
Pone  mal  cauto  entro  incantate  foglie . 
Pofcia  forge  Raimondo  incontra  Arganta 
Pet  abbaffar  le  temerarie  voglie. 

Paper  Dio , Dio  per  lui:  ma  d' altra  parti 
Move  l1  invida  Piato  e forxfl  % (Sf  atte , 

t 

<« 

JN tanto  Erminia  infra  l’orabrofe  plance 
D*  antica  (clva  dal  cavallo  è (corra  : 

Nè  pi>i  governa  il  fren  la  man  tremante; 

E mezza  qua  fi  par  tra  viva  , e morta  • 

Per  tante  ilrade  fi  raggira , e tante 
Il  corridor , che  ’n  fua  balia  la  porta  : 

Ch’ai  fin  da  gli  occhi  aitrai  pur  fi  dilegua  t 
Et  è foratchio  ornai,  ch'altri  laicgua. 

1 

Qual  dopo  lunga,  e facicofa  de  eia 
« Tomanfi  medi,  ic  anelanti  > cani, 

■s  Che  la  fera  perdura  abbiati  di  traccia , •> 

. Nafcofa  in  felva  da  gli  aperti  piani; 

Tal  pieni  d’ ira , e di  vergogna  in  faccia 
Siedono  fianchi  i Cavalicr  Crifiiani. 

Elia  por  fugge,  e timida  , e fmarrira 
. ììoa  fi  Tolge  a mirar , s*  anco  è feguita  . * 

T G 6 F»gg*  - 
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Fuggì  tutta  la  notte , c tutto  il  giorno 
Errò  fenza  configlio , e fenza  guida , 

Non  udendo,  o fedendo  altro  d intorno  , 
Che  le  lagrime  Tue,  che  le  Tue  Arida. 

Ma  ne  l'ora,  che ’1  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i cor/ieri,  e in  grembo  al  mar  s’annida, 
Giunfe  del  bel  Giordano  a le  chiare  acque  , 
E iccfe  in  riva  al  fiume  , e qui  fi  giacque  . 

4 

Cibo  non  prende  già , che  de'  Tuoi  mali 
Solo  fi  palce,  e Voi  di  pianto  ha  fere: 

Ma  *1  Tonno  , che  de’  miferi  mortali 
Ev  col  iuo  dolce  obblio  pota  , e quiete  , 

Sopì  co’fenfi  i Tuoi  dolori  , e l’ali 
Difpiegò  forra  lei  placide  , e chete  : 

Nè  però  cella,  Amor  con  varie  forme 
La  fua  pace  torbar  , mentre  ella  dorme  . 

5 

Non  fi  dettò , fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  fentì  lieti , e falutar  gli  albori  , 

E mormorare  il  fiume  , e gli  arbofcclli, 

E con  1'  onda  fchcrzar  l’ aura  co’  fiori  t 
Apre  i languidi  lumi , e guarda  quelli 
Alberghi  folitarj  de’  pattori . 

E parie  voce  ufeir  tra  1’  acqua , e r rami  g 
Ch' a i fofpiri,  Se  al  pianto  la  richiami, 

6.  ' 

Ma  fon , mentre  ella  piange , i fooi  lamenti  ; 
Aorti  da  un  chiaro  luon , eh’  a lei  ne  viene. 
Che  ictnbra,  & è di  paftorali  accenti 
Mitto  , c di  bofcareccic  inculte  avene . 
Eiforge  , e là  s’ indrizza  a patti  lenti , 

E vede  un'  uom  canuto  a 1’  ombre  amene 
Tetter  ttfceile  a la  fua  gregge  a cinto, 

Br  afcoltar  ài  tre  fanciulli  U canto . 

«r.  . 


Digitized  by  Google 


8BTTIMOÌ  ttf 

7 

Vedendo  quivi  comparir  repente 
L* infolite  arme  sbigottir  colloro  ; 

Ma  gli  Talora  Erminia , e dolcemente 
Gli  affida,  e gli  occhi  feopre,  e i bei  crin  d*  ofoi 
Seguite  ( dice  ) avventuiofa  gente 
Ai  ciel  diletta  , il  bel  vollro  lavoro  ; 

Che  non  portano  gii  guerra  quell’  armi 
A l' opre  voltre , a i voilri  dolci  carmi  • 

8 

Soggianfc  pofeia  > O Padre , or  .che  d’  intorno 
D’  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paefe  , 
Come  qui  (late  in  placido  foggiorno 
Senza  temer  le  militari  offefe  ? 

, Figlio  leirifpofe)  d* ogni  oltraggio,  e fc orno 
La  mia  famiglia,  e la  mia  greggia  illefc 
Sempre  qui  fur;  nè  ftrepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quella  remota  parte. 

9 

O li  a grazia  del  ciel  , che  1*  umiltade 
D'innocente  pallor  falvi,e  fublime  \ 

O che , li  come  il  folgore  non  cade 
In  bailo  pian  , ma  fu  1’  eccelfe  cime  ; 

Cosi  il  furor  di  peregrine  fpadc 

Sol  de’ gran  Re  1’ altere  tcile  opprime; 

Né  gli  avidi  foldari  a preda  allerta 
La  coltra  povertà  vile,  e negletta;  . 

10 

Altrui  vile,  e negletta,  a me  sì  cara,'  - .\'l 

Che  non  bramo  tefor,  nè  rcgal  verga; 

Nè  cura,  o voglia  ambiziofa,  o avara 
Mal  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga  4 
Spengo  la  fere  mia  nell’  acqua  chiara , 

Che  non  tem’  io,  che  di  vencn  s’afpergaj 
E quella  greggia,  e l’orticel  difpcnfa 
Cibi  con  compri  a la  mia  parca  menta. ^ 

. Cà~*e 
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li 

Clic  poco  è il  defiderio , e poco  è il  noftr# 
Bifogno  , onde  la  fica  fi  confervi. 

Son  figli  miei  quelli , eh’  addito , c moltr» 
Collodi  da  la  mandra,  e non  ho  ferri. 

Così  men  vivo  in  Solitario  chioftro , 

Saltar  reggendo  i capri  focili,  e i cervi. 

Br  i pefei  gaizzar  di  quello  fiume  , 

B Spiegar  gii  augellctri  al  ciel  le  piume . 

<a 

Tempo  già  fu,  quando  più  l*  uom  vaneggi*  ~ 
Ne  l’età  prima,  eh*  ebbi  altro  delio, 

B difdegnai  di  pafturar  la  greggia , 

B fuggii  dal  paefe  a-  me  natio  : 

B viflf  «n  Mcnfi  un  tempo  , e ne  U Reggia 
Fra  i miniftri  dei  Re  fui  pollo  anch’  io  : 

E benché  foie  guardian  de  gli  orti  , 

Vidi,  e conobbi  pur  1* inique  Corti. 


S Infinga»  da  fperanza  ardita , 

Soffrii  lunga  ftagion  ciò , che  più  fpiace . 
Ma  poi  eh’  inficine  con  1’  età  fiorita 
Mancò  la  fpeme,  e la  baldanza  audace, 
Piani!  i ri  poli  di  quell’ umil  vita, 

B fofpirai  la  mia  perduta  pace: 

E dilli:  O Corte,  addio.  Così  agli  amici 
Bofchi  tornando  ho  tratto  i dì  felici  • 


U 

Mentre  ei  cosi  ragiona , Erminia  pende 
Da  la  foave  bocca  intenta , e cheta  : 

E quel  faggio  parlar , eh’  al  cor  le  feende  t 

De*  fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta . 

Dopo  molto  penlar  coafiglio  prende 

In  quella  folitudine  fecreta 

Infino  a tanto  almen  farne  foggiorno, 

Ch’  agevoli  fortuna  il  Ai»  ritorno . 
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Onde  al  boom  vecchio  dice  : O fortunato , ? 

Ch’ un  tempo  conofcefìi  il  male  a prora. 

Se  non  t' invidii  il  ciel  sì  dolce  (lato , 

De  le  miferie  mie  pietà  ti  mova  .* 

E me  teco  raccogli  in  quefto  grato 
Albergo , eh*  abitar  reco  mi  giova  . 

Forfè  ha,  che ’l  mio  cote  infra  quell'  ombre 
Del  fao  pefo  mortai  parte  diigombre  • 

1 ék 

Che  Te  di  gemme  , e d*  or , che  ’l  vulgo  adora  f 
Si  come  Idoli  Tuoi,  tu  folli  vago  ; 

Porrefti  ben  , tante  n’  ho  meco  ancora  , 
Renderne  il  tuo  delio  contento,  e pago: 
Onirici  verfando  da’  begli  occhi  fora 
Umor  di  doglia  criftallino  , e vago  , 
l'arte  narrò  di  fue  fortune  ; e in  tanto 
il  pictofo  Fallo r pianfe  al  fuo  pianto  » 

*7 

Poi  dolce  li  confola,  e si  raccoglie. 

Come  rurt’  arda  di  paterno  zelo  ; 

E la  conduce  , ov’  è l'antica  moglie. 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo , 

La  fanciulla  regai  di  rozze  fpoglie 
S’ ammanta  ; c cinge  al  crin  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  de  gli  occhi,  e de  le  membra 
Non  gii  di  bofefai  abitatrice  fembra  • 

iS 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce , * 

B quanto  è in  lei  d’  altero,  e dì  gentile  fi 
B fuor  la  maeftà  regia  traluce 
Per  gli  arti  ancor  de  l’ efercizio  umile  . 

Guida  la  greggia  a i parchi , e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiufo  ovile; 

B da  1’irfute  mamme  il  latre  preme;  • 

L’xi  giro  accolto  poi  lo  ftringc.  mficwc  ..  .& 
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Sovente  all’or,  che  fu  gli  citivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a l’ ombra  a ffife  , 

Ne  ia  feorza  de'  faggi,  e de  gli  allori 
Segnò  1’  amaro  nome  in  nulle  guife  : 

B de’  Tuoi  Urani , 8C  infelici  amori 
Gli  afpri  faccedì  in  mille  piante  incife  : 

E in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  beile  lagrime  le  gote. 

ao 

Fofcia  dicca  piangendo:  In  voi  ferbare 
Quella  dolente  iRoria','  amiche  piante  : 
Perchè  fe  fia , eh’  a le  voflr*  ombre  grate 
Giammai  foggiorni  alcun  fedele  amante , 
Senta  fvegliarli  al  cor  dolce  piccare 
De  le  fvenrure  mie  sì  varie,  e tante: 

E dica:  Ah  Troppo  ingiufta  empia  mercede 
Diè  fòrruna , K amore  a si  gran  fede 

ai 

Forfè  avverrà  , fe  ’l  Ciel  benigno  afcolta 
Affetruofo  alcun  prego  mortale  , 

Che  venga  in  quelle  felve  anco  tal  volt» 
Quegli , a cui  di  me  forfè  or  nulla  cale  ; 
E rivolgendo  gli  occhi , ove  fepolta 
Giacerà  quella  fpoglia  inferma,  e frale, 
Tardo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  lagrimetre , e di  fofpiri . « 

aa 

Onde , fe  in  vita  il  cor  mifero  fue , 

Sia  lo  fpiriro  in  morte  alinea  felice  / 

E’1  cener  freddo  de  le  fiamme  fue 
Goda  quel,  eh* or  godere  a me  non  lice* 
Cosi  ragiona  a i fordi  tronchi  ; e due 
Fonti  di  pianto  da’  begli  occhi  elice  . 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 
Lunge  da  lei,  per  lei  feguu,  i* aggira.  - 


Digitized  by  Google 


1*1 


S EITIMO, 

Bgli  fcgnendo  le  vedigli  imprese 
Rivolfc  il  corfo  a la  felva  vicina  . 

Ma  quivi  da  le  piante  orride,  e fpcfle 
Nera,  e folta  cosi  1’  ombra  dechina; 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 
L’  orme  novelle,  e ’n  dubbio  oltre  cammina^ 
Porgendo  incorno  pur  1*  orecchie  intente. 

Se  caJpcftio , fe  rornor  d’  armi  fonte . 

*4 

fi  fe  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d’olmo,  o di  fàggio t 
O fe  fera , od  augello  un  ramo  fcotc  : 

Torto  a quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio  « 
Bfce  al  fin  de  la  felva  ; e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor , che  di  lontano  udiva  ; 
infin  che  giunfe  al  loco,  ond’ egli  ulciva. 

*1 

Giunfe , dove  forgean  da  vivo  faffo 
In  molta  copia  chiate,  e lucide  onde  a 
B fatrofene  un  rio  volgeva  a baffi» 

Lo  rtrepirofo  piò  tra  verdi  fponde  . 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  paffb, 

B chiama  , e foiosa  i gridi  Beco  rifponde.* 

B vede  intanto  con  ferene  ciglia 
Sorger  1’  aurora  candida , e vermiglia . 

li 

Geme  cracciofo , e ’n  contra  il  Ciel  fi  fdegn* , 
Che  fperata  gli  neghi  alta  ventura  : 

Ma  de  la  donna  fua , quand’  ella  vegna. 

Offe  fa  pur  , far  la  vendetta  giura . 

Di  rivolgerli  al  Campo  al  fin  difegna  , 

Benché  la  via  trovar  non  s*  aflecura  .• 

Che  gli  fovvien , che  preflb  è il  di  prefetitto  , 
Che  pugnar  dee  col  cavali»  d*  Egitto . 
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Farteli  , e mentre  ti  per  dubbio  calle  , 

Ode  un  corfo  apprettar , eh’  ogn’  oc  *’  avanza  f 
Er  al  fine  Spuntar  d’angufta  valle 
Vede  uom  , che  di  corriero  avea  Sembianza . 
Scotea  mobile  sferza  , e da  le  Spalle 
Pendea  il  corno  fu ’l  fianco  a nottra  ufanza  . 
.Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  ttrada 
Al  campo  de’  Cristiani  indi  fi  vada  • 

et 

Quegli  Italico  parla  : Or  U m’ invio  , 

Dove  in’ ha  fioemondo  in  fretta  Spinto  . 

Segue  Tancredi  lui , che  del  gran  Zio 
« Mettaggio  ttima , e crede  al  parlar  finto . 
Giungono  al  fin  là,  dove  un  Sozzo,  e ri» 
Lago  impaluda,  & un  caftel  n’  è cinto, 

Ne  la  ttagion  , che  ’i  Sol  par  che  s*  immerga 
Ne  T ampio  nido , ove  la  notte  alberga . 

*» 

Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno,  ’ 

B rotto  giù  calar  fi  vede  un  ponte. 

Quando  Latin  fia  tu , qui  far  foggiorno 
Porrai , gli  dice , infin  che  ’l  Sol  rimonte  : 
Che  qucfto  loco , e non  è il  terzo  giorno , 
Tolfe  a i Pagani  di  Cofcnza  il  Conte  . 

Mira  il  loco  il  Guerrier  ,•  che  d*  ogni  parte 
Inefpugnabil  fanno  il  firo,  e l’arce  . 
jo 

Dubita  alquanto  poi , eh’  entro  sì  forte 

Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia. 
Ma  come  avvezzo  a i rifchj  de  la  morte, 
Motto  non  fanne,  eno’l  dimottra  in  faccia: 
Ch’ ovunque  il  guidi  elezione,  o forte. 

Vuol  che  ficuro  la  fua  dettra  il  faccia  . 

Pur  1*  obbligo  , eh’  egli  ha  d’  altra  battaglia  , 
fa , che  di  nuova  iaiprcfa  or  non  gli  caglia  . 

Sì 
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Sì  eh*  incontra  al  callello , ove  in  un  prato  I 
il  corvo  ponte  fi  diffonde , e pofa , 

Ritiene  alquanto  il  palio;  & invitato 
Non  Segue  la  Tua  Scorra  inlidiofa . 

Sul  ponte  intanto  un  Cavaliero  armato 
Con  Sembianza  apparii  fera,  e sdegnoOt, 
Ch’avendo  ue  la  delira  il  ferro  ignudo , • 
in  fuon  parlava  minaccioso , e crudo . - 

i* 

0 tu,  che  ( Gzfi  tua  fortuna,  o voglia) 

Al  paefe  fatai  d’  Armida  arrive  , 

Penfi  indarno  al  fuggire  : or  1’  arme  fpogUa , 
E porgi  a’  lacci  Tuoi  le  man  cattive  : 

Entra  pur  dentro  a la  guardata  foglia 
Con  quelle  leggi,  ch’ella  altrui  preferive: 
Nè  più  Sperar  di  rivedere  il  cielo  , 

Per  volger  d’ anni , a per  cangiar  di  pelo  , 

71 

Se  non  giuri  d’andar  con  gli  altri  fui,  -- 
Centra  ciafcun  , che  da  Gesù  s*  appella  . 
S’affifa  a quel  parlar  Tancredi  in  lai, 

E riconosce  1’  arme , e la  favella  . 

, Bambaldo  di  Guafcogna  era  collai , 

Che  partì  con  Armida , e Sol  per  ella 
Pagàn  fi  fece,  e difenfnr  divenne 
Di  quell’  ufanza  rea  , eh’  ivi  fi  tenne  • 

f4 

Di  Santo  fdegno  il  pio  Guerrier  fi  tinSe 
Nel  volto , e gli  riSpoSe  : Empio  fellone , 

, Quel  Tancredi  fon*  io  , che  ’l  ferro  cinfe 
Per  Criflo  Sempre,  e fu  di  lui  campione; 

B in  Sua  virtute  i Suoi  robelli  vinfe  , « 

Come  vuò , die  tu  veggia  al  paragone  : 

Che  da  l’ira  del  ciel  minilira  eletta 
B’ quella  delira,  a far  in  te  vendetta. 

* f.ir- 
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Turbofli  udendo  il  glorioso  nome 

L*  empio  guerriero  , e fcolorilfi  io  Vl'°  •' 

Pur  celando  il  timor,  gli  ditte  : Or  come 
Miiero  vieni,  ove  rimanga  uccifo? 

Qjii  faran  le  me  forze  opprefle , c dome  , 

E quello  altero  tuo  capo  recifo  ; 

E manderollo  a i Duci  Franchi  in  dono;  ( 

S’ altro  da’  quel  che  foglio,  oggi  non  fono* 

Così  dice  il  Pagano»  e perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  vedeafi  a pena, 
Apparir  tante  lampade  d’ intorno , 

Che  ne  fu  1’  aria  lucida , e ferena . 

Splende  il  Caftel , come  in  teatro  adorne 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  feena: 

Et  in  eccella  parte  Armida  fiede , 

Onde  , fenz'  eflee  villa , 5c  ode , e Tede  • 

T7 

Il  magnanimo  Eroe  fra  tanto  appretta 
A la  fera  tenzon  1’  arme  , e 1*  ardire  > 

Né  fu  ’1  debil  cavallo  attìfo  retta , 

Già  veggendo  il  nemico  a piè  venire  • 

Vicn  chiufo  ne  lo  feudo  , e P elmo  ha  in  teli*  » 
la  fpada  nuda , e in  atto  è di  ferire . 

Gli  move  incontra  il  Principe  feroce 
Con  occhi  torvi,  e con  tcrribil  voce» 

i* 

Quegli  con  larghe  ruote  aggira  i pitti  , 

Strettone  1 armi,  e i colpi  accenna , e fané  1 
Quelli , le  ben  ha  i membri  infermi , e \vu  » 
Va  tifoluto  ; e gli  s’  appretta , e ftringe  : 

B là  donde  Rambaldo  a dietro  falli , 
Velociffimamente  egli  fi  fpinge: 

H s*  avanza,  e l’incalza,  e fulminando 
Spetto  % la  ritta  gli  dirizza  il  brando^ 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  zfr) 

J9 

B più  eh’  altrove  , impetuofo  fere 
Ove  più  di  virai  formò  natura  , 

A le  percofle  le  minacele  alrere 
Accompagnando , e ’l  danno  a la  paura  ; 

Di  qua  , di  là  fi  volge,  e Aie  leggiere 
Membra  il  pretto  Guafcone  a i colpi  fura: 

E cerca  or  con  lo  feudo,  or  con  la  fpada. 
Che  ’l  nemico  furore  indarno  cada . 

40 

Ma  veloce  a Io  fchermo  el  non  è tanto  ; : 

Che  più  l’altro  non  fia  pronto  a l’ofFefe.' 
Già  (pezzato  lo  feudo  , e l’elmo  infranto , 

B forato,  e fanguigno  avea  1’arnefe: 

E colpo  alcun  de’ fusi,  che  tanto,  0 quanto 
Impiagale  il  nemico , anco  non  fcefe  : 

B teme  , e gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno  , vergogna , conferenza  , amore  * . 

4* 

Difponfi  al  fin  con  difperata  guerra  ! 

Far  prova  ornai  de  1’  ultima  fortuna . 

Gitta  lo  feudo.  Se  a due  mani  afferra 
La  fpada,  che  è di  fangue  ancor  digiuna ^ 

B co  ’l  nemico  fuo  fi  ftringe , c ferra  , 

B cala  un  colpo , e non  v*  è piaftra  alcuna  j 
Che  gli  refifta  il,  che  grave  angofeia 
Non  dia  piagando  a la  flnittra  cofcia. 

♦* 

E poi  fu  T ampia  fronte  il  rìpercote ,' 

Si  che  ’l  picchio  rimbomba  in  fuon  di  fqoilla  ? 
L’elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  feote, 
Tal  eh’  egli  fi  rannicchia , e ne  vacilla . 
Infiamma  d’ira  il  Principe  le  gote  •• 

E ne  gli  occhi  di  foco  arde , e sfavilla  * 

B fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 

Gli  Arnaldi , e inficine  lo  ftridor  de’  denti 

~ Il  P«- 
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Il  perfido  Pagan  già  non  foftiene 
La  villa  pur  di  sì  feroce  afperto; 

Scure  filchiare  il  ferro,  e tra  le  rene 
Già  gli  fembra  d*  averlo , e in  mezzo  al  petto . 
Fugge  dal  colpo  , e ’1  colpo  a cader  viene  , 
Dove  un  pilaftro  è contra  il  ponre  eretto  •• 
Ne  vau  le  fcheggie,  e le  fcinrille  al  cielo  , 

E pafla  al  cor  del  traditore  un  gelo  . 

44 

Onde  al  ponte  rifugge,  e fol  nel  corfo  ; 'I 
De  la  falure  fua  pone  ogni  fpeme . 

Ma’l  feguita  Tancredi,  e già  fu’l  dorfo 
Le  man  gli  fteude , e ’1  piè  col  pié  gli  preme  . 
Quando  ecco  ( al  fuggitivo  alto  foccorfo  ) 

Sparir  le  faci,  6 c ogni  l’iella  inficine  t 
Nè  rimaner  a l’orba  notte  alcuna 
Sorro  povero  cicl  luce  di  Luna. 

4f 

Fra  1’  ombre  della  cotte , e de  gl*  incanti 
il  vincitor  no ’l  fegue  più,  nè*l  vede; 

Nè  può  cofa  vederli  a lato,  o avanti; 

E muove  dubbio , e mal  fìcuro  il  piede . 

Su  1*  entrata  d’ un’  ufeio  i palli  erranti 
A cafo  mette,  nè  d’eDtrar  s’avvede: 

!Ma  fente  poi , che  fuona  a lui  diretto 
La  porta  , e In  loco  il  ferra  ofeuro , c tetro  . 

Come  il  pefee  colà , dove  impaluda 
t Ne’  feci  di  Comacchio  il  no  Uro  mare, 

Fugge  da  1’  onda  imperuofa , e cruda , 
Cercando  in  placide  acque  , ove  ripare  : 

E vien , che  da  fe  ftelTo  ei  fi  rinchiuda 
in  paluftre  prigion  , nè  può  tornare 
Che  quel  Serraglio  è con  mirabil  ufo 
* Sempre  a 1*  entrar  aperto  a V ufeir  chi  ufi»  • 

Così 
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settimo; 

47 

Cosi  Tancredi  all’or,  guai  che  fi  fofle 
De  1’  cftrania  prigion  1’  ordigno  , e 1*  arte , 
Entrò  per  fé  mcdefmo,  e rirrovofTe 

• Poi  là  rinchiufo  , ond’  uom  per  fe  non  parte  ; 
Ben  con  robufta  man  la  porrà  (coffe  s 
Ma  far  le  fue  fatiche  indarno  fparre: 

B voce  intanto  udì,  che,  indarno,  grida, 
Ufcir  proccuri , o prigionicr  d’  Armida . 

4* 

Qni  menerai  ( non  temer  già  di  morte  ) 

Nel  fepolcro  de’ vivi  i giorni,  e gli  anni. 
Non  rifponde,  ma  preme  il  Guerner  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  , e gli  affanni: 

B fra  fe  fi cflo  accufa  amor , la  forte  , 

La  fua  fciocchezza , e gli  altrui  fieri  inganni  : 
E tal* or  dice  in  tacite  parole: 

Lieve  perdita  fia  perdere  il  fole. 

49 

Ida  di  più  vago  fol  più  dolce  vi  fia 
Mifero  i’  perdo , e non  fo  già  , fe  mai 
In  loco  tornerò , che  1’  alma  trilla 
Si  raflereni  a gli  amorofi  rai.  !’ 

Poi  gli  fovvien  d’  Argante  , e più  *’  attriftat 
B troppo  , dice , al  mio  dover  mancai  : 

Et  é ragion , eh’  ei  mi  difprezzi , e fcherna 
O mia  gran  colpa , o mia  vergogna  eterna  ! 

JP 

Cosi  d’atnor,  d'onor  cura  mordace 
Quinci,  e quindi  al  Guerrier  1*  animo  rode* 
Or  mentre  egli  s’ affligge , Argante  audacej 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  ; 

Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia,  di  fangue,  amor  di  lode; 

Che  de' le  piaghe  fue  non  fano  ancora 
Brama,  «he  ’1  fcfto  di  porti  l' Aurora . 3 
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la  notte , che  precede , il  pagan  fero 
A pena  inchina  per  dormir  ia  fronte  : 

E forge  poi  , che ’l  cielo  anco  è sì  nero, 
Che  non  dà  Iute  in  fu  la  cima  al  monte  . 
Recami  1*  arme  ( grida  al  fuo  fcudiero  ) 

B quegli  aveale  apparecchiate , e pronte  t 

, Non  le  lolite  lue;  ma  dal  Re  fono 
Dategli  quelle  , e prezioiò  è il  dono . 

5* 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende , 

Nè  dal  gran  pefo  è la  perfona  onufta; 

£ la  folira  fpada  al  fianco  appende , 

Ch’ è di  tempra  finiflima,  e vetufla  . 

Qual  con  le  chiome  fanguinofe  orrende 
Splender  cometa  fuol  per  1’  aria  adulta , 

Che  i Regni  muta , e i fieri  morbi  adduce , 

A i purpurei  Tiranni  infaufla  luce . 

JJ 

Tal  nel*  arme  ei  fiammeggiar  e bieche,  e forte 
Volge  le  luci  ebbre  di  ianguc  , e d’ira. 
Spirano  gli  atri  feri  orror  di  morte; 

B minacele  di  morte  il  Tolto  fpira . 

Alma  non  è così  fi  cura  , c forte , 

Che  non  paventi,  ove  un  fol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  fpada,  e la  follerà,  e feote 
Gridando , c l’ aria , e 1’  ombre  in  van  percotc. 

54 

Ben  follo  , dice  , il  predator  Cri  diano , 

Ch’  audace  è sì , eh’  a me  vuole  agguagliai^  > 
Caderà  vìnto  , e fanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  ne  la  polve  i crini  fparfi  ; 

B .vedrà  vivo  ancor  da  quella  mano  __ 
Ad  onta  del  fuo  Dio  1’  arme  fpogliarfl  J 
Nè  morendo  impetrar  potrà  co’ preghi 
Ch  in  palio  a’  cani  le  fue  membra  i*  neghi  ì 
""  Non 
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Non  altramente  il  Tauro,  ove  l’irriti 
Gelofo  amor  con  filmali  pungenti. 
Orribilmente  raugge , e co’  muggiti 

- Gli  fpirti  in  fe  risveglia , c l’ ire  ardenti , 

B *1  corno  aguzza  a i tronchi  ; e par , eh’  inviti 
Con  rani  colpi  a la  battaglia  i venti: 

Sparge  co  ’J  piè  i*  arena , e ’1  Tuo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  aipra,  e mortale. 

56 

Di  sì  fatto  furor  commoflb  appella 
L’araldo,  e con  parlar  tronco  gl’  impone: 
Vattene  al  campo , e la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui,  eh* è di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  afpetra,  e monta  in  fella, 
B fa  condurli  innanzi  il  fuo  prigione.  : 
Bice  fuor  de  la  terra , e per  lo  colle 
In  corfo  vicn  precipitofo , e folle . 

57 

Di  fiato  in  tanto  al  corno , e n*  elice  il  fnone , 
Che  d’ ogn* intorno  orribile  s’  intende; 

E*  n guifa  pur  di  ftrepitofo  tuono 
Gli  orecchi , e ’l  cor  degli  afcolranci  offende  . 
Già  i Principi  Criftiani  accolti  fono 
Ne  la  renda  maggior  de  1*  altre  rende/ 

Qui  fe  l’araldo  Aie  disfide  , e inclufe 
Tancredi  pria , nè  però  gli  altri  efeiufe  • 

J8 

Goffredo  Intorno  gli  occhi  gravi,  e tardi 
Volge  con  mente  all’  or  dubbia  , e /ofpefa  : 
Nè  perchè  molto  penfi  , e molto  guardi  , 
Arto  gli  s’  offre  alcuno  a tanta  imprefa  . 

Vi  manca  il  fior  de’  Tuoi  gnerricr  gagliardi  -• 
Di  Tancredi  non  ? è novella  intefa  ; 

1 lunge  è Boemondo  ; & ito  è in  bando 
L’ invitto  Eroe  . eh’  uccifc  il  fier  Cornando . 

H : Bc 
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Et  oltre  i diece , che  fur  tratti  a forte , 

I mgiliori  del  campo , e i più  fa  moli 
Seguir  d*  Armida  le  fallaci  fcorte  , 

Sotto  il  filenzio  de  la  notte  afcofi  « 

Gli  altri  di  mano , e d’  animo  men  forte 
• Taciti  fo  no  /tanno , e vergogno/]  ; 

Né  v*  é chi  cerchi  in  si  gran  rifchip  onore  ; 

, Che  vinta  la  vergogna  é dal  timore  • 

69 

Al  filenzio , all*  afpetto , ad  ogni  fegno 
Di  lor  temenza  il  Capitan  »’  accorfe  $ 

E tutto  pien  di  generofo  /degno 
Dal  loco,  ove  fedea,  repente  forfè, 

E ditte:  Ah  ben  farei  di  vita  indegno  , 

Se  la  vita  nega/li  or  porre  in  forfè, 
Dafciando,  eh’ un  Pagan  cosi  vilmente 
Calpcfia/fe  1*  onor  di  noftra  gente  • 

61 

Sieda  in  pace  il  mio  Campo  ( e da  ficura 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio . 

Su  fu  datemi  l’ armo  : e l’ armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio  . 

Ala  il  buon  Raimondo , eh’  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  configlio , 

E verdi  ancor  le  forze  a par  di  quanti 
Erano  quivi , all*  or  fi  traile  avanti . . _ 

6t 

B ditte  a lui  rivolto:  Ah  non  fia  vero  , 1 ^ 

Ch’  in  un  capo  s’ arrifehi  il  campo  tutto  2 
Duce  lei  tu  , non  femplice  Guerriero  : 
Pubblico  fora , e non  privato  il  lutto  . 
in  te  la  fe  s’  appoggia  , e *1  /amo  impero  • 
Per  tc  fia  il  Regno  di  Babel  diftrotto  i- 
Tu  il  fenno  fol , io  feettro  folo  adopra  ; 

- Altri  ponga  V ardirò,  e-’l  farro  in  opta.  » 

^ . 1 --  Rf 
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Et  io,  bench’  a gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età  , non  fia  che  ciò  ricali , 
Schivino  gli  altri  i marziali  affanni  : 

Me  non  vuò  già,  che  la  vecchiezza  fcufi, 

O fofs'  io  pur  fa’!  mio  vigor  de  gli  anni, 
Qual  fate  or  voi  , che  qui  temendo  chiù  li 
Vi  Aite,  e non  vi  move  ira,  o vcrgogaa 
Concra  lui,  che  vi  fgrida  , c vi  rampogna* 

B quale  all’ora  fur,  quando  al  corpetto 
Di  tutta  la  Germania , a la  gran  Corte 
Dol  fecondo  Corrado,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo , e '1  polì  a morte . 

E fu  d’  alto  valor  pivi  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  d*  uom  cosi  forte , 

Che  s’ alcuno  or  fugafTe  inerme  , e Colo 
Di  quella  ignobil  turba  un  grande  iluolo  * 

«S 

Se  foffe  in  me  quella  virtù*  quel  fan  gue, 

Di  quello  altier  1’  orgoglio  ayrei  già  fpento  . 
Ma  qualunque  io  mi  ila , non  però  languc 
Il  cor  fn  me  , nè  vecchio  anco  pavento  , 

E s’ io  pur  rimarrò  nel  campo  efangue , 

Nè  ’l  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  : 
Armarmi  i’vuò;  ila  quello  il  di , che  illudri 
Con  novo  onor  tutti  i miei  fcorfl  ludri . 
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Cosi  parla  il  gran  vecchio;  e fproni  acuti 
Son  le  parole , onde  virtù  fi  della . 

Quei , che  fur  prima  timorofi , e muti , 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa,  e preda. 

1 Nè  fol  non  v*  è chi  la  tenzon  rifiuti  ; 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chieda  . 
Baldovin  la  domanda,  e con  Ruggiero 
Guelfo,  i due  Guidi,  e Stefano  ,.e  Gernicro  . 

H a ' Pit- 
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E Pirro , quel  , che  fe  il  lodato  inganno ,' 
Dando  Antiochia  prefa  a Boemondo  t 
Et  a prova  richieda  anco  ne  fanno 
Eberardo , Ridolfo  , e *1  prò  Rofmondo  , 

Un  di  Scozia  , un  d’ Irlanda , 8C  un  Britanno, 
Terre,  che  parte  il  mar  dal  noftro  mondo: 

E ne  fon  parimente  anco  bramofi 
GiJdippe  , 8C  Odoardo  amanti,  e fpofi  . ■’ 

69 

Ma  lòvra  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimodra  cupido,  8C  ardente  . 

Armato  è già,  fol  manca  a l'apparecchio 
De  gli  altri  arnefi  il  fino  elmo  lucente . 

A cui  dice  Goffredo  : O vivo  lpccehio 
Del  valor  prifco , in  te  la  noftra  gente 
Miri , e virtù  n'  apprenda  : in  re  di  Mar» 
Splende  l' onor,  la  difciplina,  c l'arte. 

69 

O pur  avelli  fra  P etaté  acerba 
Diece  altri  di  valore  al  tuo  limile. 

Come  ardirei  vincer  Babel  fupcrba, 

B la  Croce  fpicgar  da  Battro  a Tile; 

Ma  cedi  or,  prego,  e te  medefmó  ferba 
A maggior  opre , e di  virtù  fenile  : 

B lafcia , che  de  gli  altri  in  picciol  vafa 
Ponganlì  i nomi , e fia  giudice  il  calò  . 

7«» 

Anzi  giudice  Dio , de  le  cui  voglie 
Ministra,  e ferva  è la  Fortuna,  e’I  FatoJ 
Ma  non  però  dal  fuo  penlier  lì  toglie 
Raimondo , e vuol’  aneli'  egli  eflcr  notato  £ 
Ne  1'  elmo  fuo  Goffredo  i brevi  accoglie  ; % 

B poi  che  1*  ebbe  feoflo  , & agitato  , 

Nel  primo  breve , che  di  12  tra  effe 
Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  lcfle. 

. - - r» 
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Fu  il  nome  Aio  con  lieto  grido  accolto: 

Nè  di  biafmar  la  forte  alcun  ardifce . 

Ei  di  frefco  vigor  la  fronte , e ’l  volto 
Kiempie:  e così  allor  ringiovenifce  , 

Qnal  ferpe  iter , eh’  in  nove  fpoglie  avvolto 
D’  oro  fiammeggi , e ’n  conrra  il  fol  fi  lifee  . 
Ma  più  d’ogn’ altro  il  Capitan  gli  applaude , 
£ gli  annuncia  vittoria  , e gli  dà  laude . 

7* 

E la  fpada  togliendoli  dal  fianco , 

B porgendola  a lui,  così  dicea  : 

Quella  è la  fpada , che  ’n  battaglia  il  Franco 
Kubello  di  Saflonia  oprar  folea; 

Ch’  io  già  gli  tolfi  a forza  , e gli  tolfi  anco 
La  vita  all’  or  di  mille  colpe  rea . 

Quefta , che  meco  ogn*  or  fa  vincitrice , 
Prendi  ; e fi  a così  ceco  ora  felice  « 

7S 

Di  loro  indugio  intanto  è quell’  altero 
Impaziente,  e gii  minaccia,  e grida: 

O gente  invitta,  o popolo  guerriero 
D’  Buropa,  un’  uomo  fol*  è,  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sMerOj 
Se  ne  la  fua  virtù-  tanto  fi  fida  ; ^ 

O vuol  giacendo  in  piume  afperrar  forfè 
La  notte  , eh'  altre  volte  a lui  fiocco rficì 

74 

Venga  altri , s*  egli  teme  .•  a ftuolo  a duolo  _ 
Venite  infierae , o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a folo  a folo 
Non  v*  è tra  mille  fchiere  uom , che  fi  vanti . 
Vedete  là  il  Sepolcro,  ove  il  Figliuolo  , 
Di  Maria  gaicques  or  che  non  gite  avanti? 
Che  non  feiogliete  i voti  ? ecco  la  firada . 

A qual  feriate  uopo  maggior  la  fpada  i 

H J Con 
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Con  tali  fcherni  il  Saracino  atroce 
Qua/ì  con  dura  sferza  altrui  percote  . 

Ma  più  eh’  altri  Raimondo  a quella  voce 
S’  accende  , e l’ onte  fofferir  non  paotc . 

La  virtù  fiimolara  è più  feroce , 

£ s’  aguzza  de  1*  ira  a 1’  al’pra  core  j 
Si  che  tronca  gl’  indugi  , e preme  il  dorfo 
Pel  fuo  Aquilino , a cui  diè  ’l  nome  il  cono  . 

7* 

Su’1  Tago  il, deftrier  nacque,  ove  tal’ ora  - 
L’  avida  madre  del  guerriero  armento  , 
Quando  l’alma  ttagion , che  n’  innamora, 
Nel  cor  l’ inftiga  il  naturai  talento. 

Volta  l’aperta  bocca  incontra  l’ora. 
Raccoglie  i Temi  del  fecondo  vento  , 

E da’  tepidi  fiati  •(  o meraviglia  ) 
Cupidamente  ella  conccpe , e figlia 

77 

E ben  quello  Àqullin  nato  diretti 
Di-qual’  aura  del  Cicl  più  lieve  fpiri  ; 

O fe  veloce  sì , eh’  orma  non  retti , 

Stendere  il  corfo  per  1’  arena  il  mici  ; 

O fe  ’l  vedi  addoppiar  leggieri  , e pretti 
A delira,  & a finiftra  anguftigiri. 

Sovra  tal  corridore  il  Conte  aflifo  , 

Move  a l’ affai  to  , e volge  al^  Cielo,  il  vifo  . 

Signor,  fu  , che  drizzarti  incontra  1*  empio  \ 
Golia  1’  armi  inefperte  in  Terebinto z 
Sì  eh’ ci  ne  fu,  che  d*  Ifrael  fea  feempio , 

Al  primo  fatto  d’un  garzone  ottimo  : 

Tu  fa  , eh’  or  giaccia  ( e fìat  pari  l’ efempio  ) 
duetto  fellon  da  me  pernotto , e vinto; 

B debil  vecchio  orla  fnpeibia  opprima , 

Come  debil  fanciul  i*  opprette  in  prima .. 

-»  } t — Così 
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Cosi  pregava  il  Conte:  e le  preghiere 
Mofle  da  la  fperanza  in  Dio  lecura, 

S’  alzar  volando  a le  coletti  (pere  , 

Come  va  foco  al  Ciel  per  fua  narura. 

L'  accolfe  il  Padre  eremo  ; e fra  le  fchiere 
De  1*  efercito  fu»  tolfe  a la  cura 
Un  che  ’l  difenda;  e fano  , e vincitore 
Da  le  man  di  quell’  empio  il  tragga  fuore  « 

80 

V Angelo  % che  fu  già  cuftode  eletto 
Da  1’  alta  provvidenza  al  buon  Raimondo  j 
Infin  dal  primo  di  ; che  pargoletto 
Sen  venne  a fitti  peregrm  del  mondo; 

Or  che  di  nuovo  il  Re  del  Ciel  gli  ha  detto, 
Che  prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pondo , 

Ne  l’alta  rocca  afcende  , ove  de  l*oilc 
Divina  tutte  fon  l’ armi  riporte  • 

9l 

Qui  P arta  fi  conferva  -,  onde  il  Serpente 
Fercorto  giacque , e i gran  fulminei  ftrali  { 
E quegli  , eh’  invifibili  a la  gente 
Portan  l’orride  petti,  e gli  altri  mali: 

E qui  fofpefo  è in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  rerror  de’  miferi  mortali, 

Quando  egli  awien  , che  i fondamenti  feota 
De  T ampia  terra  , e le  città  perenta, 

8t 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  atneli 
Scudo  di  iucrdiflìmo  diamante: 

Grande , che  può  coprir  genti  , c paeft  , 
Quanti  ve  n’ha  fra’l  C-aucafo,  c T Atlante  ; 
B fogliono  da  quefto  erter  difefi 
Principi  giufti , e città  cafteu  e fante  . 
Ometto  T Angelo  prende , e vì*n  con  erto 
Occultamente  al  iuo  Raimondo  appreflo  . 

H 4 Piene 
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Piece  intanfo  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba.-  c ’l  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda,  e molte  genti  inftrutte  r 
Che  ferme  a mezzo  il  colle  oltre  con  vanno 
Da  1*  altro  laro  in  ordine  ridutte 
Alcune  fchicre  de’  Criftiani  Hanno: 

£ largamente  a' due  campion  il  campo 
Voto  riman  fra  l’ uno  , e l altro  campo  • 

84 

Mirava  Argante  , e non  vedea  Tancredi; 

- Ma  d'ignoto  campion  fcmbianze  nove. 

Fec e/i  il  Conte  innanzi , c , quel  f che  chiedi  , 
£' , diflc  a lui , per  tua  ventura  altrove  • . 
Non  fuperbir  però , che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prove  : ^ 

Ch’  io  di  lui  pollo  foftencr  la  vece 
O venir  copie  terzo  a me  qui  lece  % 

9f 

Ne  Torride  il  fuperbo,  e gli  rifponde: 

Che  fa  dunque  Tancredi , c dove  Halli  ? 
Minaccia  il  ciel  con  1’  arme,  e poi *’  alconde  , 
Fidando  fol  ne*  Tuoi  fugaci  palli . 

Ma  fugga  pur  nel  centro  , e ’n  mezzo  1’  onde  , 
Che  non  £a  loco,  ove  fecuro  il  lalfi. 

Menti  ( replica  i*  altro  ) a dir,  eh’  uom  tale 
Fugga  da  tc , eh’  alfai  di  te  più  vale  . 

8* 

Freme  il  Cìrcaflo  irato , e dice  » Or  prendi^ 
Del  campo  tu , eh’  in  vece  fua  t’  accetto  • 

E rollo  e’  fi  parrà , come  difendi 
L*  alta  follia  del  temerario  detto  . 

Cosi  mollerò  in  gioftra , c i colpi  orrendi 
Parimente  drizzare  ambi  a 1*  elmetto  s 
£ ’1  buon  Baimondo  , ove  mirò , fconttollo  , 
Nè  dar  gii  fcce  MC  p p0I  crollo  • 
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Di  l’ litri  parte  il  fero  Argiote  corfe 
( Fallo  inl'oliro  a lui  ) 1’  arringo  in  vano* 
Che'l  difenfor  celefte  il  colpo  torfe 
Dal  cuftodito  Cavalier  Criftiano  . 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  fi  morfe , 

E ruppe  T afta  beilemmiando , al  piano  . 

Poi  rragge  il  ferro,  e va  conrra  Raimondo 
Jmpecuoio  al  paragon  fecondo. 

88 

B ’I  portente  co rficro  urta  per  dritto  , 

Quali  monton , eh’  al  cozzo  il  capo  abbaila  • 
Schiva  Raimondo  l’urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corfo , e ’1  fere  in  fronte , e parta  . 
Torna  di  novo  il  Cavalier  d’  Egitto: 

Ma  quegli  pur  di  novo  a deftra  il  larta  ; 

B pur  fu  l*  elmo  il  coglie , e ’n  damo  Tempre  s 
Che  T elmo  adamantine  avea  le  tempre . 

89 

Ma  il  feroce  Pagan , che  feco  vuole 
Più  ftretta  zuffa,  a lui  s’avventa,  e ferra. 
L’ altro  , eh’  al  pefo  di  sì  vaila  mole 
Teme  d’ andar  col  fno  dcftriero  a terra , 

Qui  cede , Se  indi  aliale  ; e par , che  vole , 
Intorniando  con  girevol  guerra: 

E i lievi  imperj  il  rapido  cavallo 

Segue  del  freno , e non  pone  orma  in  fallo  ■ 

90 

Qual  Capitan  , eh’  oppugni  eccelfa  torre  '*  ' < 
Infra  paludi  pofta , o in  alto  monte , 

Mille  aditi  ritenta , e tutte  feorre 
L’ arti , e le  vie  : cotal  s’ aggira  il  Conte  1 
B poi  che  non  può  fcaglia  a l’ arme  torre  , 
Ch’  armano  il  petto , e la  fuperba  fronte , 
Fere  i men  forti  atnefi , Se  a la  fpada 
Cerca  tra  ferro , e ferro  aprir  la  ftrada . 

H j Br  in 
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Et  in  due  parti , o tre  forate , e fatte 
L’arme  nemiche  ha  già  tepide,  c rotte: 

Et  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte  , 

Nè  di  cimier,  nè  d’  un  iol  fregio  feotte. 
Argante  indarno  arrabbiala  voto  batte, 

E fpande  lenza  prò  1*  ire , e le  pofle . 

Non  il  fianca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli , e punte,  e fi  rinforza  errando.. 

9* 

Al  fin  tra  unii! e colpi  il  Saracino 
Cala  un  fendente,  c’1  Conte  è così  pretto, 
Che  forfè  il  vclocittìmo  Aquilino 
Non  fottraggeafi  , e rimaneane  oppreflo  .* 
Ma  l’ajuto  mvi/ìbile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  fuperno  metto: 

Che  Refe  il  braccio , e tolfe  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamance  del  celctte  feudo. 

9) 

Frangefi  il  ferro  all’  or  ( che  non  rettile' 

Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  inrorrnttibili , Se  immitte 
Di  eterno  fabbro  ) e cade  in  fu  l*  arena  s 
)1  Circatto,  ch’andarne  a terra  ha  ville 
Minutittime  parti , il  crede  a pena  . 

Stupifce  poi , fcorca  la  mano  inerme , 

, Ch’  arme  il  Campion  nemico  abbia  si  ferme: 

94 

£ ben  rotta  la  fpada  aver  fi  crede 
Sa  l’altro  feudo,  ond’  è colui  difefo  :r 
E *1  buon  Raimondo  ha  la  medefmz  fede  f 
Che  con  fa  già,  chi  ha  dal  Ciel  difccfo . 
Ma  però  eh’  egli  difaimata  vede , 

La  man  nemica , fi  riman  fofpefo  r 
Che  ftima  ignobil  palma,  e vili  fpoglie 
Quelle,  eh’  alerai  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

s ii  Prcn- 
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Prendi , volea  già  dirgli , uà*  altra  fpada  : 
Quando  nuovo  penfier  nacque  nel  core  : 
Ch’alto  fcorno  è de’fuoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  caufa  è difcnfore  . 

Così  nè  indegna  a lui  vittoria  aggradi  , 

Nè  in  dubbie  vuol  porre  il  comune  onore  • 
Mentre  egli  dubbio  fi affi,  Argante  lancia 
. il  pomo , e l’ elfc  a la  nemica  guancia  . 

9 6 

B in  quel  tempo  medefmo  il  deftrier  punge, 

B per  venire  a lotta  oltra  fi  caccia . 

La  percola  lanciata  a 1*  elmo  giunge , 

Sì  che  ne  polla  ai  Tolofan  la  faccia» 

, Ma  però  nulla  ci  sbigottire  , e lungo 
Ratto  fi  fvia  da  le  robufte  bracca  ; 

Et  impiaga  la  man,  eh’ a dar  di  piglio1 
Venia  piu-  fera,  che  ferino  artiglio . ■' 

97* 

Pofcìa  gira  da  quella  a quella  patte, 

B rigirali  a quella  y indi  da  quella  : 

- B Tempre  , e quando  riede , e quando  parte  , 
Fere  il  Pagan  d’alpra  percola,  e fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d’  arte. 
Quanto  può  fdegno  antico , ira  novella , 

A danno  del  CircalTo  oc  rutto  2duna  s 
B ieco.il  Ciei  congiura,  e la  Fortuna. 

Quel  di  fine  arme,  e di  fé  Hello  armato 
A i gran  colpi  refille , e nulla  pavé . 

B par  fenza  governo  in  mar  turbato , 

Rotte  vele,  & antenney  eccelfa  nave; 

Ohe  pur  conteflo  avendo  ogni  fuo  lato 
Tenacemente  di  robufta  trave , 

Sdrufciti  i fianchi  al  tempellofo  flutto 
Non  uioftra  ancor,  nè  fi  difpera  in  tutto. 

H 6 Ai- 
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Argante,  il  tuo  periglio  all’or  tal’ era t 
Quando  ajutarri  Belzebù  difpofe  . 

Quelli  di  cava  nube  ombra  leggiera 
( Mirabil  • rnoftro  > in  forma  d’  uom  compone.* 
B la  fembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finfe,  e l’arme  ricche,  e luminofe  : 
picgli  il  parlare , e fenza  mente  il  noto 
Suon  delia  voce , e ’1  portamento  , c’  1 moro  • 

100 

11  fimulacro  ad  Oradino  efpcrto 
Sagittario  famofo  andonne  , e dìiTe-  : 

O famofo  Oradin,  eh’ a fegno  certo-. 

Come  a te  piace,  le  quadreria  affidò» 

Ab  gran  danno  faria  » s’  uom  di  tal  morte  , 
Pifenfor  di  Giudea,  cosi  morifle: 

B di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  faccfle  a’  fuoi  ritorno  ^ . . 

lei 

Qui  fa  prova  dell*  arte,  e le  faette 
Tingi  nel  fangtve  del  ladton  Francefe: 

Ch’  olera  il  perpetuo  onor  , vuò  che  n’  afp ette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  Re  correlò  • 
Cosi  patio , nè  quegli  in  dubbio  (lette  , 

Tolto  che  ’1  Aron  de  le  promefle  iniefe 
Pa  la  grave  faretra  un  quadrel  prende  ^ 

E fu  i’  arco  Tadatra,  « 1*  aico  tende  •- 

ioa 

Sibila  il  telo  nervo , e fuori  fointo 
Vola  il  pennuto  (Irai  per  1’  aria , o (Iride? 
Et  a percuoter  va,  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le- fibbie-,  e le  divide  : 

Palla  l’ usbergo  , e in  l'angue  appena  tinto 
Quivi  lì  ferma,  e fol  la  pelle  incide: 

Che  *1  «elette  guerricr  foffrir  non  volle, 

Ch’  oltra  p adatte , e fòrza  ai  colpo  tolfe  » 

. . De 
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De  T usbergo  lo  Arai  fi  tragge  il  Conte , 

Et  ifpicciarne  fuori  il  /angue  vede: 

E con  parlar  pien  di  minaccie  , tc  onte  t' 
Rimprovera  al  Pagati  la  rotta  fede . 

Il  Capitan , che  non  torce  a fa  fronte 
Dal’ amato  Raimondo,  all’or  s’avvede. 

Che  violato  è il  parto  : e perchè  grave 
Stima  la  piaga , ne  fofpàra , e pavé . 

104 

E con  la  fronte  le  fue  genti  altere, 

E con  la  lingua  a vendicarlo  detta  ; 

Vedi  rollo  inchinar  giù  le  vifiere  , 

Dentare  i freni,  e por  le  lance  in  retta, 

E quali  in  un  fol  punto  alcune  fchierc 
Da  quella  parte  moverli,  e da  quella. 
Sparifce  il  campo,  e la  minuta  polve 
Con  denfi  globi  al  cici  s*  innalza , e voi  ve  • 

10J 

D'elmi , e fendi  percoffi,  e d’atte  infrante  .. 
Ne* primi  feontri  un  gran  romot  s’  aggira. 

Dà  giacere  un  cavallo , e girne  errante 
Un’  altro  là  fenza  rettor  fi  mira  •• 

Qpi  giace  un  Goerrier  morto , e qui  fpirant» 
Altri  jfinghiozza,  e geme,  altri  fofpira  . 
fera  è la  pugna»  e quanto  più  fi  mefee  r 
B ftringe  inficine,  più  s’inafpra,  e ere  le  c 

ioti 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile,  t fciolte,  2 
E toglie  ad  un  Guerrier  ferrata  mazza» 
fi  rompendo  lo  ftuol ‘calcato , e folto, 

Da  rota  intorno  , e fi  fa  larga  piazza: 

B fol  cerca  Raimondo,  e in  Ini  fol  volto 
Ha  il  ferro , e l’ ira  impetuofa , e pazza  r 
B quali  avido  Lupo , ei  par  che  brame  ,x 
Ne  le  vifccre  lue  pafeer  la  fame  . : . . i 

Ufi 
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Mi  doro  ad  impedir  vietigli  il  fentiero  , 

E fero  intoppo  , acciò  che  ’l  cor fo  ei  tardi . 
Si  trova  incontra  Ortnanno , e con  Ruggiero 
Di  Balnaviila  un  Guido , e duo  Gherardi . 
Non  certa , non  *’  allenta  ; anzi  è più  fero  , 
Quanto  riftretto  è più  da  que’  gagliardi  i 
Si  come  a forza  da  rinchiofo  loco 
Se  n’cfce,e  move  alte  mine  il  foco. 

io? 

Uccide  Ormanno  , piaga  Guido,  atterrà 
.Ruggiero  infra  gli  ertimi  egro  , e languente  . 
Ma  conrra  lui  crefcon  le  turbe , e *1  ferra 
D’  uomini,  e d’ arme  cerchio  afpro.e  pungente  . 
Mentre  in  virtù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  1’ una , e l’altra  gente; 

J1  buon  Duce  Buglion  chiama  il  fratello , • 

» -Et  a Ini  dice  ; Or  movi  il  tuo  drappello  . 

109 

E là  dove  battaglia  è più  mortale, 

Vattene  ad  invertir  nel  lato  manco  . 

Quegli  fi  morte , e fu  lo  fcontro  tale , 

Ond’  egli  urtò  de  gli  avverfarj  il  fianco  ; 

' Che  parve  il  popol  d’  Alia  imbelle  , e frale  , 

Nè  potè  foftener  l’impeto  Franco: 

Che  gli  ordini  difperde , e co*  dcftrieri 
. L*  infcgnc  abbatte  , e inficine  i Cavalieri 

110 

Da  l’-impeto  medefmo  in  fuga  è volto 
il  deliro  corno  1 e non  v’  è alcun , che  farci* 
Fuor  eh’  Argante,  difefa:  a freno  fciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia  • 

Egli  fol  ferma  il  parto , e moftra  il  volto  • 
Nè  chi  con  mani  cento , e cento  braccia 
Cinquanta  feudi  inficine , K altrettante 
Spade  morette,  ©r  più  feria  d*  Argante. 
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Bi  gli  flòcchi,  c le  mazze,  egli  de  1’afle, 

: B de’  corfieri  1*  impeto  foftenra; 

B folo  par , che  ’n  concra  tutti  bafte  : 

Et  or  a quello , & or  a quel  s1  arrena  . 
Pelle  ha  le  membra , c torre  1*  arme  , e gnaffe  , 
E fndor  verfa , c fangue , e par-  no  ’1  fenra . 
Ma  cosi  1*  urta  il  popol  dcnfo , e ’l  preme  , 

• Ch‘  al  fin  lo  fvolge , c feco  il  porca  inficine  , 

uà 

Volge  il  tergo  a la  forza,  8c  al  furore 
Di  quel  diluvio , che  ’l  rapifce , e *1  tira. 

Ma  non  già  d*  uom,che  fugga  ha  i paflì,e’l  core, 
S’ al’,  opre  de  la  mano  il  cor  fi  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore, 

B le  minaccie  de  la  folita  ira  : 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 

■ La  fuggitiva  turba,  e nulla  giova. 

Won  poò  fàr  quel  magnanimo,  eh’ almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda,  o più  raccolta: 

Che  non  ha  la  paura  arte , nè  freno , 

Ne  pregar  qui,  nè  comandar  s*  afcolta . 

H pio  Englion , eh’  i fuoi  penfier  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  de  la  vittoria  il  Itero  corfo, 

E invia  novello  a i vinetto!  foccorfo..  a 

«4 

® fc  non  che  non  era  il  di,  che  fcritto  ) 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  avea , 

Quell’  era  forfè  il  di , che  ’l  campo  invitto 
De  le  fante  fatiche  al  fin  giungea  : 

Ma  la  fchiera  infornai , eh’  in  quel  conflitto 
La  tirannide  fua  cader  vedea , 

Sendole  ciò  pcrmefTo , in  un  momento 
L’aria  in  nubi  riilriflfe e- mofle-  il  venta. 

pa- 
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Da  gli  occhi  de'  mortali  mi  negro  velo 
Jlapifcc  il  giorno , e ’l  fole  : e par  eh’  avvampi 
Négro  via  più  eh’ orror  d'inferno  il  cielo; 
Così  fiammeggia  infra  baleni , e lampi . 
Fremono  i tuoni  , e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  ver  fa  , e i parchi  abbatee , e inonda  i campi  : 
Schianta  i rami  il  gran  turbo  , .e  par  che  crolli 
Non  pur  le  quercie , ma  le  rocche , e i colli . 

Ili 

L'  acqua  in  un  tempo , il  vento , e la  tempera 
Ne  gli  occhi  a i Franchi  impetuofa  fere  ; 

E l’impiovvifa  violenza  arreda 
Con  un  terror  qoafi  farai  le  fchiere . 

La  minor  parte  d’  effe  accolta  tetta. 

( Che  veder  non  le  puote  ) a le  bandiere 
Ma  Clorinda , che  quindi  alquanto  è lunge , 
Prende  opportuno  il  tempo,  e ’l  deftrier  punge  . 

JI7 

Ella  gridava  a i fuoi  : Per  noi  combatte , 
Compagni , il  cielo , e la  gioftizia  aita  r 
Da  l’ ira  fua  le  faccie  noftre  intatte 
Sono,  e non  è la  delira  indi  impedita: 

E ne  la  fronte  folo  irato  ei  batte 
De  la  nemica  gente  impaurita, 

E la  feote  de  1*  arme , e de  la  luce 
La  priva.*  andianne  pur , che ’l  Fato  è Duce  « 

ut 

Così  fpinge  le  genti;  e ricevendo  _ 7 

Sol  ne  le  fpalle  l’ impeto  d*  Inferno , 

Urta  i Francefi  con  altaico  orrendo , 

B i vani  colpi  lor  fi  prende  a fcherno  , 

Et  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de’  già  vincitori  afpro  governo  : 

B quei  ialciando  il  campo,  a rutto  corlo 
Volgono  al  ferro , a le  procelle  il  dorfo  . . 

J?ct- 
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Percotono  le  (palle  a i fuggitivi 
L’ire  immortali  , e le  mortali  fpade  : 

E’1  fangue  corre,  c fa  comando  a i rivi  : 
De  la  gran  pioggia  rofleggiar  le  firade  • 

Qpi  tra  ’i  vulgo  de’  morti , e de’  mal  vivi 
B Pirro,  e ’i  buon  Ridolfo  efi’-nto  cade: 

Che  toglie  a quello  il  fier  Circaflo  1*  alma» 
:;H  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma* 

J tao 


Cosi  fuggiano  i Franchi , e di  lor  caccia  '. 
Non  rimane-ano  i Siri  anco-,  o i Demoni  i 
; Sol  ctìfttra  1’  arme  , e contra  ogni  minaccia 
Di  gragnnole  , di  turbini  , e di  tuoni 
VoJgea  Goffredo  la  Cicuta,  faccia , 
Rampognando  afpramcnte  i fuoi  Baroni  ; 

E fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo  t 
Le  genti  fparfé  raccoglie»  nel  vallo  j 

j£  Y '4  , - 141  -V'  V 

o bea  due  volt  e il  cortidor  fofpinfe  » 

Contra  il  feroce  Arganti, ''e  luir^prefle: 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe  , 

Dóve  le  torbe  odili  eran  piu  fpefle  . 

Al  fin  cojn  gli  altri  inficmc  ci  fi  ridrinfe 
Dentro  a i ripari,  e la  vittoria  ceffo. 

(• Tornano  all'ora  i Saracini , e fianchi 


i 


,:K*fiaa  nel  vallo , e sbigottiti  j Franchi . * 

r «rY.  f * 

ira  v • 

• - , \ » 

Nè  quivi  ancor  de  1*  orride  procelle 
Ponno  a pieno  fchivar  la.  forza  , e 1*  Ira  j : 
^Ma  fono  .cfiinre  or  qua&sjfàci.,  or  quelle \ 
•E  per  tutto  entra  V acqua , 'é  ’1  vento  fpira. 
Squarcia  le  tele  , c fpczza  ì pali , e focile 
Le  tende  intere,  e lungo  indi  le  gira  . (da 
La  pioggia  a i gridi , a i vehti , a!  ruon  s’  accor- 
D’  orribile  armonia , che  ’l  mondo  afiotda  . 

CAN- 
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' ARGOMENTO. 

Del  generofo  Dano  il  cafo  fiero , 

Che  correndo  a l'  onor , corfe  a l'  occafo  f 
ìNarrtr  al  Duce  Goffredo  un  C avallerò  , 
Che  fol  di  tanti  Eroi  vivo  è rimafo  . 
Quindi  il  Latino  fiuol  credendo  vero 
Ciò  ) eh'  immagi»  fallace  ha  perfuafo  , 
Piagne  morto  Rinaldo  , « Jdegno  /pira  : 
M»  'l  Buglion  frena  ’/  woro , acqueta  l' ira  . 


Già  cheti. erano  i tuoni,  « le  tempefle 
H ceflaro  il  foffiar  d’  Aulirò,  e di  Coro: 

E l’Alba  ufeia  de  la  magion  celefte 
Con  .la  fronte  di  rofe , e co’  piè  d’  oro  . ' 

Ma  qaei , che  le  procelle  avean  già  delle , 
Non  rimaneanfi  ancor  da  1*  arti  loro  : 

Anzi  1’  on  d’  elfi , eh’  Aftagorre  è detto , 

Cosi  parlava  a la  compagna  Aletto. 

’S  • 

Mira,  Aletto  , 'venirne,  ( 8c  Impfedftò 
Bffèr  non  può  da  noi  ) quel  Cavalicto , 

-Che  da  le  fere  mani  è vivo  ufcito  "*  ’ 

Del  fovran  difenfor  del  noftro  impero . 
Quelli  narrando  del  fuo  Date  ardito,  T 
E de^compagni  a i Franchi  il  cafo  fero , 
Paleferà  gran  cofe  : onde  è periglio  , 

Che  li  richiami  di  Bertoldo  il  figlio  . 

Sai 
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Sai  quanto  dà  rilevi,  e fe  conviene 
A i gran  principi  oppor  fona , 8c  inganno . 
Scendi  tra  i Franchi  dunque  , e ciò  , eh’  a bene 
Colui  dirà,  turco  rivolgi  in  danno: 

Spargi  le  fiamme , e ’1  tofeo  entro  le  vene 
Del  Larin  , de  l*  Hlvctio , e del  Britanno  ; 
Movi  l’ire,  e i tumulti,  e fa  tal'  opra , 

Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  fofTopra: 

4 

V opra  è degna  di  te  : tu  nobil  vanto 
Tenderti  già  dinanzi  al  Signor  nortro . 

Cosi  !e  parla  ; e barta  ben  fol  tanto  , 

Perché  prenda  l’iinprcfa  il  fero  mortro 
Giunto  èfu’l  vallo  de’ Criftiani  intanto 
Quel  Cavaliere,  il  cui  venir  fu  mortro: 

B diffe  lor  : Deh  fia  chi  m’ introduca 
Fer  mercede , o Guerrieri , al  fommo  Duca  i 

I 

Molti  feorta  gli  furo  al  Capitano , 

Vaghi  d’  udir  dal  peregrin  novelle  . 

Quegli  inchinollo , e l’ onorata  mano 
Volea  baciar , che  fa  tremar  Ba&elle . 
Signor,  poi  dice,  che  con  l’Oceano 
Termini  la  tua  fama , e con  le  delle  , 
Venirne  a re  vorrei  più  lieto  morto  : 

Qui  fofpirava  t e foggiungeva  appreso  • < 

6 

Sveno  del  Re  de*  Dani  unico  figlio  , 

Gloria,  e foftegno  a la  cadente  etade  ,' 

Erter  tra  quei  bramò  , che  ’l  tuo  configlìo 
Seguendo  han  cinto  per  Gesù  le  fpade  : 

Ne  timor  de  fatica , o di  perìglio , 

Nò  vaghezza  del  Regno  , né  pleiade 
Del  vecchio  genitor  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  generofo  petto , 

I* 
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Io  fpìngeva  un  defio  d’  apprender  l*  arte 
De  la  milizia  faricofa,  e dura 
Da  re,  sì  nobil  aulirò  ; e fentia  in  parte 
Sdegno,  e vergogna  di  Tua  fama  ofeura . 
Già  di  Rinaldo'  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  « 
Ma  più,  ci’ altra  cagione,  il  mode  il  zelo 
Non  del  terrea , ma  de  l’ onor  del  cielo  • 

t.  *8 

Precipitò  dunque  gl’ indugi,  e rolfe 
Sruol  di  feelti  compagni  audace , e fero  : 
fi  dritto  in  ver  la  Tracia  il  cammin  volfe 
A la  città,  che  fede  è de  1*  Impero  . 

Qui  il  Greco  Augnilo  in  faa  magion  1*  accolfe 
Q,ui  poi  giunie  in  tuo  nome  un  meflaggiero  : 
Quelli  a pien  gli  narrò , come  già  prefa 
Polle  Antiochia , e come  poi  difefa . 

* 9 

Difefa  incontra  al  Perfo  , il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  artediarvi  morte  ; v 
Che  fembrava  , che  d*  arme , e d’  abitanti 
Voto  il  gran  Regno  fuo  rimafo  forte . 

Di  te  gli  difle  , e poi  narrò  d’  alquanti , 

Sin  eh’  a Rinaldo  giunfe , e qui  fermolTe: 
Contò  T ardita  fuga  , e ciò  che  poi 
Fatto  di  gìoriofo  avea  tra  roi  • : 
io 

Soggìunfe  al  fin,  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a dar  1*  aflalto  a quelle  porte  ) 
fi  invirò  lui , eh’  egli  volefle  almanco 
De  1*  ultima  vittoria  cfler  conforte  . 

Quello  parlar  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è (limolo  sì  forte , 
Ch’ogn’ora  un  luftro  pargli  infra*  Pagani 
Rotar  il  ferro , e infanguinar  le  mani . 

‘ : ' " Par  a 


CANTO 

ix 


Par , che  la  fuz  viltà  rimproverarli 

Senra  ne  l’altrui  gloria,  e fc  ne  rode: 

B chi  *1  configlia  , e chi  ’1  prega  a fermarli, 

0 che  non  1’  efandifce  , o che  non  ode  : 
Rifchio  non  teme , fuor  che  ’1  non  trovarfi 
Do’  tuoi  gran  rifchj  a parte , e di  roa  lode . 
Quello  gli  fcmbra  fol  periglio  grave , 

Degli  altri,  o nulla  intende,  o nuda  pavé, 
la 

Bgli  medefmo  fua  fortuna  affretta: 

Fortuna,  che  noi  tragge , c lui  conduce: 
Però  eh’  appena  al  fuo  partire  afpctta 

1 primi  rai  de  la  novella  luce.* 

£ per  miglioria  via  più  breve  eletta  ; 
Tal’ei  Ja  ftirna,  eh’ è Signore,  c Duce: 

Nè  i pafli  più  difficili,  o i paefi 
Schivar  fi  cerca  de’  nemici  offefi . 

1J 


Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  8c  or*  aguati: 

Ma  tutti  fur  vinti  i difagi  , e furo 
Or  uccifi  i nemici,  Se  or  fugaci. 

Fatto  avean  ne’  perigli  ogn’  uorn  fìcuro 
Le  virrorie,  e infoienti  i fortunati  : 

Quando  un  dì  ci  accampammo  , ove  i confini 
Non  lunge  erano  ornai  de’  Palcftini . 

*4 

Quivi  da’  precurfori  a noi  vien  detto. 

Ch’alto  ftrepito  d’arme  avean  fentito, 

E ville  infegne,  e indizi , ond*  han  fofpetW, 
Che  fia  vicino  cfercito  infinito  * 

Non  penfìer  , non  color , non  cangia  afpetto  , 
Non  muta  voce  il  Signor  noffro  ardito  ; 
Benché  moiri  vi  fian  , eh’  al  fero  avvilo 

Tingan  di  bianca  pallidezza  il  yifo  . . 

- * * 
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Ma  dice  « O quale  ornai  Ticina  •abbiamo 
Cotona  o di  martirio  , o di  Victoria! 

L’ una  fpeioioben  più,  ma  non  men  bramo 
L’altra,  ove  è maggior  merco , c pari  gloria  . 
Qocfto  campo , o fratelli , ov’  or  noi  fianco , 
fia  tempio  fiero  ad  immortai  memoria  2 
In  cui  i’  età  fot ura  additi , e moftri 
Le  noftre  fepolcurc,  0 i trofei  notiti , 

16 

Così  parla;  e le  guardie  indi  difpone,  - 
E gli  ufficj  comparte , e la  fatica . 

Vuol,  eh’  armato  ogn’  un  giaccia, e non  depone 
Ei  medefmo  gli  arnefi , o la  lorica . 

Era  la  notte  ancor  ne  la  Cagione  , 

Ch’  è più  del  Tonno , e del  fienaio  amica  •* 
All’  or  , che  d*  urli  Barbarefchi  udifli 
Homor , che  giunge  al  cielo  , Se  a gli  abiffi  . 

*7 

grida , A l*  arme , a l’  arme  ; e Sveno  involto 
Ne  l'arme  , innanzi  a rutti  oltre  fi  fpinge; 
E magnanimamente  i lumi , e ’l  volto 
Ci  color  d'  ardimento  infiamma , e tinge  : 

Ecco  fi  amo  affai  iti , c un  cerchio  folto  " 

Da  tutti  i lati  ne  circonda , e ftringc  : 

E intorno  un  bofeo  abbiam  d’ afte  , e di  ipade  , 
E fovra  noi  di  tirali  un  nembo  cade  • 

18 

Ne  la  pugna  inegual  ( perù  -che  venti  * ^ 

Gli  affatilo  ri  fono  incontra  aduno) 

Molti  d’  eflì  impiagati , c molti  fpenti 
Son  da  cicche  ferite  a 1*  acr  bruno  . 

Ma  il  numero  de  gli  egri , c de’  cadenti 
Era  1*  ombre  ofeure  non  difecrne  alcuno  : 
Copre  la  notte  i noftri  danni , e V opre 

D«  la  noftra  virtute  inficine  cuore  «c  . _ 

" - pur 
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*9 

Tur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 

Ch’  agevol’  è , eh’  ogn’  un  veder*  il  polTa  ; 

E nel  buio  le  prore  anco  fon  conte 
A chi  ri  mira  , e l’ incredibil  polla  . 

Di  l'angue  un  rio,  d*  uomini  ucci/i  un  monte 
D*  ogn*  intorno  gli  fanno  argine,  e fofla? 

E dovunque  ne  va , fembra  che  porre 
Lo  fpavento  ne  gli  occhi , e in  man  la  morte . 

ao 

Così  pugnato  fu,  fin  che  l’albore 
KofTeggiando  nel  ciel  già  n*  apparia  • 

Ma  poi,  che  feoflo  fu  il  notturno  orrore» 
Che  l’ orror  de  le  morti  in  fc  copria  S 
La  defiara  luce  a noi  terrore 
Con  villa  accrebbe  dolorola , c ria  S . 

Che  pien  d’  cftinti  il  campo  , e quali  tutta 
No  lira  gente  vedemmo  ornai  diftrucra  • 
ai 

Duo  mila  fammo , e non  fiam  cento  . Or  quando 

. Tanto  fangue  egli  mira,  e tante  morti, 
Non  fo , fc  * 1 cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  fi  turbi , c fi  feonforti . - 

Ma  già  no  ’1  moftra  : anzi  la  voce  alzando  » 
Seguiam,  ne  grida,  que’ compagni  forti, 

• Ch’  al  ciel  lunge  da  i laghi  Averni , e Stig1 
N*  han  fegnati  col  fangue  alti  vefligi  < 

a* 

DilTe , e lieto  ( cred*  io  ) de  la  vicina 
Morte  così  nel  cor,  come  al  fembiantc, 
Incontro  a la  Barbarica  mina 
Porronne  il  petto  intrepido , e collante  • 
Tempra  non  fo  (terrebbe,  ancor  che  fio* 
Fofle  , e d’ acciaio  no  , ma  di  diamante , 

I feri  colpi , ond*  egli  il  campo  allaga  ; 

E farto  è ài  corpo  tuo  folo  una  piaga  » 
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La  vita  no , ma  la  virtù  fotteuta 
Quel  cadavere  indomito  , e feroce . 

Hipercote  percolo  , e non  s’  allenta: 

Ma  quanto  offefo  è piti.  , ranco  più  noce: 
Quando  ecco  furiando  a lui  *’ avventa, 

Uora  grande,  c* ha fembianre,  e guardo  atroce} 
E dopo  lunga,  Se  ottinara  guerra, 

. Con  1*  aita  di  molti  al  fin  A*  atterra . 

:*4 

Cade  il  Garzone  invitto  ( ahi  cafo  amaro) 

Nè  v’è  fra  noi,  chi  vendicare  il  polla. 

Voi  chiamo  in  rettimonio  , o del  mio  caro 
Signor , fanguc  ben  fparfo  , c nobiP  olla , 
.Ch’ali’ or  non  fui  de  la  mia  vita  avaro. 

Nè  fchivai  ferro  , nè  fchivai  percoli  ; 

£ fé  piacciato  pur  fofTe  là  ibpra , 

Ch’  io  vi  raoriifi , il  meritai  con  1’  opra . 

*5 

Fra  gli'  evinti  eompagni  io  fol  cader 
Vivo;  nè  vivo  forfè  è chi  mi  peni!: 

Nè  de’  nemici  più  cofa  faprei 
Hidir , sì  tutti  avea  Topici  i fenfi  . 

Ma  poi  che  tornò  il  lume  agli  occhi  mici . 
Ch’  eran  d*  atra  caligine  condenfi , 

Notte  mi  parve , & a Io  fguardo  fioco  . 

$’  offerfe  il  vacillar  d*  un  picciol  foco . 

*6 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude 
Ch’  a difeerner  le  cofe  io  fofE  prefio  > 

Ma  vedea , come  quel , ch*  or’  apre  , or  chiude 
Gli  occhi , mezzo  tra  ’1  Tonno  , e l’  efler  dette  ; 
£ ’l  duolo  ornai  de  le  ferite  crude 
Fili  cominciava  a farmifi  molefto: 

Che  l’ inafpria  1*  aura  notturna  ,c’l  gelo 
Ja  terra  nuda  , e focto  aperto  cielo . 

I Pi*. 
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C ANTO 
*7 

Pia , e più  ogn'  or  s’ avvicinava  intanfo 
Quel  lame  , e inficine  un  tacito  bisbiglio: 
Sì  eh*  a me  gianfe , e mi  fi  pofe  a canto . 
Alzo  all’  or , benché  appena  , il  dcbil  ciglio  : 
E veggio  duo  vedici  in  lungo  manto 
Tener  due  faci,  e dirmi  Tento  : O figlio. 
Confida  in  quel  Signor,  eh' a*  pii  fov  viene, 
E con  la  grazia  i preghi  altrui  previene» 

st 

In  tal  guifa  parlommi  ; indi  la  mano 
Benedicendo  fovra  me  dirtelo  : 

E fufurrò  con  iuon  devoto  , e piano 
Voci  all’or  poco  udire,  c meno  inrefe. 
Sorgi  , poi  d irte 6c  io  leggiero  , e fano  , 
Sorgo,  e non  Tento  le  nemiche  offefe: 

( O miraeoi  gentile  ) anzi  mi  fembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra* 

*9 

Stupido  lor  riguardo  , e non  ben  crede 
L’ anima  sbigottirà  il  certo  , e il  vero  : 
Onde  T un  d’  erti  a me  : Di  poca  fede , 

Che  dubii  ? o che  vaneggia  il  tuo  penderò  ? 
Verace  corpo  è quel  , che  'n  noi  fi  vede  : 
Servi  flam  di  Gesù  , che  '1  lufinghiero 
Mondo , e *1  Tuo  falfo  dolce  abbiati)  fuggite  ; 
E qui  viviamo  in  loco  afpro , o romito  . 

ro 

Me  per  minirtro  a tua  Talute  eletto 
Ha  quel  Signor,  eh’  in  ogni  parte  regnai 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar*  effetco 
Maravigliofo  , 8e  alto  ei  non  ifdegna  . 

Nè  men  vorrà , che  sì  rertt  negletto 
Qgel  corpo , in  cui  già  vide  alma  sì  degna  i 
Lo  qual  con  erta  ancor  lucido  , e leve , 

E immortai  fatto,  riunir  fi  deve#  > 
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Dico  il  corpo  di  Sveno , a coi  fia  data 
Tomba  a canto  valor  conveniente  ; 

La  qual  a dito  moftra , óc  onorata 
Ancor  farà  da  la  futura  gente  . 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  a le  ftelle  , e gaata 
Là  Splender  quella,  come  un  fol  lucente: 
Qiiclta  co’  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là , dov’  è il  corpo  del  tuo  nobil  Duce 

3* 

AH’  or  vegg*  io  , che  da  la  bella  face  , «« 

Anzi  dal  fol  notturno  un  raggio  Scende, 

Che  dritto  là  , dove  il  gran  corpo  giace  , 

Quali  aureo  tratto  di  pennel  li  Slende  ••  • 

E Sovra  lui  tal  lume,  e tanto  face,  » 

- Ch*  ogni  fua  piaga  ne  sfavilla  , c fplcndc  : 

E fobico  da  me  fi  raffigura 

Ne  la  Sanguigna  orribile  miftura*  >> 

33 

Giacea  prono  non  già , ma  Come  volto 
Ebbe  Tempre  a le  Sielle  il  Suo  delire  , 

Dritto  ei  teneva  in  vcrfo  il  cielo  il  volto  , 
In  guifa  d’uotn,  che  pur  là  Sufo  afpire  . 
ChiuSa  la  delira  , c ’1  pugno  avea  raccolto , 
E ftretto  il  ferro  , e in  atto  di  ferire . 
L’aJrra  fu  ’l  petto  in  modo  umile,  e pio 
Si  pofa  , e par,  che  perdon chieggia  a Dio 

3* 

Mentre  io  le  piaghe  fue  lavo  col  pianto,  ' ' . 
Nè  però  sfogo  il  duol , che  T alma  accora; 
Gli  aprì  la  chiufa  delira  il  Vecchio  Santo , 

B ’l  ferro,  che  Slringea , trattone  fuora? 
Quella , a me  diffe , eh’  oggi  fparfo  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e d’ è vermiglia  ancora, 

E'  , come  fai,  perfetta  : e non  è forfè 
Altra  Spada,  che  debba  a lei  preporfe  . 

I a o°de 
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Onde  piace  la  fa  , che  »*  or  la  parte 
Dal  fuo  primo  fignore  acerba  morte , 

Oziofa  non  redi  in  quella  parte  ; 

Ma  di  man  patii  in  mano  ardita  , e forte  t 
, Che  l’ ufi  poi  con  egaal  forza  , 8c  arte; 

Ma  più  lunga  ftagion  con  lieta  forte  : 

E con  lei  faccia  , perché  a lei  s’afperta, 

Di  chi  Sveno  V uccife  afpra  vendetta . 

*6 

Soliman  Sveno  nccife:  e Solimano 
Dee  per  la  fpada  fua  reftarne  uccifo  ; 
Prendila  dunque,  e vanne,  ove  il  Criftiiflt 
Campo  fi  a intorno  a' 1*  aire  mura  aflifo:_ 

E non  temer , che  nel  paefe  eftrano  > 

Ti  fia  il  fentier  di  novo  anco  precifo:  ’ 
Che  t*  agevolerà  per  1* afpra  via  , 

L.’  alta  dettra  di  lui  , eh*  or  la  t invia  « 4 

'i7 

Quivi  egli  vuoi , che  da  cotefta  voce , 

Che  viva  in  te  ferbò  , fi  manifefti 
La  pietade , il  valor , 1*  ardir  feroce  , 

Che  nel  diletto  tuo  fignor  vedetti  ; 

Perchè  a fegnar  de  la  purpurea  croce . 
L’arme,  con  tale  efempio  altri  fi  detti: 

Et  ora , e dopo  un  corfo  anco  di  Inftri 
Infiammati  nc  /ian  gli  animi  iliuftri , 


J8 

Retta,  che  fappia  tu , chi  fia  colui, 

Che  deve  de  la  fpada  cfler  erede . 

Quefti  è Rinaldo  il  giovinetto  , a cui 
11  pregio  di  fortezza  ogn*  altro  cede  . 

- A lui  la  porgi , e dì , che  fol  da  lui 

L*  alta  vendetta  il  cielo  , e *1  mondo  chiede  « 
Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto. 

Fui  da  miraeoi  novo  a fe  rivolto . 

. •.  CR$ 
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Che  li,  dove  il  cadavero  giacea, 

Ebbi  improvvifo  ua  gran  fepolcro  fcorto, 

Che  forgendo  rinchiufo  in  fe  1’  avea. 

Come  non  fo,  né  con  qual*  arte  forto: 

E in  brevi  nore  altrui  vi  G fiponca 
Il  nome , e la  virtù  del  guerrier  morto . 

Io  non  fapea  da  tal  villa  levarmi , 

Mirando  ora  le  lettre,  & ora  i marmi»  . 

40 

Qoi  ( dille  il  Vecchio  ) apprettò  a 1 fidi  attici 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  afcofo. 
Mentre  gli  fpirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  , e gloriofo  . 

Ma  tu  coi  pianto  ornai  gli  efiremi  uffici 
Figaro  hai  loro  : e tempo  è di  ripofo . 

Oùe  mio  ne  farai,  Ga  ch’ai  viaggi» 
Mattutini  ti  rifrcgli  il  novo  raggio  • 

4* 

Tacque  ; e per  lochi  ora  fublimi , or  cupi 
Mi  feorfe  , onde  a gran  pena  il  fianco  traili  ; 
Sin  eh'  ove  pende  da  felvaggie  rapi 
Cava  fpefonca,  raccogliemmo  i paffi. 

Quello  è il  fuo  albergo  ; ivi  fra  gli  orli,  e i lupi. 
Col  difcepolo  filo  fec uro  Halli; 

Che  difeia  miglior , eh’  usbergo , e feudo , 

E'  la  fanta  innocenza  al  petto  ignudo. 

4* 

Silveftre  cibo , e duro  letto  porfe 
Quivi  a le  membra  mie  pofa , e ri  fioro  « 

Ma  poi  eh’  accc/ì  in  oriente  feorfe 
1 raggi  del  mattin  purpurei,  e d’oro; 
Vigilante  ad  orar  fubito  forfè  f 
V uno  , e 1*  altro  Eremita , & 10  con  loro  : 
Dal  fanto  vecchio  poi  congedo  rolli , 

B qui } dove  egli  coniglio , mi  volli . 

I 1 Q£* 
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Qui  fi  tacque  il  Tedefco  : e gli  rifpofe 
il  pio  Buglione:  O Cavalier  , tu  porte 
Dure  novelle  al  campo , e dolorofc , 

Onde  a ragion  fi  turbi , e fi  fconforte  : 

Poi  che  genti  si  amiche  , e valorofe 
Breve  ora  ha  tolte,  e poca  terra  abforte  : 

E in  guifa  d’  un  baleno  il  Signor  voftro 
S’ è di  un  fol  ponto  dileguato , e moftro . 

44* 

Ma  che  ? felice  è coral  morte  , e feempin , 

Via  più  eh’  acquiflo  di  provincie  , e d’ oro , 
Nè  dar  T antico  Campidoglio  efempio 
D’  alcun  può  mai  si  gloriofo  alloro  . 

Efli  del  eie!  nel  luminofo  Tempio  o 

Han  corona  immorral  del  vincer  loro. 

Ivi,  credo  io,  che  le  lue  belle  piaghe 
Ciafcun  lieto  dimoftri,  c fe  n*  appaghe. 

41 

Ma  tu,  che  a le  fatiche,  Sa  al  periglio 
< Ne  la  milizia  ancor  retti  del  mondo. 

Devi  gioir  de’  lor  trionfi,  c’1  ciglio 
Pender,  quanto  conviene , ornai  giocondo. 
E perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio-. 

Sappi,  eh’ ei  fuor  de  Tutte  è vagabondo  s 
Nè  lodo  io  già  , che  dubbia  via  tu  prenda 
Pria  , che  di  lai  certa  novella  intenda  . 

46 

Quello  lor  ragionar  ne  T altrui  mente 
Di  Kinaldo  l'amor  detta,  e rinnova: 

B v’  è chi  dice  ; Ahi  fra  Pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  fi  ritrova  : 

B non  v’  è quafi  alcun , che  non  rammente , 
Narrando  al  Dano  i Tuoi  gran  fatti  a prova  : 
B de  1*  opere  lue  la  lunga  cela 
Con  ittupor  gli  fi  difpiega , e fvela  « 


Or 
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•r  quando  del  Garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tatti  inteneriti; 
ficco  molti  tornar  , che  per  ufanza 
Eran  d'intorno  a depredare  ufciti. 
Conducean  quelli  feco  in  abbondanza 
E mandre  di  iannti , e bnoi  rapiti , 

.E  biade  ancor,  benché  non  molte , e flrim» 
Che  pa/ca  de*  corficr  1*  avida  fame  • 

48 

E quelli  di  feiagura  afpra  , e noiofa 
Segno  portar , che  ’n  apparenza  è certo  ; 
Rotta  del  buon  Rinaldo  , e languì  noia 
La  fopravvella , 8c  ogni  arnefe  aperto  • 

Tolto  lì  fparfe  ( e chi  potria  tal  cofa 
Tener  celata  ? ) un  romor  vario  , e incerto  • 
Corre  il  valgo  dolente  a le  novelle 
Del  Guerriero , e de  1*  arme , e vuol  vedelle  « 

49 

Vede,  e conoice  ben  l’iminenfa  mole,* 

Del  grand*  usbergo , e *1  folgorar  del  lume 
B 1’  armi  tutte , ove  é 1*  augel , eh’  al  fole 
Prova  i Tuoi  figli  , e mal  crede  a le  piume: 
Che  di  vederle  già  primiere  , o fole 
Ne  le  imprefe  più  grandi  ebbe  in  collume* 
•Et  or  non  fenza  alta  pietade  , fi C ira 
Rotte , e fangnigne  ivi  giacer  le  mira  • 

* jo 

Mentre  bisbiglia  ir  campo , e la  cagione 
De  la  morte  di  lui  varia  ù.  crede; 

A fe  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei,  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  libera  mente , e di  fermone 
Veraciflimo,  e fchietto , fic  a lui  chiede: 

Dì  come  , e donde  tu  rechi  quell’  arme , 

B di  baono , o di  reo  nulla  celarmc . 

1 4 
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Gli  rifpofe  colui:  Di  qui  lontano 

Quanto  in  duo  giorni  un  meflaggicro  and  ria 
Verfo  il  confin  di  Gaza,  un  picciol  piano- 
Chiufo  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via  : 

E in  lui  d’alto  deriva  , e lento  , e piano 
Tra  pianta,  e pianta  un  fiumiccl  s’invia  : 

E d’alberi,  e di  macchie,  ombro  io , e folto, 
Opportuno  a l’ infidic  il  loco  è molto  . j ' 

J*  » 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  , che  fofle 
Venuta  a’  palchi  de  1’  erbofe  iponde  : 

E fu  1’  erbe  miriam  di  fangue  rofle . 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  a l’ onde . 
A 1’  arme  , & a l’ infcgnc  ogn’  uom  fi  moife  : 
Che  furon  conofciute , ancor  che  immonde  , 
Io  ni’  appreflai  per  difcoprirgli  il  vifo* 

Ma  trovai  > eh’  ora  il  capo  indi  recifo . 

« 

Mancava  ancor  la  delira  : e*l  bullo  gtaade 

Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto: 

E non  lontan  con  1’  Aquila , che  fpande 
Le  candide  ali , giacea  il  voto  elmetto . 
Mentre  cerco  d’  alcuno,  a cui  dimando  » 
Un  villanel  fopragiungea  folctto  : 

Che  ’n  dietro  il  palio  per  fuggirne  torfe  > 
Subitamente  che  di  noi  »*  accorfc  , 

54 

Ma  feguitato  , e prelb  , a la  richieda , 

Che  noi  gli  facevamo  , al  fin  rifpofe  ; • 

Che  T giorno  innanzi*  ufeir  de  la  forefta 
Scorfe  molti  guerrieri , onde  ei  s’ afeofe  : 

E eh’  un  d’  elfi  tenca  recifa  teda 
Per  le  fue  chiome  bionde  , e fanguinofe  i 
La  qual  gli  parve , rimirando  intento  , 
D’uom  giovinetto , c fonai  peli  al  mento. 

B che  1 
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B die  ’l  medefmo  poco  poi  l’  avvolfe 
in  un  zendado  da  l’ arcion  pendente . 
Soggiunte  ancor,  eh*  a l’  abito  raccolfe, 

Ch’  erano  i Cavalier  di  noftra  gente, 
io  fpogliar  feci  il  corpo , e sì  men  dolfe , 
Che  pian/i  nel  lòfpetco  amaramente: 

£ porrai  meco  1’  arme , e Jafciai  cura  , 

Ch1  avelie  degno  onor  di  Tepolcura . 

5« 

Ma  fé  quel  nobil  tronco  è quel , eh’  io  credo  , 

, Altra  tomba , altra  pompa  egli  ben  metta  . 
Cosi  detto  Aliprando  ebbe  congedo , 

Però  che  cola  non  avea  più  certa . 

Kimafe  grave  , c ToTpirò  Goffredo  ; 

Pur  nel  trillo  peniicr  non  ù raccerta  ; 

£ con  più  chiari  fegni  il  monco  buffo 
Conofcer  vuole , e T omicida  ingiufto  . 

57 

Sotgea  la  notte  in  tanto , e fotto  V all 
■Ricopriva  del  cielo  i campi  immenff  : 

B ’l  Tonno  ozio  de  1’  alme  , obblio  de’  mali , 
Luiìngando  Copia  le  cure , e i lenii . 

Tu  Col  ponto  Argillan  d’  acuti  Arali 
D* afpro  dolor,  volgi  gran  cole,  e penff: 

Nè  1*  agitato  Tcn  , nè  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccòrrò , o ’l  molle  Tonno  . . 

J8 

Coffui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito,  ’ ,.t 

ImpetuoTo  , e fervido  d’ ingegno , 

Nacque  in  riva  del  Tronto , e Tu  nutrito 
Ne  le  riffe  civil  d’ odio  , e di  Tdcgno  : 

Pofcia  in  eiiglio  fpinto  i colli,  e’1  lito 
Empì  di  Tangue  , e depredò  quel  regno , 

Sin  che  ne  1’  Afta  a guerreggiar  Ten  venne  , 
B per  fama  miglior  chiaro  divenne  . 

1 j Al  fi» 
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Al  fin  quelli  fa  1*  alba  i lumi  chiufe  ; 

Nè  già  fu  Tonno  il  fuo  quero  , e foarc  ; 

Ma  fu  ftupor , eh’  Aletro  al  cor  gl*  infoiò  » 
Non  men  , che  morte  lia  , profondo  , c grave . 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe , 

B ripofo  dormendo  anco  non  ave: 

Che  la  furia  crudel  gli  s*  apprefenta 
Sotto  orribili  larve,  e lo  fgomenea. 

60 

Gli  figura  un  gran  bullo , ond’  è divifo 
Il  capo,  e de  la  delira  il  braccio  è mozzo* 
E follien  con  la  manca  il  tefehio  incito  , 

Di  fangue  , e di  pallor  livido  , e Cozzo . 
Spira,  e parla  fpirando  il  morto  vifo  : 

B ’1  parlar  vicn  co  *1  fangue  , e col  finghiozzo. 
Fuggi  Argillan  , non  vedi  ornai  la  luce  ! 
Fuggi  le  tende  infami , c 1*  empio  duce  . 

61 

Chi  dal  fero  Goffredo  , e da  la  frode , 

Ch’  uccife  me  , voi  cari  amici  affida  ? 

D*  allio  dentro  il  fellon  tutto  fi  rode, 

E penfa  fol  come  voi  meco  uccida . 

Pur,  fe  corolla  mano  a nobil  lode 
Afpira , e in  fua  virtù  tanto  fi  fida  ; 

Non  fuggir  no  : plachi  il  Tiranno  efangue 
lo  fpirto  mio  col  fuo  malvagio  fangue. 

6-t 

lo  farò  ;teco  ómbra  di  ferro  , e d*  ira 
Minillra , e t*  armerò  la  delira  , e ’l 
Così  gli  parla  t e nel  parlar  gli  fpira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno  . 

Si  rompe  il  Tonno  ; e sbigottirò  et  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia,  e di  veleno» 

Bt  armato  eh*  egli  è,  con  importuna 
Fretta  i guerrier  d’ Italia  infieme  adun^;.. 
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Oli  aduna  là  , dove  fofpcfe  ftanno 
V arme  del  buon  Rinaldo  ; e con  fupeiba 
Voce  il  furore  , e T concepuco  affanna 
In  tai  detti  divulga , e difacerba . 

Dunque  un  popolo  barbaro  , e tiranno  y 
Che  non  prezza  ragion , che  fe  non  /erba , 
Che  non  fa  mai  di  fangue  , c d’ or  fàrolio , 
Ne  terrà  ’1  freno  in  bocca , e *1  giogo  ai  collo  l 

64 

Ciò  , che  /offerto  abbiano  d’  afpro , e d’ indegno 
Sette  anni  ornai  Torto  sì  iniqua  Toma , 
fi'  tal , eh’  arder  di  feorno  , arder  di  /degno 
l'otrà  da  qui  a mill’anni  Italia  , e Roma. 
Taccio , che  fu  da  1’  arme  e da  l’ ingegno 
Dei  buon  Tancredi  la  Ciiicia  doma, 
fi  eh’  ora  il  Franco  a tradigion  la  gode  ; 
fi  i premj  ufurpa  del  valor  la  frode . 

Taccio,  ch’ore  il  bìfogno,  e’i  tempo  chiede 
Pronta  man , penfìer  fermo  , animo  audace , 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti,  o ferro  , o face  . 
Quando  le  palme  poi , quando  le  prede 
Si  difpenfan  ne  i’  ozio  , e ne  la  pace , 
Noftri  non  fono  già,  ma  tutti  loro 
1 trionfi  , gli  onor,  le  terre , c 1*  oro , 

66 

Tempo  forfè  già  fu,  che  gravi,  e Arane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  offefe  ; 

Quali  lievi  or  le  palio  : orrenda  immane 
Ferità  lcggieriflime  l*  ha  refe  . 

Hanno  uccifo  Rinaldo  , e con  1’  umane  — 

L*  alte  leggi  divine  han  vilipefe  . 

fi  non  fulmina  il  Cielo  ? e non  l’ inghiotte 

Li  terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ì 

l 6 Rinal- 
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Rinaldo  han  morto,  il  qua1!  fa  fpada,  e' feudo 
Di  noflra  fede , & ancor  giace  inulto  ? 

Inulto  giace:  e fu ’1  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro , & infepulto  . 

Ricercate  fapcr , chi  folle  il  crudo  ? 

A chi  puore,  o compagni,  cfl'er  occulto? 
Deh  chi  non  fa , quanto  ai  valor  Latino 
Fortin  Goffredo  invidia,  e Baldovino? 

6S 

Ma  che  cerco  argomenti?  il  Cielo  io  giuro, 

Il  Ciel,  che  n'ode,  e ch’ingannar  non  lice; 
Ch’ali’ or,  che  fi  rifehiara  il  mondo  ofeuro. 
Spirito  errante  il  vidi,  & infelice, 

Che  fpettacolo,  oimè  , crudele  , e duro? 
Quai  frodi  di  Goffredo  a noi  predice  ? 

10  ’1  vidi , e non  fu  fogno  , e ovunque  or  miri , 
Far , che  dinanzi  a gli  occhi  miei  s’  aggiri  » 

69 

Cr  che  faremo  noi  ? dee  quella  mano  „ 

Che  di  morte  sì  ingiufta  è ancora  immonda, 
Reggerci  fempre  ? o pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  1’  Eufrate  inonda? 

Dove  a popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville , e città  nutre  , e feconda  : 

Anzi  a noi  pur  : noftre  faranno , io-  fperof 
Nt  co* Franchi  comune  avrem  l’impero. 

7° 

AndJarme , e reftt  vendicato  il  fangue 
( Se  così  parvi  ) illuftre  , & innocente  .' 
Benché  fe  la  virtù,  che  fredda  languc. 

Folle  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe , ardente? 
Queflo,  che  divorò,  peftifcro  angue, 

11  pregio , e ’l  fior  de  la  Latina  gente  , 
Daria  con  la  fua  morte,  c con  lo  feempio 
Agli  altri  moiiri  memorando  c lempia  * -• 
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Io  , io  vorrei , fe  ’l  voftro  alto  valore , 

Quanto  egli  può  , tanto  voler’  ofafl'e  } 
Ch’oggi  per  quella  man  ne  l’empio  corej 
Nido  di  tradigion  , la  pena  entra/le. 

Cosi  parla  agitato,  e nel  furore , 

E ne  l' impeto  Tuo  ciafcuno  ci  trafTe . 

Arme  arme  freme  il  forfennaro  , e inficaie 
La  gioventù  fuperba  arme  arme  freme. 

7* 

jRota  Aletto  fra  lor  là  delira  armata , 

E col  foco  il  velen  ne’ petti  mefee. 

Lo  &legno , la  follia,  la  fcellerara 

Sete  del  l'angue  ogn*  or  più  infuria,  c crefcc  : 

B ferpe  quella  pelle , e fi  dilata , 

B degli  alberghi  Italici  fuor  n’  efee: 

B palla  fra  gli  Elvetii,  e vi  s’apprende: 

£ di  là  poicia  anco  a gl’  luglefi  tende. 

7) 

Nè  fol  1*  cifrane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  cafo  , e ’l  gran  pubblico  danno: 

Ma  1*  antiche  cagioni  a l’ ira  nova 
Materia  infieme,  e nutrimento  danno. 

Ogni  lòpito  fdegno  or  fi  rinnova  : 

Chiamano  il  popol  Franco  empio,  e tiranno: 

B in  fuperbe  minacele  efee  diffufo 

L*  odio , che  non  può  ftarne  ornai  più  chiufo . 

74 

Cosi  nel  cavo  rame  umor,  che  bolle 
Per  troppo  foco , entro  gorgoglia  , e fuma  ; 
Nè  capendo  in  fe  Hello  al  fin  s*  cftolle 
Sovra  gii  orli  del  vafo,  e inonda,  e fpuma . 
Non  ballano  a frenar  il  vulgo  folle 
Que’  pochi , a cui  la  mente  il  vero  alluma  •' 
E Tancredi , e Camillo  eran  lontani , 
Guglielmo  , e gli  alni  in  podcftà  foprani . 

Cor* 
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Corrono  già  precipitofi  a 1*  armi 
Confufimentc  i popoli  feroci: 

B già  s’  odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziofc  trombe  in  fere  voci.  t 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion,  che  t armi 
Molti  di  quà,  di  là  nunzj  veloci  : 

B Baldovino  innanzi  a tutei  armato 
Gli  s’  apprefenta e gli  fi  pone  a lato . 

76 

Ejli , eh’  ode  1’  accufa , i lumi  al  Cielo 
^Drizza , e pur,  coinè  fuole , a Dio  ricorre» 
Signor , tu  che  fai  ben  con  quanto  zelo 
La  delira  mia  dal  civil  fangue  aborre: 

Tu  fqaarcia  a quelli  de  la  mente  il  velo , 

E reprimi  il  furor , che  si  trafeorre  : 

B P innocenza  mia , che  coftà  fopra 
E'  nota,  al  mondo  cieco  anco  li  feopra  ». 

77 

Tacque  : e dal  Cielo  infufo  ir  fra  le  vene  . 
Senti®  un  novo  inufitaco  caldo  : 

Colmo  d’alto  vigor,  d’ardita  fpene  , 

Che  nel  volto  fi  fparge , e ’l  fa  pnì  baldo  : 

E da’  fuoi  circondato  oltre  fen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  : 

Né  perchè  d’  arme,  e di  minaccie  ei  Tenta 
Fremito  d’  ogni  intorno , il  palio  allenta  • 

79 

Ha  la  corazza  indoffo,  c nobil  vede 
Riccamente  l’adorna  oltra’l  coftume  : 

Nudo  è le  mani , e ’l  volto , e di  celeftc 
Maedà  vi  rilplendc  un  novo  lume  : 

Scote  1*  aurato  feettro , c fol  con  quefte 
^mie  acquetar  quegl’  impeti  prefame  , 

Tal  fi  tuo  lira  a coloro  , e tal  ragiona  : 

Nè  come  d’ uom  mortai  la  yocc  Tuona. 

Q.ua- 
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Quali  flolte  minaccie,  e quale  or  odo 
Vano  ftrepito  d’  arine  ? e chi  ’i  commort  ì 
Così  qui  riferito  , e in  quefto  modo 
Noto  fon  io  dopo  sì  lunghe  prove  ? 

Ch’ ancor  v’ è chi  fofperri,  e chi  di  frodo 
Goffredo  acculi , e chi  1’  accufc  approvo  / 
Forfè  fpetrare  ancor,  ch*  a voi  mi  pieghi , 

B ragioni  v*  adduca  , e porga  preghi  ? 

3o 

•Ah  non  fiz  ver , che  tanta  indignitate 
la  terra  piena  del  mio  nome  intenda; 

Me  quefto  feettro  , me  de  l’onorate 
Opre  mie  la  memoria , e *1  ver  difenda . 

B per  or  la  giuftizia  a la  pietate 
Ceda  , nè  fovra  i rei  la  pena  feenda  . 

A gli  altri  merri  or  quefto  error  perdono, 

Et  al  voftro  .Rinaldo  anco  vi  dono . 

8i 

Col  /angue  fuo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore  : 

Che  mollò  a leggieriflìmo  fofpetta, 

So/pinri  gli  alcri  ha  nel  medefmo  errore  : 
Lampi , e folgori  ardean  nel  regio  afpetto  , 
Mentre  ei  parlò,  di  maefti,  d’  orrore  ; 

Tal  eh’  Argillano  attonito  , e conquifo 
Teme  ( chi  T ersderia?  ; 1*  ira  d’ un  vifo  . 

8* 

®’l  vulgo;  eh’ anzi  irreverente,  audace 
Tutto  fremer  s’ udia  d’orgogli,  e d’onte; 

E eh’  ebbe  al  ferro  , a 1’  afte , &C  a la  face  , 
Che  *1  furor  miniftrò  , le  man  si  pronte  s 
Non  ofa  (e  i detti  alteri  afcolta,  c tace) 
Fra  timor  , e vergogna  , alzar  la  fronte  : 

E foflien  , eh’ Argillano,  ancor  cho  cinto 
De  1'  arme  ior  , fia  da’  miniftri  avvinto  . 

Così 
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Così  Leon  , eh*  anzi  l’  orribil  Coma 
Con  muggito  feotea  fuperbo , e fero; 

Se  poi  vede  il  miniftro  , onde  fu  domi 
La  natia  ferità  del  core  altero  ; 

Può  del  giogo  foffrir  l’ ignobil  foina  , 

E reme  le  minaccio , e ’l  duro  impero/ 

Nè  i gran  velli, i gran  denti, e l’unghie.ch’  ann» 
Tanta  in  fe  forza,  infuperbire  il  fanno. 

Befania,  che  fu  vitto  in  volto  crudo. 

Et  in  atto  feroce , e minacciante 
Un’  alato  guerrier  tener  lo  feudo 
De  la  difefa  al  pio  Buglion  davante  ; 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo , 

Che  di  fangue  vedcafi  ancor  ttillante  . 
Sangue  e ra^ forfè  di  città,  e di  regni. 

Che  provocar  del  Cielo  i tardi  fdegni . 

8J 

Così  cheto  il  tumulto  , ogn’  un  depone  , 
L’  arme  ,.  e molti  con  1’  arme  il  mal  talento  * 
E ritorna  Goffredo  al  padiglione  , 

A varie  cole,  a nove  imprefe  intento: 
Ch'aflalir  la  cittade  egli  difpone, 

Pria  che  ’1  fecondo , o ’l  terzo  dì  ila  fpentos 
E rivedendo  va  1*  incife  travi , . , 

Già  in  macchine  confette  orrende,  c gravi* 


Il  fnt  iti  Càttto  Ottavo  : \ 
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CANTO 

NONO. 

ARGOMENTO. 

Toflo  eh'  orrida  notte  il  Cìel  coprio  , 

Arma  Aletto  il  Soldan  d'ire  omicide. 

» Ond'  ei  co ’ fuoi  , che  dall 1 Arabia  unto  » 
Affai  f offe  fedel , fere  , ed  ancide . 

Ma  già  il  mojlro  infernal  l1  Angtl  di  Dia 
Scaccia  ; e prendono  ardir  le  genti  fide  : 

E prende  il  Turco  al  fin  la  fuga  , e 7 corfo  , 
Che  di  prodi  guerrier  gionto  è foccorfo . 

t • 

• « 

„ > k 

MA  il  gran  moftro  infernal , che  Tede  queti 
Que’  già  torbidi  cori , e 1*  ire  fpente  ; 

E cozzar  contra  ’l  fatto  , e i gran  decreti 
Svolger  non  può  de  l’ immutabil  mente  ; 

Si  parte,  e dove  paffa  i campi  lieti 
Secca,  e pallido  il  Sol  ii  fa  repente: 
fi  d’  altre  Furie  ancora,  e d’  aitti  mali 
Miniftro  a nova  imprefa  affretta  1*  ali  • 

i 

Ella,  che  da  l'-efercito  Criftiano, 

Per  induftria  fapea  de’  fuoi  conforti , 

Il  figliuol  di  Bertoldo  eflcr  lontano  , 
Tancredi,  e gli  altri  piu  temuti,  e forti  j 
Difle:  Che  piò  s’afpctta?  or  Solimano 
Inafpettato  venga,  e guerra  porti. 

Certo  f o eh’  io  fpcro  ) alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  coucordc , e in  parte  feemo  . 


zia 
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Ciò  detto,  vola  ove  fra  fquadre  erranti 
Fartofen  duce , Soliman  dimora  : 

Quel  Soliman  , di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli , uom  più  feroce  all’  ora  ; 

Nè , fe  per  nova  ingiuria  i Tuoi  giganti 
Rinnovafle  la  terra , anco  vi  fora . 

Quelli  fu  Re  de*  Turchi,  8C  in  Nicea 
La  fede  de  l’ imperio  aver  folca . 

4 

E difendeva  incontro  a i Greci  lidi  * 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fao  confine  : 
Ove  albergar  già  Mili , e Frigi,  e Lidi. 

E le  genti  di  Ponto , e le  Bitine  . > 

Ma  poi  che  conrra  Turchi , e gli  altri  infidi 
Partar  ne  l’Alia  1*  armi  peregrine  , 

Fur  fuo  terre  efpugnate , Se  ci  feonfitto 
Sen  due  fiate  in  generai  conflitto . 

f 

E ritentata  avendo  in  ran  la  forte» 

E fpinto  a forza  dal  natio  paefe , ^ 

Ricoverò  del  Re  d*  Egitto  in  corte , 

Ch*  olle  gli  fu  magnanimo  , e cortefe  » 

Et  ebbe  a grado , che  guerrier  jì  forte 
Gli  s’  offrifee  compagno  a 1*  alte  imprcle 
Propollo  avendo  gii  vietar  1*  acquino 
Di  Paleftina  a i cavalier  di  CRISTO . 

6 

Ma  prima  ch’egli  apertamente  loro 
La  de  limata  guata,  annona  lafle  ; 

Volle  che  Solimano  , a ciii  molto  oro 
Diè  per  ral  ufo , gli  Arabi  affoldafle . 

Or,  mentre  ei  d’  Alia,  e dei  paefe  Moro 
L*  olle  accoglica  s Soliman  venne  , e traile 
Agevolmente  a fe  gli  Arabi  avari , 

Ladroni  in  ogni  tempo  , c mercenari . 
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Cosi  fatto  lor  duce , òr  d’ ogni  inforno 
La  Giudea  feorre , e fa  prede , e rapine» 

Si  che  *1  venire  è chiufo  , e *1  far  rirorno 
Da  1’  efercito  Franco  a le  marine  : 

E rimembrando  ogn’ or  l’ antico  feorno, 

E de  l’imperio  fuo  1*  alte  mine, 

Colè  maggior  nel  petto  accefo  volvc  ; 

Ma  non  ben  s’  afficura , o £ rifolve , 

8 

A co  (lui  viene  Alette:  e da  lei  tolto 
B'  *1  fembiante  d’  qn’  uom  d’  antica  etade  . 
Vota  di  fangue  , empie  di  crefpc  il  volto. 
Laida  barbuto  il  labbro,  e ’l  mento  rade: 
Dimofl-ra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto; 

La  vede  oltra’l  ginocchio  al  pie  le  cade  s 
La  feitnitarra  al  fianco,  e’1  tergo  carco 
De  la  faretti,  e ne  le  mani  ha  l’arco. 

9 

Noi  ( gli  dice  ella  ) or  trafeorriam  le  vote 
Pii ggie  , e 1*  arene  Iterili , c deferte  ; 

Ove  nè  far  rapina  ornai  fi  puote. 

Nè  virtoria  acqniftar,  che  loda  merte . 
Goffredo  intanto  la  città  percote, 
fi  già  le  mura  ha  con  Je  torri  aperte: 

B già  vedrem , s’ ancor  fi  tarda  un  poco, 
Infin  di  qua  le  fue  mine , c '1  foco . - 

io 

f 

Dunque  accefi  tugurj  , e greggie , e buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno  ? 

Così  racqnifti  il  regno  t e così  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ri  credi,  c’1  danno? 
Ardifci,  ardifei  : entro  a i ripari  fuol 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  Tiranno  ; 

Credi  al  tuo  vecchio  Arafpe  , il  cui  configlio 
i £ del  xegno  prevafti , e no  l’ cfiglio . 

; . — Non 


d by  Googl 


Digitizet 


Non  ci  afpetra  egli , e non  ci  teme , e fprem 

, Gli  Arabi  ignudi  in  vero  , e rimorofi: 

Né  creder  mai  potrà , che  gente  avvezza 
A le  prede , a le  fughe  or  cotanto  oA . 

Ma  fieri  gli  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  campo  , che  giaccia  inerme , e pofi  • 
Così  gli  difTe , e le  fue  furie  ardenti 
Spiragli  al  fono , e A mifchiò  tra'  venti . 

za 

Grida  il  Guerrier  levando  al  del  la  nuno  : 

O tu  , che  furar  tanto  al  cor  m’ irriti  : 

Ned  uotn  fei  già , fe  ben  fembiante  umano 
Moftrafli  ; ecco  io  ti  feguo,  ove  m’inviti. 
Verrò  , farò  Jà  monti , ov’  ora  è piano  t 
Monti  d’uomini  eftiDti , c di  feriti; 

Farò  fiumi  di  fangue . Or  tu  Aa  meco , 

E reggi  1’  arme  mie  per  1’  aer  cicco  . 

ij 

Tace , e fen2a  indugiar  le  turbe  accoglie , 

E rincora  parlando  il  vile,  e *1  lento: 

E ne  1’  ardor  de  le  foe  flette  voglie 
Accende  il  campo  a feguitarlo  intento  • 

Dà  il  fegno  Alctto  de  la  tromba  , e (doglie 
Di  Tua  man  propria  il  gran  veffillo  al  vento . 
Marcia  il  campo  veloce,  anzi  sì  corre, 

Che  de  la  fama  il  volo  anco  precorre . 

14 

Va  feco  Aletto  , e pofeia  il  lafTa,  e vede 
D’  uom , che  rechi  novelle , abito  , e vifo  : 
E ne  1’  ora , che  par  che  ’1  mondo  rette 
Fra  la  notte,  e fra  M dì  dubbio,  c divifo, 
Bntra  in  Gerufalemmc  ; e tra  le  mette 
Turbe  pattando,  al  Ke  dà  l’alto  avvilo  . 

Del  gran  campo  , che  giunge  , e del  difegno  , 
B del  notturno  affatto  c l’ora,  e ’1  fegno. 


Digitized  by  Google 


nono;  iij 

Ma  già  dillendon  1’  ombre  orrido  velo, 

Che  di  rolli  vapor  fi  fparge , e tigne . 

La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide , e fanguigne  . 
S’empie  di  mo/tri , e di  prodigi  il  cielot 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne: 

Votò  Platon  gli  abiflì  , e la  /ua  notte 
Tutta  versò  da  le  Tartaree  grotte. 

16 

Per  si  profondo  otror  verfo  le  tende 
De  gl’inimici  il  fer  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a mezzo  del  fuo  corto  afeende 
La  notte  , onde  poi  rapida  decbina  ; 

A men  d*  on  miglio , ove  ripofo  prende 
11  fecuro  Franccfe  , ci  s*  avvicina . 

Qui  fè  cibar  le  genti , e pofeia  d’  alto 
Parlando  , conformile  al  crudo  affai  to. 

*7 

ledete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  campo  piò  famofo  affai , che  forte  : 

Che  quali  un  mar  nel  fuo  vorace  feno 
Tutte  de  1*  Alia  ha  le  ricchezze  abforte  » 
Quello  ora  a voi  1 nè  già  potria  con  meno 
Vollro  periglio)  cfpon  benigna  forre. 

L’  arme  , e i deftrier  d’  ollro  guerniti , e d’  oro 
Preda  fian  volita , e non  difefa  loro . 

18 

Nè  quella  è già  quell’ olle , onde  la  Perfa 
Gente , e la  gente  di  Nicca  fu  vinta  r 
Perchè  in  guerra  sì  lunga , c sì  divetfa 
Himafa  n*è  la  maggior  parte  cllinta: 

B s’  anco  integra  foffe , or  tutta  immerfa 
In  profonda  quiete , e d’  arme  è feinta . 
Tolto  s*  opprime  chi  di  fonno  è carco  : 

Che  dal  fonno  a la  morte  è un  picciol  varco  • 

Sa 
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Su  fu  venite:  io  primo  aprir  la  ftrada 
Vuò  fu  i corpi  languenti  entro  a i ripari: 
Ferir  da  querta  mia  ciafcuna  fpada  , ■ 

E farti  ufar  di  crudeltate  impari. 

.Oggi  fia  che  di  Crifto  il  regno  cada: 

Oggi  libera  L’Afia,  oggi  voi  chiari. 

Cosi  gl’ infiammi  a le  vicine  prove: 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move . 

ao 

■ ficco  tra  via  le  fentinclle  ei  vede 

Per  l’ombra  rniftad’  una  incerta  luce: 

Nè  ritrovar,  come  fecura  fede 
Avea , puote  improvvifo  il  faggio  Duce  . 
Volgon  quelle  gridando  in  dietro  il  piede, 
Scorto  , che  sì  gran  turba  egli  conduce: 
Siche  la  prima  guardia  è da.  lor  della, 

Che  com’  può  mcgKo^a  guerreggiar  s’  appretta . 

ai 

Dan  fiato  all’  ora  a i barbari  metalli 
Gii  Arabi,  certi  ornai  d’efTer  Tentiti  . 

Van  gridi  orrendi  al  Cielo,  e de’ cavalli 
Co  ’1  fuon  del  calpcfiio  mirti  i nitriti . 

. Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli , 

B riipofer  gli  abi dì  a i lor  muggiti  : 

E la  face,  innalzò  di  Flegetonte 

Aletto,  e ’1  legno  diede  a quei  del  monte. 

Corre  innanzi  il  Soldano,  e giunge  a quella 
Confufa  ancora  , e inordinata  guarda  , 

Rapido  sì , che  torbida  procella 
Da’  caveroofi  monti  efee  più  tarda  : 

Fiume  , eh’  arbori  inficine  , c cafe  fvella  : 
Folgore,  chele  torri  abbatta,  & arda  : 
Terremoto,  che ’l  mondo  empia  d’orrore, 
§on  piccioic  Sembianze  al  foo  furore . 

Nou 
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*3 

Non  cala  11  ferro  mai , eh’  a pien  non  colga  * 
Nè  coglie  a pien,  che  piaga  anco  non  faccia  : 
Nè  piaga  fa,  che  Palma  altrui  non  tolga: 

E più  direi;  ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia.  • 

E par,  ch’egliofen  finga,  o non  fen  dolga  , 

, O non  fenta  il  ferir  de  l’altrui  braccia;  > 
Se  ben  1’  elmo  pecco fio  in  /uon  di  fquilJa 
.Rimbomba,  c orribilmence  arde , e sfavilla# 

*4 . •> 

Or  quando  ei  folo  ha  quali  in  fuga  volto  « 
Quel  primo  fluol  de  le  Francefche  genti; 
Giungono  in  guifa  d*  un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti.  / 

Fuggono  i Franchi  all’ora  a freno  fciol  co 
E mirto  il  vincirorva  tra’ fuggenti  ; 

B con  lor entra  ne’ ripari,  e’I  tutto 
Di  ruinc,  ed’orror  s’empie,  e di  latto* 

Mi 

Porta  il  Soldan  fu  1*  elmo  orrido  , e grande  ' -> 
Serpe',-  che  fi  dilunga,  e’1  colio  fnoda: 

Su  le  zampe  s’ innalza  , c 1*  ali  fpande  , 

E piega  i-n  arco  la  forcuta  coda  : 

Par,  che  tre  lingue  vibri,  e che  fuor  snande 
Livida  fpnma  , e che ’l  fuo  fifehio  s’od?:[ 
Bt  or  ,.<ch*  arde  la  pugna  , anch’  ei  s’ infiamm 
Nel  motto,  c fumo  verfa inficine , e fiammar 

XjS 

E fi  mortra  in  cjuel  lume  a*  riguardanti 
Formidabil  così  1’  empio  Soldano  , > 

Come  veggion  ne  l’ombra  i navigatiti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano  . • 

Altri  danno  a la  fuga  i piè  rre manti; 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  :•  * 

E la  notte  i-  tumulri  ogn’  or  più  mefce , 

Bt  occultando  i rifchj  , i rifchj  accrcfce  • 

K Fi* 
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Fra  color,  che  moftraro  il  cor  più  franco, 
Latin  fn  ’1  Tebro  nato  all’  or  fx  motte  : 

A coi  ne  le  fatiche  il  corpo  fianco , 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  polle  . 
Cinque  Tuoi  figli  quafi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  fempre , orunque  in  guerra  ci  folle  , 
D’  arme  gravando  ansi  il  lor  tempo  molto 

JLe  membra  ancor  crefccnri , e ’1  molle  volto. 

*8 

Et  eccirati  dal  paterno  efempio  ^ 
Aguzzavano  al  fangue  il  ferro,  e 1 irej 
Dice  egli  loro  : Andianne , ove  quell’  empio 
Veggiam  ne’  fuggitivi  infuperbire  . 

Nè  già  ritardi  il  fanguinofo  feempio  , 

Ch’  ei  fa  de  gli  altri,  in  voi  1*  ufaro  ardire: 
Peri  efee  quello,  o figli,  è vile  onore  , 

Cui  non  adorni  alcun  pattato  orrore  . 

*9 

Così  feroce  leoneffa  i figli , 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende , 

Né  con  gli  anni  lor  fono  i feri  artigli 
Crefciuti , c 1’  arme  de  la  bocca  orrende , 
Mena  feco  a la  preda,  ftc  a i perigli: 

E con  1’  efempio  a incrudelir  gli  accende 
»Nel  cacciaror , che  le  natie  lor  felve 
Turba , e fuggir  fa  le  men  forti  belve . 

3* 

Segue  il  buon  gcnìtor  l’incauto  ftuolo 
De’  cinque,  e Soliman  affale  , e cinge: 

E in  un  fai  punto  un  fol  configlio , e un  f°® 
Spirito  quali  lei  lunghe  afte  fpinge . 

Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figlino  0 
!•*  afta  abbandona  ; e con  quel  ficr  fi  uringc- 
E tenta  in  van  con  la  pungente  fpada , 
Che  fotto  il  corridor.  morto  gli  cada  . 
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Ma,  come  a le  procelle  efpofto  monte. 

Che  percoflb  da  i flutti  al  mar  fovrafte , 
Softicn  fermo  in  fe  ftcflb  i tuoni , e 1’  onte 
Del  cielo  irato  , e i venti , e 1’  onde  vafte  .• 
Cosi  il  fero  Soldan  1*  audace  fronte 
Tien  falda  incontro  a i ferri,  e incontro  a l’afle: 
Et  a colui , che  ’J  fao  dcftrier  percore , 

Tra  i cigli  parte  il  capo,  e tra  le  gore  . 

Aramante  al  fratei,  che  giù  ruma, 

Porge  piecofo  il  braccio,  e lo  foftiene  : 

Vana  , e folle  pietà , eh’  a la  ruina 
Altrui  la  fua  medefma  a giunger  viene . 
Che’l  Pagan  fu  quel  braccio  il  ferro  inchina, 
Bd  atterra  con  lui , chi  a lui  s’  attiene  . 
Caggiono  entrambi,  e 1’ un  fu  1’ altro  langue  , 
Mescolando  i fofpiri  ultimi , e ’]  fangue  . 

n 

(Quinci  egli  di  Sabin  Italia  rectfa, 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l’ infetta, 

Gli  urrà  il  cavallo  addotto  , e *i  coglie  in  gui fa  , 
Che  giù  tremante  il  batre  , indi,  il  calpefta  . 
Dal  giovinetto  corpo  ufcì  divifl 
Con  gran  contratto  l’alma,  c lafciò  metta 
L’  aure  foavi  de  la  vita , c i giorni 
De  la  tenera  ora  lieti,  8c  adorni . 

)+ 

Ritnanean  vivi  ancor  Pico  , e Laureate  * 

Onde  arricchì  un  fol  parto  il  genitore  : 
Similirtlnia  coppia , e che  fovente 
Bttcr  folca  cagion  di  dolce  errore . 

Ma  fe  lei  fe  Natura  indiffsrenrc , 

Differente  or  la  fa  1*  ottil  furore. 

Dura  diftinzion  , eh*  a 1’  un  divide 

Dal  butto  il  collo,  a l’ altro  il  petto  incide.. 

. " ‘ ‘ ‘ K * * “ 11 


Il  padre  ( ah  non  più  padre!  ah  fera  forte , 
Ch’  orbo  di  tanfi  figli  a un  punto  il  fece  ! ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte,' 

E de  la  ilirpe  fua , che  tutra  giace  . 

Nè  fo , come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Ne  1*  atroci  miferie , e sì  vivace, 

Che  fpiri , c pugni  ancor  ; ma  gli  atti , c i vin 
Non  mirò  forfè  de*  figliuoli  ucciii. 

3« 

E di  sì  acerbo  lutto  a gli  occhi  foi 
Parte  1’  amiche  tenebre  cclaro, 

Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  a lui , 

Senza  perder  fe  fteflo,  il  vincer  caro? 
Prodigo  del  fuo  fangue , e de  T altrui 
A vidifli inamente  è' fatto  avaro  : 

Nè  fi  conofcc  ben  , qual  fuo  delire 
Paja  maggior  , 1*  uccidere , o ’1  morire. 

37 

Ma  grida  al  fuo  nemico . E'  dunque  frale 
Sì  quefta  mano , e in  guifa  ella  fi  fprazza  » 
Che  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
A provocare  in  me  la  tua  fierezza  ? 

Tace,  e pcrcofla  tira  afpra  , e mortale, 

Che  le  piaftre , e le  maglie  infieme  fpezzi  » 
E fu  ’1  fianco  gli  cala  , c vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  fangue  tepido  fi  fpande. 

38 

A quel  grido , a quel  colpo  in  lui  converge 
il  barbaro  crudel  la  fpada  , e l’ira  . 

Gli  aprì  1’ usbergo  , e pria  lo  feudo  aperfe  , 
Cui  fette  volte  un  duro  cuojo  aggira  .* 

ET  ferro  ne  le  vifccre  gl*  immerfe  • 

Il  mifero  Latin  finglxiozza , e fpira. , 

E con  vomito  alterno  or  gli  Trabocca 
Il  fangue  per  ia  piaga,  or  per  la  bocca. 

Come 


« 
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39 

Come  uè  1*  Apennin  robufia  pianti,' 

Che  /prezzò  d“  Euro , e d’ Aquilon  la  guerra, 

Se  turbo  inufitato  al  fin  la  Jchianta, 

Gli  alberi  intorno  rumando  atterra: 

Cosi  cade  egli;  e la  fai  furia  è tanta. 

Che  più  ri’ un  /eco  tragge,  a cui  s’ afferra . 

E ben  d’uom  si  feroce  è degno  fine, 

Che  /accia  ancor  morendo  alce  ruine . _ 

40 

Mentre  il  Soldan'  sfogando  1*  odio  interno 
Pafce  un  luogo  digiun  ne’ corpi  umani , 

Gli  Arabi  inanimiti  afpro  governo 
Anch’  effi  fanno  de*  guerrier  Criftiani . 

L*  Inglefe  Enrico  , e ’1  Bavaro  Oliferno 
Mojono  , o fer  Dragntte,  a le  tue  mani . 

A Gilberto  , a Filippo  Ariadeno  w 
Toglie  la  vita,  i guai  nacqucr  fu’l  Kcno  • 

41 

Albazar  con  la  mazza  abbatte  Emetto  ì I j 
Sotto  Algazel  cade  Engerian  di  fpada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  nodo  , o quello 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignobilcadat 
Sin  da  que’  primi  gridi  erafi  defilo  -d 

Goffredo , e non  ifiava  intanto  a bada . 

Già  tatto  è armato , e già  raccolto  un  grò  fio 
Drappello  ha  fe co , e già  con  lor  3’  è mollò  . 

< 4.2  o 

I che  dopo  il  grido  udì  il"  tumulto  „T>  T 
Che  par,  che  Tempre  più,  terribil  fucini  r 
Avvisò  ben , che  repentino  infulto 
Bfier  dovea  de  gli  Arabi. ladroni , 

Che  già  non  era  al  capitan  occulto  , 

Ch’ effi  intorno  correan  le  regioni; 

Benché  non  ifiimà , che  sì  fugace 
.Vulgo  mai  folle  d’aflalirlo  audace. 

& ) 
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Or  mentre  egli  ne  viene , ode  repente 
Arme  arme  replicar  da  1*  alerò  laro  .• 

Et  in  un  tempo  il.  ciclo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato  . 

Quella  è Clorinda,  che  del  Re  la  gente 
Guida  a 1*  a (Talto  , 6C  have  Argante  a lato  . 

Al  nobil  Guelfo  , che  foftien  iua  vice  , 

Ali’  or  in  volge  il  capitano  , c dice  • 

'44 

Odi  ■qual  novà  ffrepito  di  Marte  " " " * 

Di  verfo  il  «olle  , e la  città  ne  tiene  ? 
D’uopo  là  fi»,  chc’l  tuo  valore,  e l'arte 
I primi  aliai  ri  de’  nemici  affitene . 

Vanne  tu  dunque,  e là  provvedi  , c parte 
Vuò  che  di  quelli  miei  tcco  ne  mene  : 

Con  gli  altri  io  me  n’  andrò  da  1’  altro  canta 
A ib/rcncr  l’impeto  ollile  incanta. 

45 

Così  fra  torcondufò  , ambo  gli  muove-  ' 

Per  diverfo  fenderò  ’ègual  fortuna  . 

c Al  colle  Gu#fo,  c ’l  capitan  wa,  dove 
Gli  Arabi  ornai  non,  han  contefa  alcuna^ 

Ma  quelli  andando  acquifta  forae  , e r.ove 
Genti  di  paflo  in  padb  ogn*  or  raguna  . 

Tal  che  già  fatto  podcrofo  e grande  , 
Giunge,  ove  il  fero  Tqrca  il  fanguc  fpande . 

46 

Cosi  fendendo  dal  natio  fuo  monte  ' , > 

Non  empie  umile  il  Pò  1*  angufta  fponda  .* 
Ma  fcmpic  pati , quanto  è più  lunge  al  fonre, 
Di  novo  foraci  infoperbito  abbonda: 

Sovra' i «otri  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro  , e vincitori’  intorno  inonda  : 

H con  più  corna  Adrja  refpinge  j c pare , 
Che  guerra  porti  , c non  tributo  al  mar*  . 

4 ...  Goffrè- 
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Goffredo  , ove  fuggir  l’ impaurite 
Sue  genti  vede , accorre  , e le  minaccia  . 
Qual  timor,  grida,  è girello  ì ove  fuggite? 
Guardate  aimen  chi  fi  a quel , che  vi  caccia  * 
Vi  caccia  un  vile  /tuoi  , che  le  ferite 
Nè  ricever,  nè  dar  fa  ne  ia  faccia: 

£ fé  ’i  vedranno  incontra  a fe  rivolto  , 
Temcran  l’arme  fol  del  voftro  voltai. 

43 

Funge  il  deftrier,  ciò  detto  , e là  fi  volve, 

. Ove  di  Soliman  gl'  iucendj  ha  feorti . 

Va  per  mezzo  del  fanguc  , c de  la  polve , 
E de’  ferri , e de’rifchj  , e de  le  morti . 

Con  la  fpada  , e con  gli  urti  apre , e diffolvc 
Le  vie  più  chiufe,  e gli  ordini  più  forti: 

E foffopra  cader  fa  d’ ambo  i lati 
Cavalieri,  e cavalli , arme,  & armaci .V 

49 

Sovra  i confili  monti  a falto , a falto 
De  la.  profonda  llrage  oltre  cammina . 
L'inrrepido  Soldan  , che  ’1  fero  affatto 
Sente  venir  , no  ’l  fogge  , e no’l  declina  ; 
Ma  fe  gli  fpinge  incontra,  e’1  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s’avvicina. 

O quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 

Da  gli  efiremi  del  mondo  in  prova  aduna  ì 

1° 

furor  contravirtiite , or  qui  combatte 
D‘  A/ìa  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero  . 
Chi  pup  dir,  come  gravi,  e come  ratte 
De  fpadc  fon  1 quanto  il  duello  è fero  ì 
Paffo  qui  c<jfe  orribili  , che  fatte 
Furoa  , ma  le  coprì  quell*  aer  nero , 

D*  un  chiariamo  Sol  degne,  e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridurti . 

K 4 11 


i*4  CJA'NTO 

' ìi 

Il  popol  di  Gcsò'dietro  a tal  guida  1 

Audace  or  divenuto,  oltre  fi  fpingft; 

. B dfe’ Tuoi  meglio  armati  a l’omicida 
. Soldano  intorno  un  denfo  ftuol  fi  ftringe  . 

Nè  la  gente  fcdel  più,  che  l’infida, 

Nè  pi3  quefta,  che  quella  il  campo  tinge; 

M3  gli  uni’,  e gli  altri,  e vincitori,  e vinti  i 
Egualmente  dan  morte,  e fono  e (Unti. 

5*  1 

Come  pari  d’ardir,  con  forza  pare 
Quinci  Aulirò  in  guerra  vien, quindi  Aquilone  : 
Non  ci  fra  lor , non  cede  il  cielo , o ’1  mare  ; 

Ma  nube  a nube , e flutto  a flutto  oppone . 
Così  nè  ceder  qua , nè  là  piegare 
Si  vede  1’ oflinara  afpra  tenzone. 

S’  affronta  infieme  orribilmente  urtando  ( do . 
Scudo  a feudo,  elmo  ad  elmo,  e brando  a brail- 
li 

Non  meno  intanto  fon  feri  i litigi . . 

Da  1’  altra  parte  , e i gucrrier  folti , e denfi  * 
Mille  nuvole , e piti  d’  Angioli  ftigi 
Tutti  han  pieni  de  l’aria  i campi  immenfi ; 
v E dan  forza  a i Pagani  ; onde  i vcftigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  penfi  . 

B la  face  d’inferno  Argante  infiamma, 

Accefo  ancor  de  la  fi»  propria  fiamma . 

J 4 

Egli  ancor  dal  fuo  laro  in  fuga  molle 
Le  guardie,  e ne’  ripari  entrò  d’un  falco. 

Di  lacerare  membra  empiè  le  foife , 

Appianò  il  calle,  agevolò  l’aflalro: 

Sì  che  gli  altri  il  feguiro  , e fer  poi  rofle 
Le  prime  rende  di  fanguigno  finalto . 

E fòco  a par  Clorinda  , o dierro  poco 
Sen  già  , fdegnofa  del  fecondo  loco  . 
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B già  foggiano  i Franchi , all*  or  che  quivi 
Giunte  Guelfo  opportuno  , e ’1  tuo  drappello, 
E volger  fc  la  fronte  a i fuggitivi, 
fi  foftenne  il  furor  del  popol  fello  . 

Così  fi  combatteva  , e *1  lingue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  quello  lato  , e in  quello  . 
Gli  occhi  fra  tanto  a la  battaglia  rea 
Dal  ilio  gran  fcggio  il  Re  del  ciel  volgea. 

Sedea  colà,  dond*  egli  e buono,  e giufio 
* Dà  legge  al  tutto  , e *1  tutto  orna  , c produce  , 
Sovra  i baffi  confin  del  mondo  anguflo , 
Ove  fenfo  , o ragion  non  fi  conduce , 

E de  1’  Eternità  nel  trono  augnilo 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

Ha  Torto  i piedi  il  fato  , e la  natura/ 

Min  Hi  ri  umili,  e ’1  moto,  e chi’l  mi  fura, 

57 

® ’1  loco , e quella , che  qtxal  fumo  , o polve  ^ 
La  gloria  di  qua  giufo , e 1*  oro , e i regni , 
Come  piace  la  fu  , difpcrdc , e volve  : 

Nè  Diva  cura  i noilri  umani  fdegni . 

Quivi  ci  cosi  nel  Tuo  fplendor  s’ involve , 

Che  v’  abbaglian  la  villa  anco  i piò  degni} 

D’ incorno  ha  innumerabili  immortali 
Difegoalmcnte  in  lor  letizia  eguali . 

5* 

Al  gran  concento  de*  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  cdefte  reggia  . 

Chiama  egli  a fe  Michele  , il  qual  ne  1*  armi 
Di  lucido  diamante  arde,  e lampeggia; 
fi  dice  -lui  : Non  vedi  or  come  s’  armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L’  empia  fchiera  d’  Averno  , e infin  dal  fóndo 
De  ie  Toc  morti  a turbar  forga  il  mondo?  - 
v - & } va. 
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Va,  dille  tu  ,,  che  lafci  ornai  le  cure  1 

De  la  guerra  a i gucrricr,  cui  ciò  coimene  t 
Nè  il  regno  de’ viventi,  nè  le  pure 
Piaggie  del  cicl  conturbi,  & avvelenc  . 

Torni  a le  norri  d‘  Acheronte  ofeure , 

Scq  degno  albergo,  a le.  Aie  giufte  penes 
Quivi  fe  ftcflà  , « 1*  apir*e  d’abiflb  •> 
t Cruci;  COii  comando.»  e cosi  ha  fido.  » J 

Qui  tacque -o  e ’l  duce  de* guerrieri  alati  C 
S inchinò  riverente  ai  divin  piede  « 

Indi  fpiega  al  gran  volo  i vanni  aurati* 
Rapido  sì , eh’  anco  il  penderò  eccede.» 

Pafla  il  foco , e la  luce  * ove  i beaci 
Hanno  lor  glojiofa  immobil  lede’. 

Pofcia  il  puro  criftalìo  , e ’l  cerchio  mira  *. 
Che.  di  ftelle  gemmato  incontra  giri  * ^ ; 

Ci: 

Qtvinci  d’opre  diver/ì,  e di  fethbiamt  l 

Da  finiftra  rotar  Saturno;,  e Giove , . 

E gli  altri,  i quali  effer  non  ponno  erranti* 
S’ Angelica  vircìi  gl’ informa  , e move.  : 
Vicn  poi  da  campi  lieti , e fiammeggianti 
D’eterno  dì  là  , donde  tuona,  e piove: 
ftve  fe  fteflb  il  mondo  ftrugge,  e pafee, 

E.  ne  l.c  guerte-fue  more,  c rtnal'cc  -L 

da 

Venia  fcotcndd  cor  li* eterne  piarne-  o ~ ■ 

La  caligine  denfa.*  e ;t  tapi  onrari...  • 

LS’  indorava  la  notte  al  divin  lume*  > 

Che  Ipargea  fcintiUando -il  volto  fuori» 

Tale  il  Sol  ne  le  nuhi  ha  per  coftume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colori  » > 

Tal  Tuoi  fendendo  il  liquido  ferena 
Stella  cader  de  la  gran  madre  ia  fena*  X 
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Ma  giunto , ove  la  fcbiera  empia  Infernale  ' 

. Il  furor  de’  Pagani  accende,  e fprona-. 

Si  ferma  in  aria  in  fu  ’l  vigor  de  1*  ale  , 

E vibra  l’afta,  e lor  cosi  ragiona: 

Fur  voi  dovrefte  ornai  faper  ,<  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Ite  del  mondo  ruona . 

. O nei  difprczzo , e ne’  tormenti  acerbi 
Da  l’  eftrema  tniferia  anco  fuperbi  / • 

64 

Pifto  è nel  Ciel , eh’  al  venerabil  fegno 
Chini  le  mura , apra  Sion  le  porre . 

A che  pugnar  col  faro?  a che  lo  fdegno 
Dunque  irritar  de  la  celcfte  corte? 

Irene  maledetti  al  roftro  regno, 

Regno  di  pene , e di  perpetua  morte  : 

E iiano  in  quegli  a voi, dovuti  chioftri 
Le  voftre  guerre,  trioni»  volici  » 

Là  incrudelite,  là  fovra  1 Docenti  r 
Tutte  adoprate  pur  le  voftre  polle 
Fra  i gridi  eterni , c lo  ftridor  de’  denti , 

E ’l  fuon  del  ferro , e le  catene  feoffe  . 

Difle  e e quei,  ch’egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  fpinfe  , e percofle  . * 

Bili  gemendo  abbandonar  le  belle 
Jfcgioa-de  la  luce,  e l’ auree  ftelle. 

66  \ 

E difpiegar  verló  gli  abiftl  il  volo  I 

Ad  jnafprir  ne’  rei  l’ tifate  doglie  . 

Non  pafta  il  mar  d’augei  si  grande  ftuolq 
Quando  a i foli  più  tepidi  s’accoglie: 

Nè  tante  vede  mai  1’  autunno  al  fuolo 
Cader  co*  primi  freddi  aride  foglie. 

Liberato  da  lor  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e.  fi  rallegra  , .» 
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Ma  non  perciò  nel  difdegnofo  petto  • ’ « 
D’Argante  vien  l’ardire,  o ’l  furor  manco; 
Ecnchè  fuo  foco  in  lui  non  fpiti  Alctto  , 

Nè  flagello  infcrnal  gli  sferzi  il  flanco  . 
Rota  il  ferro  crude!,,  ove  è più  Areno , 

E più  calcato  inficine  il  popol  Franca.- 
Miete  i vili,  e i potenti,  e i più  fablimi, 

E più  fupcxbi  capi  adegua  a gl’  imi , . i 

68 

Non  lontana  è Clorinda,  e giù  non  meno  1 
Par  , che  di  tronche  membra  il  campo  afperga  » 
Caccia  la  fpada  a Berlingier  nel  icno,  < 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga. 

E quel  colpo  a trovarle  andò  sì  pieno  , 

Che  fanguinolà  ufcì  faor  de  là  terga  . 

Poi  fexe  Albin  li , ’ve  primier  s’  apprende 
Noftro  alimento  , e ’l  vifo  a Callo  fende- i 

6 9 

la  delira  di  Gerniero , onde  ferita  ' 

Ella  fu  pria , manda  recifa  al  piane  : 

Tratta  anco  il  ferro,  e con  Tremanti  dira 
Semiviva  nel  iuol  guizza  la  mano  «• 

Coda  di  ferpe  è tal,  ch’indi  partita 
Cerca  d*  unirli  al  iuo  principio  in.  vano  . 
Così  mal  concio  la  guerriera  il  latta: 

Poi  fi  volge  ad  Achille  , e Mi  ferra  abballa  « 

70  > 

E tra  ’1  collo  y e la  nuca  il  colpo  affetta  ; : 

E tronchi  i nervi  -,  e ’l  gorgoazuol  recifa 
Ck>  rotando  a cader  prima  la  retta: 

Prima  brattò  di  polve  immonda  il  vifo , 

Che  giù  cadette  il  tronco:  il  tronco  retta 
f Miferabilc  moftro  ) in  fella  aflifo:  v 
Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  defilici  da  Ze  lo  feote ..  ...i 
i ò .4  Mcn* 
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Mentre  così  1*  indomita  Guerriera 
Le  /quadre  d’ Occidente  apre  e flagella,' 

Non  fa  d’ incontra  a lei  Gildippe  altera 
De’  Saracini  Tuoi  fìrago  men  fella . 

Era  il  feflo  il  medefmo , e limile  era 
L’  ardimento,  e ’l  valore  in  quella  , eia  quella. 
Ma  far  prova  di  Jor  non  è lor  dato: 

Ch’  a nemico  maggior  la  ferba.  il  fato  . i 

7* 

Quinci  una,  e quindi  1’  altra  urta,  e fofpinge, 
Nè  può  la  turba  aprir  calcata , e fpc/Fa  . 

Ma ’l  generofo  Guelfo  all’ora  ftringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e le  s’ apprefli* 

E calando  un  fendente  , alquanro  tinge 
La  fera  fpada  nel  bel  fianco  , &C  ella 
Fa  d’  una  punta  a lui  cruda  rilpofta  f 
Ch*  a ferirlo  ne  va  tra  colla , e colla . *. 

7J 

Doppia  all’  or  Guelfo  il  colpo , e lei  non  eoglio* 
Che  a calo  pafla  il  Palelìino  Ofmida-, 

B la  piaga  non  foa  fopra  fe  toglie. 

La  qual  vien , che  la  fronte  a lui  recida  • 

Ma  incorno  a Guelfo  ornai  molta  s*  accoglie 
Di  quella  gente , eh’  ei  conduce  , e guida  : 

E d’altra  parte  .ancor  la  turba  creice,  -t 
.Si  che  la  pugna  fitconfonde,  e melcc.  \1 

7+ 

L'Aurora  intanto  il  ber  purpureo  volto  - i > 
Gii  dimoflrava  dal  fovran  balcone  : 

E in  quei  tumulti  già  s*  era  dilciolto 
Il  feroce-  Argillan  di  fua  prigione: 

B d’  arme  incerte  il  frettolofo  avvolto  , 

Q.inl’  il  calo  gli  ofierfe  , o trifte  , o buone 
Già  fen  venia  per  emendar  gli  errori.  • 

Novi  con  norv  SWtiV  c novi  oaoxl.  .u 

«. . :i  ' Co®« 
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Come  dcflrier,'  che  da  le  regie  Halle,  * 
Ove  a l'ufo  de  1*  arme  fi  riferba  , 

Fugge , e libero  al  fin  per  largo  calle 
Va  era  gli  armenti,  o al  fiume  ufaro,  oàl’  erba . 
Scherzan  fu ’1  collo  i crini  , e fu  le  fpalle , 

> Si  icore  la  cervice  alta,  c fuperba  : 

Suonano  i piè  nel  corfo  , e par . eh’  avvampi, 
Di  /onori  nitrici  empiendo  i campi . 

7* 

Tal  ne  viene  Argiilano  .*  arde  il  ' feroce 
Sgmrdo  : ha  la  fronte  intrepida,  e fublime: 
Leve  è ne* falci,  e fovra  i piè  veloce. 

Si,  che  d’orme  la  polve  a pena  imprime. 

E giunto  fra’  nemici  alza  la  voce , 

Pur  com’  uom  , che  tutto  ofi  , e nulla  (lime  . 
O vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti , 
Ond’è,  eh* or  tanto  ardire  in  voi  s’allctti  ì 


71 

Non  regger  voi  de  gli  elmi , e di  gii  feudi 
Sere  atti  il  pefo  , o ’1  petto  armarvi , e ’l  dorlò  s 
Ma  commettere  pavento  fi  , e nudi 
I colpi  al  vento,  e la  falure  al  corfo. 

. L’  opere  voflre , e i voftri  egregi  (ludi 
Notturni  fon.*  dà  l’ombra  a voi  foccorfo  , 
Or  eh*  ella  fogge , chi  fia  voftro  fchermo  ? 
D’  arme  è bea  d*  uopo  , c di  valor  più  fermo’» 


7» 

Così  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
Ad  Algazel  di  sì  crudel  percoffa , 

Che  gli  fecò  le  fauci , e la  parola 
Troncò,  eh* a la  rifpofta  era  già  moda» 

A quel  mefchiu  fobico  orrore  invola 
41  lume , c feorre  un  duro  gel  per  1*  offa  • 
Cade , e co  ' denti  1*  odiofa  terra 
pieno  di  rabbia  in  fu *1  morire  afferra,  y 
»•-  -»  Quiucj) 
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Quinci  per  varj  cafi  e Saladino, 

Et  Agricalce , c Mulcaflc  uccide  : 

E da  1’  un  fianco  a 1’  altro  a lor  vicino 
fon  eflo  un  colpo  Aldiazil  divide. 

Trafitto  a fornaio  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e con.  parole  afpre  il  deride . 

E gli  occhi  gravi  alzando , a 1’  oigoglioCs 
. Parole  in  fu  ’i  morie  cosi  rifpole . » 

tky 

Non  tu , chiunque  fia , di  quella  morte  I 
Vincitor  lieto  avrai  gran  rempo  il  vanto. 

Pari  deftin  t’ afpetta,  e da  pii  forte 
Deflra  , a giacer  mi  farai  ftefo  a canro  . 
iRife  egli  amaramente,  e,  di  mia  force 
Curi  il  Cicl , difTe  » or  tu  qui  mori  intanto 
D‘  augei  parto , e di  cani  ; indi  lui  preme 
Ca  ’J  piede,  c ne  me  i’  alma,  e *1  ferro  inficine. 
8r 

Un  paggio  del  Soldan  mirto  era  In  quella  ò 
Turba  di  fagitearj  , e lanciateri  : 
tA  cui  non  anco  la  ftagion  novella 
U bel  mento  fpargea  de’ primi  fiori. 

Paion  perle , e rugiade  in  fu  la  bella 
Guancia  irrigando  i tepidi  fudori  .* 

Giunge  grazia  la  polve  al  cripc  incolto:  i . 
E idcgnolò  rigar,  dolce  è in  quei  volto..  .. 

Sotto  ha  un'  dertrier  , che  di  candore  agguagliai 
: Pur  or  ne  1’  Apennin  caduta  neve.  > 
Turbo,  o fiamma  non  è,  che  roti  , o faglia 
JUpido  sì , come  è quel  pronto,  e leve.'! 
cribra  ei  prefa  nel  mezzo  una  zagaglia;  > 
fpada  al  fianco  nea  ritorta  ,js  breve *•. 

E con  barbara,  pompa  in  un  lavoro  ■ < ..  7 

Di  Porpora  rifplende  intefta  c d’oro  . .i 

~ Men. 
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Mentre  il  fanciullo,  a cui  norel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovcnil  lufinga, 

Di  qua  turba , c di  là  tutte  le  fchiere  : 

£ lui  non  è chi  ranro  , o quanto  Aringa  ; 
Cauto  offerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo,  in  cui  l’afta  fofpinga: 

E colto  il  punto , il  fuo  deftrier  di  furto 
Gli  uccide,  cfovraglié,  eh’ a pena  è furto» 

*♦ 

Et  al  AjppJice  volto , il  quale  in  vano 
Con  1’  arme  di  pietà  fea  fue  difefe , 

Drizzò  crudel  l’ ineforabil  mano  ; 

E di  natura  il  più  bel  pregio  offefe . 

Senfo  aver  parve  , e fu  de  1*  uom  più  umano 
Jl  ferro,  che  fi  voi f#,  e piatto  fcefe  . 

Ma  che  prò?  fe  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  coife , ove  egli  errò  primiero 

Soliman,  che  di  là  non  molto  longe 
Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto  , 
Eafcia  la  zuffa,  e’1  deftricr  volve,  e punge, 
Tofto  che’l  rifehio  ha  del  Garzon  veduto  t 
E i chiufi  palli  apre  col  ferro-,  e giunge 
A la  vendetta  si,  non  a l’ajuto: 

. Perché  vede  ( ahi  dolor  ) giacerne  ucci fo 
Jl  fuo  Lesbin , quafì  bel  fior  fuccifo . 

■5 

JS  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti  . 

Gli  occhi",  e cader  fu’l  tergo  il  collo  tnii*J 
Così  vago  è il  pallore , e da’  fembianri 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  fpira , . . 

Ch’ammoliì il  cor,  chefudur  marmo  avanci 
£ ’i  pianto  fcaturÌ!  di  mezzo  a l’ ira  . 

Tu  piangi  Solìman  f tu , che  diftrntro 
Mftafti  il  regno  tuo  co’l  ciglio  afeiutr®?-1 
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Ma  come  ei  vede  il  ferro  oftil , che  molle  * 
Fuma  del  fangue  ancor  del  giovinetto*;  ^ 
La^pictà  cede,  e l’ira  avvampa,  e bolle" 

E le  lagrime  lue  /lagna  nel  petto . 

Corre  fovra  Argillano , e ’1  ferro  eftoIleV 
Parte  lo  feudo  oppofto  , indi  1*  elmetto,' 
'Indi  il  capo  , e la  gola  ; e de  lo  /degno 
Di  Soliman  bea  quei  gran  colpo  è degnai 
-88 

ITè  di  ciò  ben  contento-,  ài  corpo  morto  ^ 
Smontato  del  dcftriero  anco  fa  guerra? 

’Quafi  maftin,'  che'!  faffo  , ond*  a lui  pórr» 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferri.* 

O d’immcnfo  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  ne  l’ infcnfibil  terra  ! 

Ma  fra  tanto  de’  Franchi  il  capitano 
Non  ipendca  l’ ire  , e le  percoflc  in  vano  . 

*9  , 

Mille  Torchi  avea  qui,  che  di  loriche,*",  ** 

' E d’  elmetti  , c di  feudi  eran  coperti , 
Indomiti  di  corpo  a le  fatiche , 

• Di  fpirto  audaci,  e' in  tutti  i cali  efpertli 
E furon  già  de  le  milizie  antiche 

Di  Solimano,,  e feco  ne’  deferti 
Seguir  d’  Arabia  i fuo’  errori  infelici, 

Ne  le  fortune  avverfe  ancora  amici . * 

$0 

Quefti  fiftrètti  infieme  in  ordin  folto’ 

Poco  cedcafao',  o nulla  al  valor  Franco  . 

In  quefti  urtò  Goffredo,  e ferì  ih  volto' 
Al'ffcr' Còrcutte  , 8C  a Rofteno  il  fianco  : 

A Seiin  da  le  fpalle  il  capo  ha  fciolto  : 

• Tronco  a Roffeno  il  deftro  braccio  , e *1  manco. 
Nè  già  foli  coftor;  ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro  , c molti-  Bccife  . 

• * Mcn» 
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Mentre  ci  così  la  gcnre  Saracina  •* 

Percote , e lor  percolie  anco  foftiene  ; 

E in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de’  Barbari  , e la  fpene  ; 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 
Ecco  d’arme  improvvilc  ufeir  un  lampo, 
Che  sbigottì  de  gl’ infedeli  il.  Campo . 

9* 

Son  cinquanta  guerrier,  che  ’n  puro  argento 
Spiegan  la  Trionfai  purpurea  .Croce  . 

, Non  io ,,  fe  cento  bocche,  c lingue  cento 
Avelli,,  c ferrea  lena,  e ferrea  voce. 
Narrar  porrei  quel  numero , che  fpcnto  , 
Ne’ primi  aflalri  ha  quql  drappel  feroce. 
Cade  1’  Arabo  imbelle  , e ’1  Turco  invierò 
KeUftendo , e pugnando  anco  è trafitto  .. 

95 

L’ orror.,  la  crudeltà,  la  rema,  il  lutto  •'* 
Van  d’  intorno  icorrendo  ; e in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto  • 

• Vedrcftt,  & ondeggiar  di  fangue  un  lago. 
Già  con  parte  de’  iuoi  era  condutto 
Fuor  d’  una  porta  il  Re  , quali  prefago 
Di  forrunofo  evento  t e quinci  d’  alto 
Mirava  il  pian  ioggetto  , c ’i  dubbio  allatto  . 

J94 

Ma , coupé  prima  egli  ha  veduto  in  piegl 
L’clercito  maggior,  Tuona  a raccolta  : 
B,con;ntelIi  iterati  iniìando  prega 
Et  Argante,  e Clorinda  a dar  di  volta. 

La  fera  coppia  d'elequir  dò  nega. 

Ebbra  di  fangue,  e cieca  d’ira  , e ftolra . 
Tur  cede  al  fine,  c unite  almen  raccorre 
Tenta  le  turbe , c freno  a i palli  imporre  . 
. ■ ‘ Ma 
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Mi  chi  dà  legge  al  valgo.  Se  ammaeflrz 
La  viltade  , e ’1  timor?  la  fuga  è prefa  *• 

Altri  gitta  lo  feudo  , altri  la  delira 
Difarma  : impaccio  è il  ferro , e non  difefa , 
Valle  è tra’l  campo , e la  città  , eh’  alpeftra 
. Da  l’occidente  ai  meazo  giorno  è Uefa. 

Qui  fuggon’  elfi , c fi  rivolge  ofeura 
Caligine  di  polve  inveì  1?  mora . ^ ■ - > 

9S 

Mentre  ne  van  precipitofi  al  chino. 

Strage  d*  elfi  i Criftiani  orribil  fanno . 

Ma  pofeia  che  falcndo  ornai  vicino 
L’ajuto  avean  del  barbaro  Tiranno; 

Non  vuol  Guelfo  d*  aipeftro  erto  cammino 
Con  tanto  fuo  fvan raggio  cfporfi  al  danno  . 
Ferma  le  genti , c ’1  Re  le  lue  riterrà, 

Non  poco  avanzo , d*  infelice  guerra  • 

97  " 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò,  eh*  è conceflo 
Fare  a terrena  forza,  or  più  non  puoto . 
Tutto  è lingue  , c (udore  , e un  grave  , c fpeflo 
Anelar  gli  ange  il  petto  ; e i fianchi  feote  : 
Langue  lòtto  lo  feudo  il  braccio  oppreflo  : 
Gira  la  delira  il  ferro  in  pigre  rote  : 

Spezza  , e non  taglia  ; e divenendo  otturo, 
Perduto  il  brando,  ornai  di  brando  hi  V u(o  . 

98 

Come  fendili  tal,  riflette  in  atto 
D’  uom,  che  fra  due  Ila  dubbio,  e in  fe  difeorre  , 
Se  morir  debbia , c di  sì  illuftre  fatto 
Con  le  lue  mani  altrui  la  gloria  torre  : 

O pur,  fopravanzando  al  fuo  disfatto 
Campo  , la  vita  in  ficurezaa  porre . 

Vinca  ( al  fin  difle  ) il  Fato  : e quella  mia 
Fuga  il  trofeo  di  lua  vittoria  fia . 

Veg- 
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Veggia  il  nemico  le  mie  spalle , e fcherna 
Di  noTO  ancora  il  noftro  efiglio  indegno  ; 
Pur  che  di  novo  armato  indi  mi  (cerna 
. Turbar  fiu  pace,  e ’1  non  mai  ftabii  regno. 
„ Non  cedo  io  no  t fa  con  memoria  eterna- 
De  le  mie  ofJefe  eterno  anco  ii  mio  fdcgno . 
Kiforgcrò  nemico  ogn’  or  più  crudo 
Cenere  anco  fcpolro , e fpirto  ignudo  . 
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DECIMO.  : 

ARGOMENTO. 

Invito  a Soliman  fanno  al  ripofo 
Il  cammin  lungo  , e V ofcurata  luce  : (fa 
E mentre  in  braccio  al  fanno  ha  V cor  doglio-- 
Sii  appare  Ifmen  , cb ’ ad  Aladinl'  adduce. 
I?  arti  d1  Armida  , e'icorfo  lor dubbiofo 
Conta  la  Schiera  or  franca  al  Franco  Duce ? 
Egli  conta  il  buon  Pier  ratto  dal  zelo, 

' Qua*  riferii  a Rinaldo  onori  il  Cielo . 


dicendo  ancor  vicino  fcorfe 
V J Un  dertrier  , eh’  a lui  volle  errante  il  pafle: 
Torto  al  libero  fren  la  mano  ci  porfe  , 

E Ai  vi  falle  , ancor  eh’  afflitto  , e laflo  . 

Già  caduto  è il  cimier,  ch’ambii  forfè, 
Lafciando  Telmo  inonorato,  e baffo* 

Rotta  è la  fopravvefta , c di  fuperba 
.Jompa  rcgal  vefligio  alcun  non  ferba. 

a 

-Come  dal  chiufo  ovil  cacciato  viene  :‘i  " 

Lupo  tal*  or , che  fugge  , e fi  nafeonde  : 

Che  fe  ben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l’ ingorde  voragini  profonde: 

Avido  pur  di  fangue , anca  fuor  tiene 
La  lingua,  e’1  fugge  da  le  labbra  immonde: 
Tale  ei  fen  già  dopo  il  fanguigno  rtrazio 
Della  fua  cupi  fame  anco  non  fazio  . 
v fi  come 
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E come  è Tua  ventura,  a le  fonanti 

Quadrello  , ond'  a lui  intorno  un  nembo  vola, 
A tante  fpade , a tante  lande , a tanti 
Jnftrumenri  di  morte  al  fin  s’ invola  : 

B fconofciuto  pur  cammina  avanti 

Per  quella  via,  eh’ è più  deferta,  e fola: 

E rivolgendo  in  fe  quel  che  far  deggia , 

In  gran  tempefta  di  penficri  ondeggia  . < 

, • ■ * ■ • 

Difponfi  al  fin  di  girne  * ove  raguna 

Ofie  sì  poderofa  il  Re  d’  Egitto  ; 

E giunger  l'eco  1*  arme  , c la  fortuna 
Ritentar*  anco  di.novel  conflitto. 
vCiò  prefiflo  tra  fe , dimora  alcuna  _ 

Non  pone  in  mezzo, e prende  il  camtnin  dritto, 
( Che  fa  le  vie  , nè  d’  uopo  ha  di  chi  ’J 
Di  Gaza  antica  a gli  arenofi  lidi. 

J 

Nè  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 
De  le  fue  piaghe  , e grave  il  corpo  , & egro  j 
Vieti  però , che  fi  polì , e i*  armi  fpoglie  • 
Ma  travagliando  il  dì  ne  palla  integro  . ’ 

Poi , quando  1*  ombra  ofeura  al  mondo  cogl 
I varj.  afpetri,  e i color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e fafeia  le  piaghe,  e come  pu*tc 
Meglio,  d’un’  alta  palma  i frutti  feote . 

6 

* E cibato  di  lor  fu  *1  terrea  nudo 

Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  , 

E la  refta  appoggiando  al  duro  feudo  , 
Quetar  i moti  del  penfier  fuo  fianco . 

Ma  d*  ora  in  ora  lui  fi  fa  più  crudo 
Senrire  il  duol  de  le  ferite , 8C  anco 
Rofo  gli  è il  petto , c lacerato  il  core 
Da  gl’  interni  avolroj  fdegno , e dolore  * 
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t Al  fin  , quando  già  tutte  intorno  chete 
Ne  la  piu  alta  notte  erau  le  cofe  ! 

Vinto  egli  pur  da  la  ftanchezza  , in  Lete  , 
Sopì  le  cure  Tue  gravi,  e nojofej 
E in  una  breve  , e languida  quiete 
L’  afflitte  membra , e gli  occhi  egri  compofe  I 
E mentre  ancor  dormia , voce  Teveri 
Gli  intonò  fu  1'  orecchie  in  tal  maniera  « 

8 

Soliman  , Solimano  , i tuoi  sì  lenti 
Bipoli  a miglior  tempo  ornai  riferva: 

Che  fotto  il  giogo  di  ftraniere  genti 
La  patria , ove  regnarti , ancor’  è ferva . 
in  querta  terra  dormi,  e non  rammenti 
Ch * infepolte  de’  tuoi  1’  ofla  conferva  ? 

Ove  sì  gran  vcftigio  è del  tuo  feorno, 

Tu  neghittofo  afpetti  il  nevo  giorno  ? 

9 

Certo  il  Soldano  alza  lo  fguatdo  , e vede 
Uom  , che  d’  età  graviffima  a i fembianri , 

Co  ’i  ritorto  bafton  del  vecchio  piede 
Ferma , e drizza  le  vertigia  erranti . 

B chi  fei  tu?  C fdegnofo  a lui  richiede  ) 

Che  fantafma  importuno  a i viandanti 
Rampi  i brevi  lor  Tonni?  c che  s‘ afpetta 
A re  la  mia  vergogna , o la  vendetta  ? 

10 

Io  mi  fon’  un  ( rifponde  il  vecchio  ) al  quale 
In  parte  è noto  il  tuo  novcl  flifegno  . 

B fi  come  uom  , a cui  di  te  più  cale , 

Che  ru  forfè  non  peni! , a te  nc  vegno . 

Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale  : 1 
Perchè  de  la  virtù  cote  è lo  fdegno . 

Prendi  in  grado , Signor  , che  ’1  mio  fermone 

. Al  no  pronto  Valor  fia  sferza  , c fprone  . 

I*  Or, 
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or , perchè  , $*  io  tn’  appongo , effer  dee  volta 
Al  gran  Re  de  l’Egitto  il  tuo  cammino  ; 

Che  inutilmente  aforo  viaggio  tolto 
Avrai,  s’ innanzi  legni  , io  m’indovino, 
Che  le  ben  tu  noi*  vai  i fia  tolto  accolto, 

« B tolto  modo  il  campo  Saracino  : • 

Nè  loco  è là , dove  s’ impieghi , e moltri 
• La  ma  virtù  contra  i nemici  noltri . 

ii 

Ma  fe  in  duce  me  prendi , entro  à quel  mere, 
Che  da  l’armi  Latine  è intorno  aftretto, 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  ficuro , 

Senza  che  Ipada  impugni,  io  ti  promette. 
Quivi  con  1’  arme , e co’  difagi  un  duro 
Contrailo  aver  ti  fia  gloria  , e diletto  t 
Difenderai  la  terra,  in  fin  che  giugna 
L’ olle  d’  Egitto  a rinnovar  la  pugna  '• 

Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi,  e la  voce 
De  l’uomo  antico  il  fero  Turco  ammirai 
E dal  volto  , e dall’  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l’orgoglio,  e Tira. 
Padre  ( rifponde  ) io  già  pronto , e veloce 
Sono  a feguirti:  ove  tu  vuoi  , mi  gira. 

A me  fempre  miglior  parrà  il  conlìglio. 
Ove  ha  più  di  fatica , e di  periglio . 

<4 

Loda  il  vecchio  i fiioi  detti  : e , perchè  l’ autt 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite  , 

Un  fuo  licor  v’  infilila  , onde  riilaura 
Le  forze , e falda  il  fangue  ; c le  ferite  . 
Quinci  veggendo  ornai , eh*  Apollo  inaura 
Le  rofe  , che  l’Aurora  ha  colorite; 

Tempo  è,  diflc,  al  partii,  che  già  ne  feopre 
Le  llradc  i]  fol , eh*  altrui  richiama  a 1’  opre  < 

£ fo- 
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;B  forra  un- carro  Aio-,  che  non  lontano 

Quinci  actendea,  co ’l  ficr  Niceno  ei  fiedc: 
Le  brìglie  allenta,  e con  mac  Ara  roano  , 
Ambi  i corfier  alternamente  fiede': 

Quei  vanno  sì , che  ’l  polvcrofo  piano  » 
Non  ritien  de  la  rotta  orma  , o del  piede  « 
cFumar  gli  vedi  , Se  anelar  nel  corfo , 

E rutto  biancheggiar  di  /puma  il  morio , 

Meraviglie  dirò  * s"  aduna  , e ftringe  - 
L’  acre  d intorno  in  nuvolo  raccolto , 

■ Sì  che ’l  gran  carro  ne  ricopre  , e cinge. 
Ma  non  appar  la  nube  o poco  o molto  t 
Nè  fato  che  murai  macchina  fpinge  „ 
Pcnetreria  per  lo  Aio  cliiufo  , e folto  . 

, Btn  veder,  ponno  i duo  dal  cavo  feno  , •. 
La  nebbia  intorno  , e.  fuori  il  Ciel  ferefio . 

j*7 

Stupido  il  Cavaliec  le  ciglia  inarca,  ..  , 

Et  increfpa  la  fronte  , e mira  fifo 

; La  nube,  c’1  carro,  ch’ogni  intoppo  varca, 
Veloce  si  , che  di  volar  gli  è avvilo  . * 

L’.alrro,  che  di  ftupor  l’anima  carca  , 

Gli  feorge  a 1’  atto  de  l’ immobil  vifo  , ^ 

Gii  rompe  quel  filenzio , e lui  rappeUa 

uOd’  ci  fi  fc.oce,  e poi  cpsì  favella#/.  , j 

' :l9 

0 chiunque  tu  fi,  che  fjjor  d?,  cvgt>|  afa  f 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  , e Arane; 

B fpiaudo  i fecce ci^, entro  al  piu  chiufo. 
Spazj  a tua  voglia  de  le  menti  umane  f. 

, * S’  arrivi  co  ’l  /aper  , eh’  è d’  alto  infufo  * 

A le  cofe  remote, anco,  cioncane,! 

Deh  dimmi , qual  ripofo , o qual  ruing  ' 

A’  gran  moti  de  l’ Alia  il  Ciel  deftiua  ? 
i':  * L t • M» 
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Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  , e con  qual  arte 
Far  cofc  tu  sì  inufitate  foglia: 

Che  fe  pria  lo  ftupot  da  me  non  parte , 
Com’ efler  può  ch’io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrifc  il  vecchio  , e difle  : In  una  parte, 

• Mi  farà  leve  1*  adempir  tua  voglia . 

Son  detto  ifmeno,  e i Siri  appellan  Mago 
Me,  che  de  l’arti  incognite  fon  vago  , 

20 

Ma  eh’  io  feopra  il  futuro , e eh’  io  difpieghi 
De  P occulto  deftin  gli  eterni  annali , 
Troppo  è audace  defio  , troppo  alti  preghi; 
Non  è tanto  concedo  a noi  menali. 
Ciafcun  qua  giù  le  forze , e ’1  fenno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  feiagure , e i mali  ; 

Che  fovenrc  adivicn  , che  ’l  faggio  , c’1  forte 
Fabbro  a fe  ftcfl'o  è di  beata  force  . 

21 

Ta  quella  delira  invitta , a cui  fia  poco 
Scotcr  le  forze  del  Franccfe  impero  , 

Non  che  munir  , non  che  guardar  il  loco, 
Che  ftrcttamenre  oppugna  il  popol  fero , 
Contra  P arme  apparecchia , e contra  ’l  foco: 
©fa , foffri , confida  , io  bene  fpero  . 

Ma  pur  dirò,  perché  piacer  ti  debbia 
Ciò , che  ofeoro  vegg’  io , quafi  per  nebbia  < 
22 

Veggio,  o ,parmi  vedere,  anzi  che  Iuflri 
Moiri  rivolga  il  gran  pianeta  cremo  , 

Uom  , che  l'A/ia  ornerà- co’ fatti  illuflri, 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i pregi  de  1*  ozio  > e 1’  arti  induftri , 
Mille  virtù  , che  non  ben  tutte  io  feerno  : 
Badi  fol  quello  a te , che  da  lui  feofle 
Non  pur  iaranno  le  Crìftisne  poffe. 

“E#** 


'DECIMO.  *45 

Ma  infin  dal  fondo  fuo  l’imperio  ìngluflo 
Svelto  farà  ne  1*  ultime  contefe } 

E 1*  afflitte  reliquie  entro  uno  angufto 
Giro  fofpinte  , e fol  dal  inar  difeie . 

Quelli  fia  del  tuo  fangue  . B qui  il  vernilo 
Mago  li  tacque;  e quegli  a dir  riprefe: 

O lui  felice  eletto  a tanta  lode  ! 

E patte  ne  l’ invidia , e patte  gode  * 

*4 

"Soggienfe  poi:  Girili  pur  fortuna 

O buona  , o rea,  com’  è là  fu  preferito  ; 
Che  non  ha  fovra  me  ragione  alcuna  , 

E non  mi  vedrà  mai , fc  non  invitto . 

Prima  dal  corfo  diflornar  la  Luna, 

E le  Hello  potfà , che  dal  diritto 
Torcere  un  fol  mio  paflo . B in  quello  dite 
Sfavillò  tutto  di  focofo  ardite* 

Cosi  gir  ragionando,  infin  che  faro 
Li  ’ve  preflo  vedean  le  tende  alaarfe: 

Che  fpettacolo  fu  ctudele  , e duro  ì 
In  quante  forme  ivi  la  morte  dpparfe  ? 

Sì  fe  negli  occhi  all’  or  torbido  , e feuro, 

E di  doglia  il  Soldano  il  volto  fparfe . 

Ahi  con  quanto  difprcgio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne  I 

ti 

B feorrer  lieti  i Franchi  , e i petti  , e i volti 
Spellò  calcar  de’  Tuoi  piu  noti  amici: 

B con  fallo  faperbo  a gl*  infepolti 
L’ arme  fpogiiare , e gli  abiti  infelici  , 

Molti  onorare  , in  lunga  pompa  accolti , 

Gli  amati  corpi  de  gli  ellrcmi  uffici: 

Altri  fuppor  le  fiamme , e ’l  vulgo  millo 

- »*Arabi,  e Turchi  a un  foco  arder’ è villo 
' L ) Sol- 
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Sofpirò  dal  profondo  , e’1  ferro  tratte, 

E dal  carro  lanciofli  , c correr  voile  , 

Ma  il  Vecchio  incantatore  a fe  il  ritratte 
Sgridando  , e raffrenò  l*  impeto  folle  . 

B fatto , che  di  novo  ei  rimonrafie , 

Drizzò  il  fuo  corfo  al  più  fublinie  colle. 

Così  alquanto  n’  andaro,  infin  eh’ a tergo 
Lafciar  de’  Franchi  il  militare  albergo  . - 

28 

Smontaro  all*  or  dal  carro  , e quel  repente 
Sparve,  e prefono  a piedi  inficine  il  calle 
Ne  la  lolita  nube  occultamente  , 

Difcendendo  a finiftra  in  una  valle; 

Sin  che  giunfero  là,  dove  al  Ponente 
L’alto  monte  Sion  volge  fe  fpalle  . 

-•Quivi  fi  ferma  il  Mago,  c poi  s’accoft* 

( Qua/i  mirando  ) a la  fcocefa  cotta  . 

*9 

Cava  grotta  s’  apria  nel  duro  fafTo  , 

Di  ìuughiflimi  tempi  avanti  fatta  : 

Ma  dilufando  or  riturato  il  pafib 
Era  tra  i pruni,  c l’crbe,  ove  s’appiatta. 
Sgombra  il  Mago  gl’  intoppi , e curvo  , c ballo 
Per  1’  augnilo  Icnriero  a gir  s’adatta: 

E 1’  una  man  precede  , e ’l  varco  tenta  , 
L’altra  per  guida  al  Principe  apprefenta. 

jo 

Dice  all’ora  il  Soldan:  Qua'  fur.tiva  , 
Ev  quella  tua  , dove  convicn , rb’  10  vada 
Altra  forfè  miglior  io  me  n’  apriva , 

( Se  ’i  concedevi  tu  ) con  la  mia  >Pa°a: 
Non  fdegnar  ( gli  rifponde  ) a»1®1  lcm 
Premer  col  forte  piè  la  buia  ftrada  : 

Che  già  Iblea  calcarla  il  grande  Erode  , ^ 

1 Quel  eh’  ha  ne  1*  armi  ancor  *1  chiara  • 
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Cavò  quella  fpelonca  all’  or , che  porre 
Volfc  freno  a i foggetti  il  He  , eh*  io  dico: 
E per  cfla  porca  da  quella  rorre  , 

Ch’  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico , 
Invifibile  a rutti  il  piè  raccorre 
Dentro  la  fòglia  del  gran  Tempio  antico  j 
E quindi  occulto  ufeir  de  la  Cirrate , 

B trame  genti , &c  introdur  celate  . 

I* 

Ma  nota  è quella  via  iolinga  , e bruna 
Or  folo  a me  de  gli  uomini  viventi . 

Per  quella  andremo  al  loco , ove  raguna 
1 più  faggi  a coniglio  , e i più  potenti 

„ II  Re,  eh’  al  minacciar  de  la  fortuna, 

Piu  forfè,  che  non  dee , par  che  paventi . 
Ben  tu  giungi  a grand’  uopo  : afcolta , c taci , 
PoL  muovi  a tempo  le  parole  audaci  • 

33 

Cosi  gli  dille#  è *1  Ca valiero  all’  otta 
Con  gran  corpo  imgrombrò  i*  umll  caverna  s 
B per  le  vie,  dove  mai  Tempre  annotta. 
Segui  colui,  che ’l  fuo  cammin  governa.. 
Chini  pria  fe  n’ andar;  ma  quella  grotta 
Piu  fi  dilata,  quanto  più  *’ interna: 

Sì  che  afeefer  con  agio  , e follo  furo 
A mezzo  quali  di  quell’  antro  otturo  • 

34 

Apriva  all’  ora  un  picciol  ufeio  I fmeno  , 

£ fc  ne  gian  per  difufaca  fcala; 

A cui  luce  mal  certo  , e mal  fercno 

- L’  aere  , che  giù  d’ alto  fpiraglio  cala  • 

In  fotterraneo  chioftro  al  fin  venieno  ; 

B falian  quindi  in  chiara , e nobil  fala  . 

Qui  con  lo  feettro  , e co  *1  diadema  in  tetta 
Mefto  fedeafi  il  Re  fra  gente  metta . 

L 4 P» 
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Da  la  concava  nube  il  Turco  fero 

Non  veduto  rimira  , e fpia  d’ incorno  ; 

Et  ode  il  Re  fra  tanto  , il  qual  primiero 
Incomincia  così  da  foggio  adorno . 

Veramente  , o miei  fidi , al  noftro  Impera 
Pu  il  trapaffaro  aflai  dannofo  giorno  : 

[ B caduti  d’  altiflima  fperauza  , 

S»i’ l’ajuto  d’Egitto  ornai  n’ avanza  • 

)6 

Ma  ben  vedere  voi,  quanto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio  . 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  infieme , 
Perch’  ogn’  un  porti  in  mezzo  il  fuo  configgo  • 
Qui  tace , e quafi  in  bofco  aura  , che  freme  > 
Suona  d’ intorno  un  picciolo  bisbiglio  . 

Ma  con  la  faccia  baldanaofa,  e lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorar  accheta  • 

37 

0 magnanimo  Re , ( fu  la  rifpofta 
Del  Cavaliero  indomito  e feroce  ) 

Perchè  ci  tenti  ì c cofa  a nullo  afeofta 
Chiedi,  ch’uopo  non  ha  di  noftra  voce  ? 

Pur  dirò.*  fia  la  fpeme  in  noi  fol  porta: 

E s’  egli  è ver , che  nulla  a virtù  noce , 

Di  quefta  armiamei:  a lei  chiediamo  aita.* 

Nè  più,  ch’ella  fi  voglia,  amiam  la  vita* 

38 

Nè  parlo  io  già  così , perch*  io  difpere 
De  1’  ajuro  ccrtiflìmo  d’  Bgitto  : 

Che  dubitar,  fe  le  promefle  vere 
Fian  del  mio  Re,  non  lece,  e non  è dritto* 
Ma  il  dico  fol  , perchè  defio  vedere 
In  alcuni  di  noi  fpirto  più  invitto  ; 

Ch*  egualmente  apprertato  ad  ogni  forte, 

Si  prometta  vittoria,  c fptezzi  morte. 

r T/n- 
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Tanfo  fot  diffe  il  gencrofo  Argante  , 

Quali  uom , che  parli  di  noy  dubbia  cofa , 
I>oi  forfè  ia  autorevole  fcmbiante 
Creano  , uom  d’  alta  nobiltà  famofa  , 

E già  ne  l’arme  d*  alcun  pregio  avante. 

Ma  or  congiunto  a giovinetta  fpofa, 

E lieto  ornai  de’  figli , era  invilito 
Ne  gli  affetti  di  padre , e di  marito . 

40 

DifTe  quelli:  O Signor,  già  non  accufo 
Il  fcrvor  di  magnifiche  parole  , 

Quando  nafee  d*  ardir , che  ftar  rinchiufo 
Tra  i confini  del  cor  non  può  , nè  vuole  : 
Però , fe  ’1  buon  CircafTo  a t»  per  ufo 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuolc  ; . 

Ciò  fi  conceda  a lui,  che  poi  ne  l’opre 
11  medefmo  ferver  non  meno  /copre. 

41 

Ma  fi  conviene  a te , cui  fatto  il  corfo  t 
De  le  cofe,  e de’ tempi  han  sì  prudente, 
Impor  colà  de*  tuoi  configli  il  morfo, 

Dove  coftui  fe  ne  trafeorre  ardente  } .. 

librar  la  fpeme  del  lonran  foccorfo  . . ^ 
Co ’i  periglio  vicino  , anzi  prefenre,1  • 

E con  1’  armi , e con  l’ impeto  nemico 
1 tuoi  novi  ripari,  e ’i  moro  antico  . 

4* 

Noi  ( fe  lece  a me  dir  quel  eh’  io  ne  fetifo  % 
Siamo  in  forre  Città  di  firo,  e d’arte; 

Ma  di  macchine  grande , c violento 
Apparato  fi  fa  da  1*  altra  parte  . 

?uel  che  farà  non  fo  ; fpero , c pavento 
giudizi  iucertiffimi  di  Marte: 

B remo  , che  s’  a noi  più  fia  riftretro  .< 

L’  allòdio  , al  fin  di  cibo  avrem  difetto  . . 1 

L j Però 
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Però  che  quegli  armenti , e quelle  biade , 

,Ch’  ieri  tu  ricettaci  entro  le  mura  , 

Mentre  nel  campo  a inlangninar  le  fpade 
S'  ateendea  folo , e fu  fomma  ventura , 

Pirciol  elica  a gran  fame , ampia  Cittade 
Nutrir  uni  ponno«,  fe  1*  affedio  dura; 

E forza  è pur , che  duri,  ancor  che  regna 
V otte  d’ Egitto  il  di,  eh’  ella  difegna . 

44 

Ma  che  fi  a , fe  più  tarda?  orsù  concedo,  * 
Che  tua  fpeme  prevenga,  e fue  promefler 
La  vittoria  però , però  non  vedo 
Liberate  , o Signor,  le  mura  oppreffe  . 
Combatteremo  , o He,  con  quel  Goffredo, 

E con  quc’duci,  e con  le  geuti  irteffe 
Che  tante  volte  han  già  rotti,  c dfperfi  * 
Gli  Arabi,  i Turchi,  i Soriani,  e i Perii.» 

4f 

E quali  fian,  tu’l  fai  , che  lor  cederti 

fpeffo  il  campo , o valorofo  Argante  ; 

E sì  fpeflo  le  fpalle  anco  volgerti , 

Fidando  affai  ne  le  veloci  piante  : 

E ’1  fa  Clorinda  teco  , ÒC  io  con  querti  ; 

Ch’ un  piu  dcll’alrro  non  convien  fi  vance. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già  , che  vi  fu  morti® 
Quanto,  potea  maggiore  il  valor  nortro  . - 

46 

® dirò  por,  benché  coflui  di  morte 
J3ieco  minacci , c ’i  vero  udir  fi  ldegni  , 
Veggio  portar  da  incvirabil  forte 
11  nemico  fatale  a certi  fegni . 

Nè  gente  potrà  mai  , nè  muro  forte 
Impedirlo  così  , che  al  fin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  ( fia  rertimonio  il  Ciclo  ) 

Del  Signor,  de  la  Patri»  amore ,,  e zelo.  _ 
^ - O faggio 
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0 faggio  il  Re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  da  i Franchi,  e Regno  infiemc  ! 
Ma  il  Soldano  oftinato  o morto  or  giace  i 
O pur  fervil  catena  il  piè  gli  preme} 

O ne  1’  efiglio  timido , e fugace 

Si  va  ferbando  a ie  mifcric  eftreme . ' 

E pur  cedendo  parte , avria  potuto 
Parte  falvar  co’  doni , e col  tributo  . 

48 

Così  diceva,  e s’ avvolgea  coftui 
Con  giro  di  parole  obbliquo , c incerto , 

Ch’  a chieder  pace , a farfi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  configliario  aperto . 

Ma  fdegnofo  il  Soldano  i detti  fui 
Non  porca  ornai  piu  foftener  coperto. 
Quando  il  Mago  gli  difle  : Or  vuoi  tu  dàrli 
Agio  , Signorj  che ’n  tal  maniera  parli  ì 

49t 

Io  per  me  ( gli  rifponde  ) or  qui  mi  celo  ► 
Conrra  mio  grado  , e d’ ira  ardo  , e di  fcorno  • 
Ciò  difle  a pena  , e immantinente  il  velo 
Da  la  nube,  che  ftefa  è lor  d’intorno, 

Si  fende,  e purga  ne  1*  aperto  Ciclo } 

Et  ei  riman  nel  luminofo  giorno  ; t , ; 

( E magnanimamente  in  fiero  vifo  , . 

Ritolge  in  mezzo , e lor  parla  improvvifùy 

jo  ,> 

Io,  di  cui  fi  ragiona,  or  fon  prefente*  * 

Non  fugace , e non  timido  Soldano , 

Et  a coftui,  eh’  egli  è codardo,  e mente r 
M’  afferò  di  provar  con  quefta  mano  . 
io , che  fparfi  di  fangue  ampio  torrente , 
Che  montagne  di  ftrage  alzai  fu’l  piano, 
Chiufo  nel  vallo  de’ nemici,  e privo 
Al  fin  d’ ogni  compagno  , io  fuggitivo  ? 
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Mi  fc  più  quelli,  o s* altri  a Ini  limile, 

A la  Aia  patria  , a la  fua  fede  infido  , 

Motto  ofa  far  d’  accordo  infame  , c vile  , 
Buon  Ke  ( fia  con  tua  pace  ) io  qui  1*  uccido  » 
Gli  agni , e i lupi  fian  giunti  in  un’  ovile  , 
B le  colombe , e i ferpi  in  un  fol  nido  , 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co’ Franccfi  alcuna  terra  accoglìa  . 


f* 


Tien  Ai  la  fpada  , mentre  ci  sì  favella  , 

La  fera  delira  in  minaccicvol’  atto  . 
Kiman  ciafcuno  a quel  parlare , a quella 
Orribil  faccia  muro  , e ftupefarto  . 

I’ofcia  con  villa  men  turbata,  e fella 
Corrcfementc  inverfo  il  Re  s’  è tratto  . 
Spera  ( gli  dice)  alto  fignor.*  ch’io  reco 
Non  poco  ajuto  ; or  Solimano  è reco . 


1 5 


finita  1*  accoglienza , il  Re  concede 
11  fuo  medefmo  foglio  al  gran  Niccno  * 
Egli  pofeia  a Anidra  in  nobil  fede 
Si  pone,  & al  fuo  fianco  alhioga  Ifmeno* 
E mentre  feco  parla,  8 C a lui  chiede 
3>i  lor  venuta , &c  ei  rifponefe  a pieno  ; 

L’  alta  Donzella  ad  onorar  in  pria 
Yicja  Solimano:  ogni  altro  indi  fsguia . 

**  •'  Segui 
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AlaJìn,  eh*  a lui  contra  era  già  forco , 
Rifponde  : O come  lieto  or  qui  ti  veggio 
Diletto  amico  / or  del  mio  fluol , eh’  è morto  , 
Non  fenro  il  danno;  c ben  temea  di  peggio  . 
Tu  lo  mio  dabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzarè  il  tuo  caduto  leggio  , 

Se  ’l  ciel  no  ’1  vieta . Indi  le  braccia  al  collo 
- Xlosì  detto  gli  ftefe , c circondollo . 
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Segui  fra  gli  alrri  Ormuffe  , il  qual  la  Ichiera 
Di  quegli  Arabi  Tuoi  a guidar  colle: 
fi  mentre  la  battaglia  ardca  più  fera, 

Per  diluiate  vie  così  s’ avvolfe, 

Ch' aiutando  il  /ìlenzio,  e l’aria  nera, 

Lei  falva  al  fin  ne  la  città  raccolfe  : 

E con  le  biade  , e co’  rapiti  armenti 
Aita  porle  a l’ affamate  genti . 

5<? 

Sol  con  U faccia  torva  , e difdegnofa 
Tacito  fi  rimale  il  fier  Circaffo  : 

A guifa  di  Leon,  quando  fi  pofa, 

Girando  gli  occhi , e non  movendo  il  palio . 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ola 
Orcano  il  volto  , e ’l  rien  penfofo , e baffo  ; 
Così  a configlio  il  Paleftin  Tiranno , 

B’I  Re  de*  Torchi,  e i Cavalier  qui  ftanflo*. 

57 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria , e i vinti 
Ave»  feguiti , e libere  le  vie  ; 

E fatto  intanto  a i Tuoi  guerrieri  eflinri 
V ultimo  onor  di  facre  efequie , e pie . 
fic  ora  agli  alrri  impon , che  fiano  accinti 
A dar  1*  affai to  nel  fecondo  die: 
fi  con  maggiore , e più  tcrribil  faccia 
Di  guerra  i chiufi  barbari  minaccia  * 

J8 

fi  perchè  conofciuto  avea  il  drappello , 

Ch’  ajnrò  lui  conrra  la  gente  infida , 
fiffer  de’  fuoi  più  cari , & effer  quello  > 

Che  già  feguì  T infidiofa  guida  .* 
fi  Tancredi  con  lor,  che  nel  caffello 
Prigion  reftò  de  la  fallace  Armida  j 
Ne  la  prefenza  fol  de  1’  Eremita, 
fi  d’ alcuni  più  faggi  a fe  gl’  invita.  ... 

E AirM 
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E dice  lor:  Prego  , eh' alcun  racconti  ' ? 

De*  voilri  brevi  errori  il  dubbio  corfo  : 

E come  pofeia  vi  trovafte  pronti  - 

In  sì  grand’  uopo  a dar  sì  gran  foccorfo  ». 

Vergognando  renean  bade  le  fronti; 

Ch’era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morfo  . 

Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  lilcozio,  c dille,  alzando  il  ciglio. 

Co 

Partimmo  noi , che  fuor  de  l*  urna  a forte  • j 
Tratti  non  fummo , ogn’  un  per  fc  nafeofo , 
D’  Amor  (no’l  nego  ) le  fallaci  feorte 
Seguendo,  e d’  un  bel  volto  infidiofo  • 

Per  vie  ne  traffe  difufate,  e torte 
^Fra  noi  difcordi , c in  fe  ciafcun  gelofo  . 

Nurrian  gli  amori,  e i noftri  fdegni  ( ahi  tardi 
% groppo  il  canofco  ) or  parolcttc  , or  guardi , 

6 1 

Al  fiu  giungemmo  al  loco , ove  già  fccfe 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde; 

B di  natura  vendicò  1’  offefe 
Sovra  le  genti  in  mal’  oprar  sì  falde  • 

Fu  già  terra  feconda , almo  paefe , 

Or  acque  fon  bitumiuofe , e calde  , 

E fteril  lago  .•  c quanto  ci  torce , e gira  , « 
Comprcffa  è l’aria,  -c  grave  il  puzzo /pira» 

6 2. 

Quello  8 ile  (lagno  , in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai , che  giunga  in/ino  -al  baffo  ; 

Ma  in  guifa  pur  d’  abete  , o d’ orno  leve , 

1/  uom  vi  fornuota,  e ’l  duro  ferro  , e ’1  faffo  • 
Siede  in  effo  un  caftello:  e ftretto,  c breve 
Ponte  concede  a*  peregrini  il  paffo  . 

Ivi  n’ accollo  .•  e,  non  fo  con  qual  arte. 
Vaga  è là  dentro,  c ride  ogni  fu»  Part?£' 
w ...  _ Ve 
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V*  è 1*  aura  sonile  , e ’l  ciel  fcreno , e lieti  > 
Gli  alberi,  ciprati,  e pure , e dolci  i*  onde  : ' 
Gre  fra  gii  ameniilìmi  mirteti 
'Sorge  una  fonte,  e un  fiumiccl  diffmde. 
Piovono  in  grembo  a 1*  erbe  i fornii  queci 
Con  uq  foave  mormorio  di  fronde  .* 

Cantan  gli  augelli:  i marmi  io  taccio , e 1*  oro 
Maraviglioti.  d'arte,  e di  lavoro. 

*4 


5 

i 

t 

ì, 


Apprettar  fu  1*  erbetta  , ov’  è piti  denfi 
L' ombra  , e vicino  al  fuon  de  i’  acque  chiare,* 

Fece  di  fculti  vafi  altera  raenfa, 

B ricca  di  vivande  elette,  e care. 

Era  qui  ciò  , eh*  ogni  ftagion  difpen là  t i 

Ciò  che  dona  la  terra , o manda  il  mare  £ g 

Ciò  che  l'arte  condifce:  e cento  belle  | * 

Servivano  al  convito  accorte  ancelle . z 


Elia  d’  un  parlar  dolce , e d’  un  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale  , e rio  . 

Or,  mentre  ancor  ciafcuno  a menfa  a (Tifo 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obbiio  ; 
Sorfe , e diffe  : Or  qui  riedo  ; e con  un  vifo 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo , e pio , 

Con  una  man  picciola  verga  icore  : 

Tien.  l’altra  un  libro,  e legge  in  baiTc  note  • 
66 

la  Maga , & io  penfiero  , e voglia  ; _ 
Sento  murar , mutar  vira , &C  albergo  . 

( Strana  virtù)  novo  piacer  m*  invoglia  .• 

Salto  nell’  acqua,  e mi  vi  tuffo, e immerge. 
Non  fo,  come  ogni  gamba  entro  s*  accogli»  ; 
Come  1’  un  braccio  , e i'  altro  entri  nril  tergo  • 
M'  accorcio  , e Aringo  -•  e fu  la  pelle  eretico 
Squaminoti)  il  cuaja,c  d’uomion.fiuto  un  pofte. 


• \ 
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C«sl  ciafcun  de  gli  altri  anco  fu  volto , 

B guizzò  meco  in  quel  vivace  argento . 

Quale  all’  or  mi  fols’  io  , come  di  (tolto  , 
Vano,  e torbido  fogno,  ormen  rammento* 
Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  volto  : 

Ma  tra  la  meraviglia,  e io  fpavenro 
Muti  eravam  : quando  turbata  in  villa 
In  tal  guifa  minaccia , e ne  contrita  . : 

68 

Ecco  a voi  noto  è il  mio  poter  ( ne  dice  ) \ 

fi  quanto  fovra  voi  1’  imperio  ho  pieno  , 
Pende  dal  mio  voler  , eh’  altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  fereno  : 

Altri  divenga  augello  : altri  radice 
Faccia , e germogli  nel  terrcftre  feno  : 

O che  s*  induri  in  felce  , o in  molle  fonte 
Si  liquefacela , o veda  irfuta  fronte. 

69 

Ben  potete  fchivar  l’afpro  mio  (degno. 

Quando  feguire  il  mio  piacer  v’  aggrade  : 
Farvi  pagani,  e per  lo  noilro  regno 
Contra  1’  empio  Buglion  mover  le  fpade. 

■ Kicufar  tutti , & aborrir  l’ indegno 
Parto folo  a Rambaldo  il  perfuade . 

Noi  ( che  non  vai  difefa  ) entro  nna  baca 
Di  lacci  avvolfe,  ove  non  è che  loca,  , . 

7° 

Poi  nel  caftcllo  iftefio  a forte  venne 
Tancredi , & egli  ancor  fu  prigioniero  . 

Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falfa  Maga:  e ( s’ io  n’ intefi  il  vero) 

Di  fc co  trarne  da  quell’  empia  ortenne 
Del  Signor  di  Damafco  un  meflaggiero  : 

Ch*  ai  ite  d*  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Nc  conduceva  inermi , e incatenati . 

Così 
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Cosi  ce  r.’  andavamo  : e , come  1*  alta 
Provvidenza  del  cielo  ordina , e move , 

11  boo a Rinaldo , il  qaal  più  Tempre  ofalt* 
La  gloria  Tua  con  opre  eccelfe , e nove , 

In  noi  s’avviene,  e i Cavalieri  aflalta 
Noffri  cuftodi , e fa  1*  ufare  prove  : 

Gli  nccide , e vince , e di  quell’  arme  Ior® 

Fa  noi  vcftir , che  noftrc  in  prima  foro . 

7* 

Io *1  vidi,  e'1  vider  quefti , e da  lui  porta 
Ci  fa  Ja  delira,  e fo  Tua  voce  udita  . 

Fallò  è il  romor  , che  qui  rifuona , c porta 
Si  rea  novella , c falv^  è la  Tua  vita  : 

Et  oggi  è il  terzo  dì , che  con  la  feorta 
Con  peregrin  fece  da  noi  partita, 

Fer  girne  in  Anriochia  ; e pria  depofe 
L’arme,  che  rotte  aveva,  e fanguinofc» 

71 

Cosi  parlava,  e l’Eremita  intanto 
Volgeva  al  ciclo  l’ una , e 1’  altra  luce 
Non  nn  color , non  ferba  un  volto  , o quanta 
Fià  fzeto  e venerabile  or  riluce: 

Fieno  di  Dio , rapro  dal  zelo  , a canto 
A 1*  Angeliche  menti  ci  fi  conduce: 

I Gli  fì  fycla  il  futuro  , e nell’  eterna 
Serie  de  gli  anni , e de  V età  s’ interna  • 

74 

E lì  bocca  feiogliendo  in  maggior  Tuono , 
Scopre  le  co  fe  altrui , eh’ indi  verranno. 

Torri  converfi  a le  Tembianze  , al  tuono 
De  l’infolita  voce  attenti  ftanno  . 

Vive  ( dice  ) Rinaldo  , e 1’  altre  Tono 
Arti,  e bugie  di  femminile  inganno: 

Vive,  e la  vita  giovinetta  acerba 
A più  mature  glorie  il  eie!  riferba  . 
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Prefagi  fono , c fancinllefchi  affanni 

Quelli , ond’  or  1*  Afta  lui  conolce  , c noma  . 
-Ecco  chiaro  vegg’  io , correndo  gli  anni , 

Ch’  egli  s’  oppone  a 1*  empio  Augnilo, c ’l  doma; 
E lotto  1*  ombra  de  gli  argentei  vanni 
Ifi  Aquila  Aia  copre  la  Chiefa , c Roma  : 

,Che  de  la  fera  avrà  tolte  a gli  artigli: 

E ben  di  lui  nalccran  degni  i Agli . 

7* 

De’ figli  i figli,  e chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari,  c memorandi  efempi  ; 
,B  da’  Celati  ingioili,  c da’ rubeili 
Difenderan  le  Mitre,  e i lacri  Tempi, 
Premer  gli  alteri,  e lollcvar  gl’imbelli, 
Difender  gl*  innocenti , e punir  gli  empi’, 
Pian  1*  arti  lor . Cosi  verrà , che  vole 
L’  Aquila  Efteufe  oltra  le  vie  del  iole  . 

77 

E dritto  è ben,  che  fe’l  ver  mira,  e*l  lume} 
Miniliri  2 Pietro  i folgori  mortali  . 

V’per  Criflo  fi  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  lempre  invitte,  e trionfali» 

Che  ciò  per  luo  nativo  alto  collume 
Dielle  il  cielo , e per  leggi  a lei  fatali . 
Onde  piace  là  fu , eh’  a quella  degna 
Impecia',  onde  parti,  chiamata  vegna. 

7» 

Con  quelli  detti  ogni  timor  difcaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  laggio  Piero  , 

Spi  nel  plaufo  comun  avvicn  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penfiero. 
Sorge  in  tanto  la  notte  , e lu  la  faccia 
De  la  terra  diftende  il  velo  nero . 

Vanlcne  gli  altri , e dan  le  membra  al  fonno  . 
Ma  i luoi  penfieri  in  lui  dormir  non  ponilo  , 
Il  fine  dtl  C*nto  Vicino,  CAN- 
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Prima  con  /acri  prieghi  a Dio  s' inchina  , 
Indi  affittita  Sion  l'  ojie  Crijìiana . 

Paté  lo  fcoffo  muro  alta  ruina . 

Fa  difefa  Clorinda  acerba , e ftrana  , 

E piaga  il  Duce  pio  , cui  medicina 
Reca  F Angel  del  Citi,  che  tojìo  il  fatta , 
Ri  ed'  egli  in  campo , poi  combatte  , e rompe, 
Ha  le  vittorie  fue  notte  interrompe  • , 


MA’l  Capifan  de  le  Criftlane  genti,  ' 

Volto  avendo  a 1*  aflalto  ogni  penderò  : 
Giva  apprettando  i bellici  inftrumenti: 
Quando  a lai  venne  il  folirario  Piero  : 

B trattolo  in  difparre,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile , e fevero  . 

Tu  movi , o Capitan , l’ armi  terrene  f 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene, 

•'.'a 

Sìa  dal  cìelo  il  principio  ; invoca  avanti 
Ne  le  preghiere  pubbliche,  e devote 
la  milizia  degli  Àngioli,  e de’ Santi, 

Che  ne  impetri  vittoria  ella,  che  puote.- 
Preceda  il  clero  in  facre  vefti , e canti 
Con  pictofa  armonia  fupplici  note  : 

B da  voi  duci  gloriofi , e magni 

Piotate  il  r«lg°  apprenda  i c t’  accompa^ai. 


- 
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Così  gli  parla  il  rigido  Romito.* 

B’i  buon  Goffredo  il  faggio  avvilo  approva. 
Servo  ( rifponde  1 di  Gesù  gradirò  , 
il  tup  confìgiio  di  feguir  mi  giova. 

Or,  mentre  i duci  a venir  meco  invito, 
Tu  i paflori  de*  popoli  ritrova 
Guglielmo,  & Ademaro;  e voftra  fia 
La  cura  de  la  pompa  facra , e pia  . . 

L 4 

Nel  feguenfe  mattino  il  Vecchio  accoglie  , 
Co’  duo  gran  Sacerdoti  altri  minori  , 

Ov’  entro  al  vallo  tra  facrate  foglie 
Solcanti  celebrar  divini  onori  . 

* Quivi  gli  altri  veffir  candide  fpoglie: 

'•  Veffir  dorato  ammanto  i duo  Partorì, 

Che  bipartito  iov ra  i bianchi  lini 
S affibbia  al  petto,  e iucoronaro  i crini. 

J 

Va  Pietro  folo  innanzi , e fpiega  al  vento  - 
; Il  fegno  riverito  in  Paiadifo  : 

E fegue  il  coro  a parto  grave,  e lento. 

In  duo  lunghiflimi  ordini  divifo  . 

Alternando  facean  doppio  concento 
In  fupplichcvol  canto  , e in  umil  vifo  , 

E chiudendo  le  fchicrc  ivano  a paro 
I Principi  Guglielmo , & Ademaro  . 

6 

Veni*  pofeia  il  Buglion  , pur  come  è 1’  ufo  ^ 
Di  Capitan,  fenza  compagno  a lato. 
Seguiano  a.  coppia  i Duci , c non  confuf# 
Seguiva  il  campo  a lor  difefa  armato  . 

Si.  procedendo  fe  n’  ulcia  del  chiufo 
De  le  trinciere  il  popolo  adunato . 

Nè  s’  udian  trombe,  o fuoni  altri  feroci, 

. Ala  di  piccate , c d’umiltà  ibi  voci.. 

• • TV 
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Te  Genltor,  re  Figlio  eguale  al  Padre, 

E te , che  d’ambo  uniti  amando  fpiri, 

E te  d’Uomo  , c di  Dio  Vergine  Madre, 
Invocano  propizia  a i lor  defili . 

O Duci,  c voi,  che  le  fulgenti  fquadre 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri  .• 

O Divo  , e te , che  de  lg  diva  fronte 
La  monda  umanità  J a vaili  al  fonte . 

8 

Chiamano  e te , che  fei  pietra , e foflegno 
De  la  magion  di  Dio  fondata , e forte  : 
Ove  ora  il  novo  fucceflòr  tuo  degno 
Di  grazia  c di  pcrdon  apre  le  porte  . • 

E gli  altri  medi  del  celefle  regno 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte. 

E quei , che  ’l  vero  a confermar  feguiro 
Teftimonj  di  fangue,  e di  marriro . 

9 

Quegli  ancor,  la  cui  penna,  o la  favelli 
Infognata  ha  del  ciel  la  via  fmarrita/ 

E la  cara  di  Cri  fio , e fida  ancella , 

Ch‘  el effe  il  ben  de  la  più  nobil  vita  t 
E le  vergini  chiufe  in  calla  cella , 

Che  Dio  con  alte  nozze  a fe  marita  : 

E quell’ altre  magnanime  a i tormenti, 
Sprczzatrici  de1  regi,  e de  le  genti* 
io 

Così  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  fi  difpicga , e flende  : 

B drizza,  a V Oliveto  il  lento  moto  : 
Monte,  che  da  l’ olive  il  nome  prende; 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto, 

C h’  orientai  contra  le  mura  afeende  : 

E foida  quelle  il  parte  , e nd ’l  difcolta 

- La  capa  Giofafà , che.  in  mezzo  è polla . : 

Colà 
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Colà  s’ invia  1’  efercito  canoro  , 

B nc  fuonan  le  valli  ime,  e profonde, 

B gli  alci  colli , e le  fpelonche  loro , 

E da  ben  mille  parti  Ecco  rifponde  : 

E quali  par,  che  bofcareccio  coro 

Fra  quegli  antri  li  celi , e in  quelle  fronde: 

Si  chiaramente  replicar  s’  udia 

Or  di  Crifto  il  gran  nome , or  di  Maria . 

12 

D’insù  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto 
Cheti  li  Hanno,  e attoniti  i Pagani 
Que’  tardi  avvolgimenti,  e 1’  umil  canto, 

E 1*  infolite  pompe  , e i riti  eftrani. 

Poi  che  ccfrò  de  lo  fpetracol  Tanto 

La  no  vitate  , i miferi  profani 

Alzar  le  linda,  • di  beftemmie,  e d’onte 

Muggì  il  torrente , e la  gran  valle,  e ’l  monte. 

Ma  da  la  calla  melodia  foave 
La  gente  di  Gesù  però  non  race  : 

Nè  li  volge  a que’ gridi,  o cura  n’ have 
Più  , che  di  ftormo  avria  d’  augei  loquace  • 
Nè  perchè  Arali  avventino,  ella  pavé, 

Che  giungano  a turbar  la  Tanta  pace 
Di  sì  lontano  ••  onde  a Tuo  fin  ben  puote 
Condor  le  Tacre  incominciate  note . 

*4 

Pofcia  in  cima  del  colle  ornan  l’altare, 

Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  è menfa  : 

B d’  ambo  i lati  luminofa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid’  oro  accenfa* 

Quivi  altre  fpoglie , e pur  dorate , e care 
Prende  Guglielmo , e pria  tacito  penfa  : * 
Jndi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega, 

6c  HelTo  accufa,  e Dio  ringrazia,  e prega» 

Umi- 
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Umili  inforno  ascoltano  i primieri: 

Le  ville  i piò  lontani  aimen  v’  han  filTe  . 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mi/leri 
Del  puro  Sacrifizio  : Itene , ci  diffe  : 

E in  fronte  alzando  a i popoli  guerrieri 
La  man  Sacerdotal  gli  benedille . 

All’or  fen  ritornar  le  /quadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie . 

1 6 

Giunti  nel  vallo  e l’ordine  difciolto, 

Si  rivolge  Goffredo  a fua  magione  : 

B l’ accompagna  ftuol  calcato,  e felto 
Jn/ìno  al  limitar  del  padiglione  . 

Quivi  gli  altri  accommiata  indietro  volto: 
Ma  ririen  feco  t duci  il  pio  Buglione  .* 

E gli  raccoglie  a menfa  ; e vuol , eh’  a fronte 
Di  To  loia  gli  Zie  da  il  vecchio  Conte, 

;,7 

fot  che  de’  cibi  il  naturai  amore 
fu  in  lor  ripreffo  , c 1*  importuna  fete  , 

Difle  a i Duci  il  gran  Duce  : al  novo  albore 
Tutti  a 1’  affalco  voi  pronti  farete . 

Quel  fia  giorno  di  guerra , e di  fudore , 
Quello  fia  d’  apparecchio  , e di  quiete . 
Dunque  ciafctin  vada  al  ripofo  , e poi  * 
b medefmo  prepari  , c i gucrrier  fuoi . » 

18 

e/fi  congedo  : e manifefto 
Quinci  gli  araldi  a fuon  di  trombe  fero, 

"b  eflere  a 1*  arme  apparecchiato  , e preda 
con  la  nova  luce  ogni  guerriero . 

Cosi  in  parte  al  rifioro  , e in  parte  quello 
Giorno  fi  diede  a 1’ opre , & al  pénfiero: 

Sin  che  fe  nova  tregua  a la  fatica 
La  cheta  notte , e del  ripofo  amica 

M An- 
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Ancor  dubbi»  V aurora , & immaturo 
Nc  V Oriente  il  parto  era  del  giorno  : 

Ni  i terreni  fendea  1*  aratro  duro  : 

Nè  fea  il  pallore  a i prati  anco  ritorno  : 
Stava  tra  i rami  ogni  augellin  fecuro  : 

B in  felva  non  s*  udia  latrato , o corno  .• 
Qpando  a cantar  la  marutina  tromba 
Comincia  a 1*  arme,  a l’ arme  il  ciel  rimbomba  . 
ao 

A 1*  arme , a 1’  arme  fubito  ripiglia 
Il  grido  univerfal  di  cento  Aviere  . 

Sorge  il  forte  Goffredo , e già  non  pigli* 

La  gran  corazza  ufata,  c lo  fchinicre  r 
Ne  verte  un*  altra,  & Un  pedon  Tornigli*  1 
In  arme  fpcditiflìme  , e leggiere  : 1 

-, . Br  indoffo  avca  già  1’  agcvol  pondo  : 1 

Qpando  gli  fovraggiunfc  il  buon  Raimondo  « 

al 

Qnefti  , veggendo  armato  in  cotal  modo  - 1 

Il  Capitano  , il  fuo  pcnfier  comprefe . i 
Ov’  è,  (gli  diffe  ) il  grave  usbergo,  e fodo  ? , 
Ov*  è , Signor  , 1*  altro  ferrato  arnefe  ? » 

Perchè  fei  parte  inerme  ? io  già  non  lodo,  ( 
Che  vada  con  sì  debili  difefe  . 1 

Or  da  tai  légni  in  te  ben  argomento , il 

Che  lei  di  glori*  ad  umil  meta  intento  • 5 

aa 

Deh  che  ricerchi  tu  privata  palma 
pi  falitor  di  mura  ? altri  le  làglia  ; 

Et  efponga  men  degna , fic  atil*  alma  ^ 

( Rifchio  debito  a lui .)  nc  la  battagli*  • ^ 

Tu  riprendi  , Signor , P ufata  falma  ; I 

B di  rtf  fieilb  a nortro  prò  ti  caglia . ij 

L*  anima  toa , mente  del  Campo  , e v*  • | 

Cautamente  per  Dio  fi*  cuflodita  • 
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Qui  race  : & ei  rifponde  : Or  ti  fia  noto , 

Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urbano 
Quefta  fpada  mi  cinfe  , e me  devoto 
Fe  cavalicr  1*  onnipotente  mano; 
Tacitamente  a Dio  promiii  in  voto 
Non  por  1’  opera  qui  di  apitmo  , 

Ma  d’ impiegarvi  ancor,  quando  che  Coffe, 
Qpal  privato  gucrrier,  Tarme,  e le  pofTe. 

a4 

Dunque  pofeia  che  fian  concia  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  qaoOe  , e difpofte  : 

E eh’  a pieno  adempito  avrò  gli  uffici. 

Che  fon  dovuti  al  principe  de  V otte; 

Ben  è ragion,  nè  tu,  credo,  ildifdici; 

Ch’  a le  muta  pugnando  anch’  io  m’  accofie  ; 
E la  fede  promefla  al  Cielo  oflervi: 

Egli  mi  culìodifca,  e mi  conferri. 

*1 

Così  conclufe  :ei  cavalicr  Francefì 
Seguir  T efempio  , e i duo  minor  Buglioni . 
Gli  altri  Principi  ancor  men  gravi  arnefi. 
Parte  veftiro^  e fi  moftrar  pedoni . 

Ma  i Pagani  fra  tanto  erano  afccfi 
Là,  dove  a i fette  gelidi  Trioni 
Si  volge , e piega  a P Occidente  il  muro , 
Che  nel  più  farii  Zito  t men  fecuro.  >■ 

Però  ch*  altronde  .la  Città  non  teme 
De  1’  aflalro  nemico  offefa  alcuna . ; 

Quivi  non  pur  T empio  Tiranno  inliemè 
11  forre  vulgo  , e gli  affaldati  aduna; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  eftreme 
Fanciulli,  e vecchi  4’ ultima  fortuna. 

B van  quelli  portando  ai  più  gagliardi 
. Calce,  lolfo , bitume.,  e ftfTt  » c dardi .. 

Ma  E di 
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5 di  macchine,  e d’arme  han  pieno  avance 
Tutto  quel  muro  , a cui  foggiace  il  piano  • 
E quinci  in  forma  d’orrido  giganre 
Da  la  cintola  in  fu  forge  il  Soldano  : 

Quindi  tra’  merli  il  minacciofo  Argante 
Torreggia  , e difeoperro  è di  lontano  : 

K in  fu  la  Torre  alriflima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare  . 

28 

A co  ilei  la  faretra,  e’1  grave  incarco 
De  1*  aeute  quadrelli  al  tergo  pende  . 

Ella  già  nelle  mani  ha  prefo  1’  arco  , 

B già  lo  ftral  v’  ha  fu  la  corda , e ’i  tende  : 

E dillo  fa  di  ferire  al  varco 

La  bella  arciera  i fuoi  nemici  attende  . 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Dclo 
Tra  l’alce  nubi  facttar  dal  Cielo. 

*9 

Scorre  pii  fotto  il  Re  canato  a piede 
Da  T una  a 1*  altra  porta  ; e *n  fu  le  mora 
Ciò , che  prima  ordinò  , cauto  rivede  , 

E i difenfor  conforta,  e raflicura  : 

B qui  gente  rinforza  , e là  provvede 
Di  maggior  copia  d’  armi,  e’I  tutto  cura  • 
Ma  fe  ne  van  l’afflitte  madri  al  tempio. 

A ripregar  nume  bugiardo  , & empio  . 

io 

Deh  fpewa  tu  del  predàtor  Francefe 
L*  afta , Signor , con  la  man  giufta  , e forte  *' 
B lui , che  tanto  il  tuo  gran  nome  offefé^ 
Abbatti,  c fpargi  fotto  l’alte  porte  . 

Cosi  dicean , nè  fur  le  voci  intefe 
Là  giù  tra’l  pianto  de  l’eterna  morte  . 

Or  mentre  la  Città  s*  appretta  , e prega , 
le  genti,  e Tarmi  il  pio  JJuglion  dinega*’ 

Trag- 
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Traggo  egli  fuor  l’eferciro  pedone 
Con  molta  provvidenza , e con  bell*  arte  : 
fi  contra  il  muro  , eh’  aflalir  difponc , 
Obbliquamente  in  duo  lati  il  comparte  » 

Le  balifte  per  dritto  in  mezzo  pone , 
fi  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  : 

Onde  in  guifa  dì  fulmini  fi  lancia 
Ver  le  merlate  cime  orfaHo,  or  lancia* 

S mette  in  guardia  i cavalier  de'  fanti 
- Da  tergo , e manda  incorno  i corridori . 

Dà  il  fegno  poi  de  la  battaglia , e tanti 
I fagittarj  fono,  e i frombatori, 

E 1’  arme  delle  macchine  volanti , 

Che  fcemano  fra  i merli  i difensori . 

Altri  v’ è morto  , e ’1  loco  altri  abbandonar 
Già  tnen  folta,  del  moro  è la  corona  « 

33 

La  gente  Franca  impetoofa , e ratta 
All’or  quanto  piò  punte  affretta  i palili 
fi  parte  feudo  a feudo  inficine  adatta  , 
fi  di  quegli  on  coperchio  al  capo  fallii 
B parte  fotto  macchine  s’  appiatta , 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  faffi . 

Et  arrivando  al  folto , il  cupo , e *1  vano 
Cercano  empirne,  & adeguarlo  al  piano* 

3 + 

Non  eri  il  foflb  di  paluftre  limo 
( Che  no  ’l  confenre  il  loco  ) o d*  acqua  molle, 
Onde  l’ empiano  ancor  che  largo , Se  imo  , 
Le  pietre  , i fafei , c gli  alberi , e le  zolle . 
L’  audacifllmo  Adrafto  in  tanto  il  primo 
Scopre  la  teda  , Se  una  fcala  cftolle: 

B no  ’l  ririen  dura  gragnuola,  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi  , e fu  vi  poggia , - 

M ) ’ V* 
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Vedeafi  in  alto  il  fero  Elvezio  afcefo 
Mezzo  T aereo  calle  aver  fornito  , 

Segno  a mille  faetre , e non  offefo 
D’  alcana  sì  , che  fermi  il  corfo  ardito  : 
Quando  un  ià/To  ritondo , e di  gran  pefo  , 
Veloce,  come  di  bombarda  nfeiro. 

Ne  1*  elmo  il  coglie  , e ’l  rifo/pinge  a baffo  : 
£ ’J  colpo  vicn  dal  lanciaror  Circa/fo . 

56 

Non  è mortai , ma  grave  il  colpo  , e *1  falco 
Sì , ch’ei  fiordifee,  e giace  ìmmobil  pondo  • 
Argante  all’  ora  in  fuon  feroce  , & alto  r 
Caduto  è il  primo , or  chi  verrà  fecondo  ì 
Che  non  ufeite  a manifetto  all'alto 
Appiattati  guerrier,  s’ io  non  m’ afeondo  ? 
Non  gioveranvi  le  caverne  ettrane  : 

Ma  vi  morrete , come  belve  in  tane  • 

37 

Così  dice  egli  t e per  fuo  dir  non  ceiTa 
La  gente  occulta , e tra  i ripari  cavi , 

E Torto  gli  alti  feudi  unita  , e fpefla 
Le  làerte  fottiene,  c i peti  gravi. 

Già  l’ ariete  a la  muraglia  appreda 
Macchine  grandi , c fmifurate  travi , 

C’han  tetta  di monron  ferrata,  e dura. 
Temon  le  porte  il  cozzo,  c Taire  mura. 

3» 

Gran  mole  intanto  è di  là  fu  rivolta 

Per  cento  mani  al  gran  bifogno  pronte  , 

Che  fovra  la  teftuggine  piu  folta 

lluina , e par  che  vi  trabocchi  un  mont 

B de  gli  feudi  T union  difciolta 

Più  d’ un*  elmo  vi  frange  , e d*  una  fronte  > 

B ne  riman  la  terra  fparfa , e roda 

D’  arme  , di  fanguc , di  cervella  , e d’  oda  . 

6 * V ada- 
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l’ìfalitor  allor  lòtto  al  coperto 
De  le  macchine  lue  pih  non  ripara  ; 

Ma  da  i ciechi  perigli  al  rifchio  aperto 
Fuori  le  n’  elee  , e la  a virtù  dichiara  . 

Altri  appoggia  le  fcale , e ra  per  1*  erto  : 
Altri  percore  i fondamenti  a gara . 

Ne  crolla  il  muro  , e ruinofo  i fianchi 
Già  felli  inoltra  a l’impeto  de’  Franchi. 

4» 

E ben  cadeva  a le  percofle  orrende , 

Che  doppia  in  lui  1*  cfp ugnato r montone  : 
Ma  fin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  ufata  di  guerra  arte  , e ragione: 

Ch*  ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  (tende  , 
Caia  falci  di  lana , e gli  frappone . 

Prende  in  fe  le  percofie , e fa  più  lente 
La  materia  arrendevole , e cedente  • 

4* 

Mentre  con  tal  valor  s’  erano  (frette 
L’ audaci  fchiere  a la  tenzon  murale; 

Curvò  Clorinda  fette  volte  , e fette 
Rallentò  1*  arco  , e n’  avventò  lo  flrale  t 
E quante  in  giù  fe  ne  volar  faette  , 

Tante  s’ infanguinaro  il  ferro  , e 1*  ale  , 

Non  di  fangue  plebeo  , ma  del  più  degno  ; 
Che  /prezza  quell’  altera  ignobil  legao  , 

41 

J1  primo  cavalier,  ch’ella  piagafle," 

Fu  l’erede  minor  del  Rege  inglefe. 

De>  fan  ripari  a pena  il  capo  ei  traflc, 

Che  la  mortai  percofla  in  lui  dilcefe . 

**  che  la  delira  man  non  gli  trapafle, 
guanto  de  l*  acciar  nulla  conrefe  : 1 
S‘cchè  inabile  a l’ arme  ei  fi  ritira 
cernendo  , ? meno  di  delor-  , che  d’ ir*  • 

M 4 il 
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Il  buon  Conte  d’  Ambuofa  in  ripa  al  fo [Co  , 

E fu  la  itala  poi  Clorareo  il  Franco: 

Quegli  mori  trafitto  il  petto , e ’i  dolio  , 
Qncfti  da  1*  un  paffaro  a 1’  altro  fianco  . 
Sofpingeva  il  monton  , quando  è percolò 
Al  Signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco  : 
Si  che  tra  via  s’  allenta  , e vuol  poi  trarne 
Lo  Arale  , e rcfla  il  ferro  entro  la  carne  . 

*4 

A l’incauto  Adcmar,  eh’  era  da  lunge 
La  fiera  pugna  a riguardar  rivolto  , 

La  farai  canna  arriva,  e infronte  il  punge  • 
Stende  ci  la  delira  al  loco , ove  fu  colto  t 

, Qpando  nova  factta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano , e la  configge  al  volto  j 
Onde  egli  cade,  e fa  del  ieugue  facro  _ 

Su  l’ arme  fcmminil  ampio  lavacro . 

45 

Ma  non  lungi  da’  merli  a Palamede , 

Mentre  ardito  difprczza  ogni  periglio 
E fu  per  gli  erti  grada  indrizza  il  piede  , 
Cala  il  fettimo  ferro  al  de  Aro  ciglio: 

E trapanando  per  la  cava  fede  , . 

B tra  i nervi  de  1*  occhio  , efee  vermiglio 
Diretto  per  la  nuca  .•  egli  trabocca, 

E more  a piè  de  1'  a Salita  ròcca  t 

4« 

Tal  faetta  coAei . Goffredo  intanto 
Con  novo  afl'alto  i difenfori  opprime  ^ 

Avea  condotto  ad  una  porta  a canto 

- De  le  macchine  fue  la  più  fublime  . 

QueAa  è torre  di  legno  , c s’erge  tanto  , 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime: 

Torre , che  grave  d’  uomini  , &C  armata 
Mobile  è fu  le  rote , e vien  tirata . 

Vie- 
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Viene  avventando  la  volubil  mole  f ' 
Lande  , e quadrella , e quanto  può  s*  accolla  : 
E come  nave  in  guerra  a nave  fuole, 

Tenta  d’  unirfi  a la  muraglia  oppo/la . 

Ma  chi  lei  guarda  , & impedir  ciò  vuole  j 
L’urta  la  fronte,  e l’ una  , c l’altra  colla: 
La  rcfpingc  con  1’  alle  , e le  percoce 
Or  con  le  pietre  i merli , óc  or  le  rote . * 

4* 

fanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mofli 
E /affi , e dardi , eli*  ofeuronne  il  Cielo  . 

S’  urtar  duo  nembi  in  aria  , e là  rornolfi  - 
Tal’ or  rcfpinto,  onde  partiva  il  telo. 

Come  di  frondi  fono  i rami  feoffi 
Ea  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
fi  ne  caggiono  i pomi  anco  immaruri  : 

Così  cadeano  i Saracin  da  i muri . 

4*9 

Però  che  feende  in  lor  piò  grave  il  danno ,' 

Che  di  ferro  affiti  meno  eran  guerniti . 

Parte  de*  vivi  ancora  in  fuga  vanno  , 

De  la  gran  mole  al  fulminar  fmarriri. 

Ma  quel , -che  già  fu  di  Nicea  Tiranno, 

Vi  rella , c fa  reftarvi  i pochi  ardiri . 
fi’l  fero  Argante  a contrappor/^  corre 
Prefa  una  trave  a la  nemica  torre  : 

io*. 

E da  fc  la  rcfpingé  , e tien  lontana, 

Quanto  1*  abete  è lungo  , e’1  braccio  forte,' 
i Vi  feende  ancor  la  Vergine  fovrana  , 
fi  di  perigli  altrui  ù.  fa  conforte  . 

1 Franchi  in  tanto  a ia  pendente  lana 
Le  funi  recideano  , e le  ritorte 
Con  lunghe  falci , onde  cadendo  a terra 
Lafcur a il  muro  difarmaco  in  guerra. 

M J Così 
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Cosi  la  torre  Copra,  e più  di  Cotto 
L’ impetuofo  il  batte  aCpro  ariete  : 

Onde  comincia  ornai  forato , e rotto 
A difcoprir  l*  interne  vie  Cccrete . 

EIE  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquaflato , e tremulo  parete , 

Nel  fuo  feudo  maggior  tutto  rinchinfo. 

Che  rade  volte  ha  di  portar  in  ufo. 

J* 

E quinci  cauto  rimirando  fpìa, 
fi  Ccender  vede  Solimano  a bafso; 
fi  por/ì  a la  d.fcfa  ove  s*  apria 
Tra  le  mine  il  pe tiglio fo  palio  ; 

E rimaner  de  la  Cubiime  via 
Clorinda  in  guardia , e T Cavaiier  Circa/To  , 
Così  guardava,  e già  fendali  il  core 
Tutto  avvampar  di  gencrofo  ardore., 

©nde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò , 

Che  gli  portava  un’altro  feudo,  e l’arco; 
Ora.  mi  porgi , o fedel  mio  feudiero  , 
Cotcfto  meno  aliai  gravofo  ìncarco» 

Che  tenterò  di  trapalar  primiero 
Su  dirupati  Cadì  il  dubbio  varco, 
fi  tempo  è ben,  eh* alcuna  nobii’oprz 
Ce  la  noftra  yirtute  ornai  lì  feopra. 

Così  mutato  feudo,  a pena  dille: 

Quando  a lui  venne  una  Caetta  a volo  .* 
fi  ne  la  gamba  il  colfe,  e la  trafilile 
Nel  più  nervofo  , ov’  c più  acuto  il  duolo. 
Che  di  rtaa  man  Clorinda  il  colpo  uCcide , 

I*a  fama  il  canta,  e tuo  i’onor  n’è  Colo. 

Se  quello  dì  fervaggio,  o morte  fchiva  • < 
La  tua  gente  Pagana  , a tc  *’  aferiva . . 

4 A_  Ma 


Digitized  by  Google 


VN  D B C I 

H 

Mi  il  fortifUmo  Eroe , quali  non  (ènti 
il  mortifero  duo!  de  la  ferita , 

Dal  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta, 

B monta  fu  i dirupi,  e gli  altri  invita. 

Pur  s’ avvede  egli  poi , che  no  ’i  foftenta 
Lagamba,  offe  fa.  troppo,  & impedita; 

B eh’  inafpra  agitando  ivi  1*  ambafeia . . 

Onde  sforzato  al  fin  1*  afl'alto  lafcia  * 

‘jfi 

® chiamando  il  buon  Guelfo  a fe  con  mano , 

A lui  parlava:  Io  me  ne  vo  coftterro: 
Sodica  perfona  tu  di  Capuano; 

B di  mia  lontananza  empi  il  difetto  : 

Ma  picciol’ora  io  vi  flarò  lontano: 

Vado  , e ritorno  .•  e li  parria  ciò  detto  : 

Bt  afeendendo  in  un  levgier  cavallo 
Giunger  non  può , che  non  fi  a villo , al  vailo . 

J 7 

Al  dipartir  del  Capitan  fi  parte, 

B cede  al  campo  la  fortuna  Franca  . ■ 

Crcfcc  il  vigor  nella  contraria  patte  t 
Sorge  la  fpeme  , e gli  animi  rinfranca  ; 

B P ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne’ cor  fedeli,  e 1*  impeto  già  manca  . 

Già  corre  lenco  ogni  lor  ferro  al  fangue .» 

E de  le  trombe  iftefle  il  Tuono  langue  - 

J8 

® Sia  tra‘ merli  a comparir  non  tarda 
Lo  ftuol  fugace,  che’l  timor  caccionne; 

B mirando  la  vergine  gagliarda  , * 

Veto  amor  de  la  patria  arma  le  donne . 
Correr  le  vedi,  e collocarli  in  guarda 
Con  chiome  fparfe , « con  facciate  gonne , 

" lanciar  dardi , c non  moftrar  paura 
D’ ciportc  il  petto  per  1*  amate  mura . 

M 6 E quel  » 
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E quel,  eh' a’ Franchi  pili  fparento  porge,' 

E ’l  toglie  a i difenfor  de  la  Cittade  , 

H1  che  ’l  poflcntc  Guelfo  ( e ié  a1  accorge 
Quello  popolo , c quel  ) pcrcoflo  cade  . 

Tra  mille  il  trova  Aia  fortuna , e feorge 
D*  un  fafio  il  corfo  per  lontane  tfradc  . 

E da  fembiante  colpo  al  tempo  fi  etto 
Colto  è Raimondo , onde  giù  cade  anch*  c (To  . 

60 

Et  afpramente  all’  ora  anco  fu  punto 
Ne  la  proda  del  follo  Euftazio  ardito. 

Nè  in  quello  a i Franchi  forrunof’o  punto 
Contra  Icr  da’  nemici  è colpo  ufeito, 

( Che  n’  ulcir  moiri  ) onde  non  da  dilgiunto 
Corpo  da  l’alma,  o non  Aa  almea  ferito. 

E in  tal  profpcrirà  via  più  feroce 
Divenendo  il  CircafTo  alza  la  voce 

6 1 

Non  è quella  Antiochia,  e non  è quella 
La  notte  amica  a le  crilliane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  Ibi,  la  gente  della. 

Altra  forma  di  guerra,  6c  altri  modi  . 
Dunque  favilla  in  voi  nuila  pih  refla 
De  1’  amor  della  preda,  e de  le  lodi  i 
Che  sì  rodo  celiare  , e fere  {lanche 
l’ex.  breve  aflalto , o Franchi  no , su  Fttachc  ì 
62. 

■'"Cdrì  ragiona,  c in  guifa  tal  s’accende 
Ne  le  lue  Airi  e il  Cavaliero  audace: 

Che  quell’  ampia  Città,  ch’egli  difende. 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capace  r 
£ fi  lancia  a gran  falci,  ove  li  fende 
il  muro  , e .la  . fedina  adito  face, 

£r  ingombra  i?  oleica  : e grida  intanto 
A Soùman , che  fi  vede»  da  canto  • 
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Solimano , ecco  il  loco  , & ecco  l’ ora , 

Che  del  no  Uro  valor  giudice  lì  a . 

Che  celli  ? o di  che  remi?  or  coftà  fuora 
Cerchi  il  pregio  iovran  chi  più  ’1  delia  . 

Così  gli  dille  / e 1’  uno  , c 1*  altro  all’  ora 
Prec/picofamcntc  a prova  ufeia  ; 

L’ nu  da  furor,  l’altro  da  onor.  rapito , 
fi  iiimolato  dal  feroce  invito . 

«4 

Giunfcro  inafpettati , Se  improvvifi 
Som  i nemici , e in  paragon  moftrar/i  • 

B da  lor  tanti  fur  uomini  uccifi  , 

B feudi , Se  elmi  dilfipari , e l'parfi  , 
fi  /cale  tronche  , & arieti  incili  ; 

Che  di  lor  parve  quali  un  monte  farli: 

B mefcolari  a le  ruine  alzaro 
In  vece  del  caduto , alto  riparo . 

Agente,  che  pur  dianzi  ardì  Ialite 
Al  pregio  eccello  di  murai  corona; 

Non  eh’  or  d*  entrar  ne  la  Cirrate  afpire , 
Ma  fembra  a le  difefe  anco  mal  buona: 

B cede  al  novo  alTalto , e in  preda  a l’ ire 
De’  duo  guerrier  le  macchine  abbandona  , 
Ch’  ad  altra  guerra  ornai  faran  mal’  atte  ; 
Tanto  è’1  furor,  che  le  percote,  e batte. 

66 

l'ano  e l’altro  Pagan,  come  il  trafporta 

L*  impeto  fuo  , già  più  e più  trafeorre  : 

Già  ’l  foco  chiedo  a i Cittadini , e porta 

Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  Torre . 

Corali  ufeir  de  la  tartarea  porta 

Sogliono , e fotto l’opra  il  mondo  porre 

miniftre  di  Fiuto  empie  forelle, 

Ut  cctaftc  fcotcndo , e lor  facclle . 

9 » — 
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Ma  l’invitto  Tancredi,  il  qual’ altrove 
Conforrava  a 1* affatto  i iuoi  Latini, 

Tofto  che  vide  l’incredibil  prove, 
fi  la  gemina  fiamma , e i duo  gran  pini  : 
Tronca  in  mezzo  le  voci , e pretto  move 
A frenar’ il  furor  de’Saracini. 

E ral  del  fuo  valor  dà  legno  orrendo  , 

Che  chi  vinfc , c fugò , fogge  or  perdendo  . 

68 

Cosi  de  la  battaglia  or  qui  lo  flato 
Col  variar  de  la  fortuna  è volto . 
fi  in  quetto  mezzo  il  Capitan  piagato 
Ne  la  gran  tenda  foa  già  s’  è raccolto, 

Co  ’1  buon  Sigier  , con  Baldovino  a lato  , 

Di  metti  amici  in  gran  concorfo , e folto  . * 
Ei , che  s’ affretta,  e di  tirar  s’affanna 
De  la  piaga  lo  Arai,  rompe  la  canna.' 

G9 

fi  la  via  più  vicina , e piu  fpedita 
A la  cura  di  lui  vuol , che  fi  prenda  . 
Scoprali  ogni  latebra  a la  ferirà , 

E largamente  fi  rifechi , e fenda. 
Rimandatemi  in  guerra , onde  fornita 
Non  fìa  col  di  prima,  eh*  a lei  mi  renda. 
Così  dice,  e premendo  il  lungo  cerro 
D’ una  gran  lancia , offre  la  gamba  al  ferro  ; 

70 

E già  T antico  Hrotimo  , che  nacque 
In  riva  al  Pò,  s’adopra  in  fua  fallite  : 

Il  qual  de  1’  erbe , c de  le  nobil’  acque 
Ben  conofceva  ogni  ufo,  ogni  virtute: 

Caro  a le  Mufe  ancor;  ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  de  1*  arti  mute: 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali , 

E porca  fai*  1 nomi  anco  immortali . 

graffi 
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Sradi  appoggiato,  e con  feeura  faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano. 
Quegli  in  gonna  (accinto , e da  le  braccia 
Ripiegato  il  veftir  leggiero , c piano  , 

Or  con  l'  erbe  potenti  in  van  procaccia 
Trarne  lo  Arale , or  con  la  dorrà  mano  s 
B con  la  delira  il  renta , e co  ’i  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 

7» 

L*  arri  lue  non  feconda , Se  ai  difegno 
Pir  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  % 

B nel  piagato  Eroe  giunge  a tal  fegno 
l’afpro  marcir,  che  n’  è quali  omicida. 

Or  qui  1’  Angel  cuftode  ai  duol  indegno 
Modo  di  lui  colfe  dittamo  in  1 da  : 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore, 

C’harc  in  giovani  foglie  alto  valore  . 

7i 

E ben  mafira  Natura  a le  montane 
Capre  n’  infegna  la  virtù  celata , 

Qtjal’  or  vengon  pcrcoffe , e lor  rimane 
Nel  fianco  affiffa  la  faetta  alata . 

Qpefta  , benché  da  parti  affai  lontana, 

In  un  momento  1’  Angelo  ha  recata  : 

B non  veduto  entro  le  mediche  onde 
De  gli  appresati  bagni  il  fucco  infonde  . - 

74 

E del  fonte  di  Lidia  i facri  umori, 
j B 1'  odoraca  panacea  vi  mefee 

Ne  fparge  il  vecchio  la  ferita  , e fuori 
Volontario  per  fé  lo  Arai  fe  n’  efee , 

B fi  riAagna  il  fangue:  c già  i dolori 
Fuggono  da  la  gamba,  c ’l  vigor  crefce. 
Grida  Brodaio  all’or:  L'arte  maefira 
Te  non  rifan  % , o la  mortai  mia  delira  . 

Mas* 
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Maggior  virtù  ti  falva  ; un’  Angel  , credo. 
Medico  per  te  farro,  è i’ccfo  in  terra: 

Che  di  celefte  mano  i fegni  vedo  : 

Prendi  l*  arme  ( che  tardi  i ) e riedi  in  guerra  » 

Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 

Già  ne  l*oftro*le  gambe  avvoglie,  e ferra: 

E l’afta  crolla  fniifurara,  e imbraccia 
Il  già  depofto  feudo,  o l'elmo  allaccia. 

76 

Ufcì  del  chiufo  vallo  , e fi  converfe 
Con  mille  dietro  a la  Città  percoffa. 

Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperfe  : 

Tremò  forco  la  terra  al  moro  feoffa: 

E lontano  appreffar  le  genti  avverte 
D’  alto  il:  miraro  , c corfe  lor  per  1*  ofta 
Un  rremor  freddo,  e ftrinfe  il  /angue  in  gelo  ^ 
Et  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo  . 

77 

Cenofce  il  popol  fuo  l' altera  voce  , 

.H’1  grido  eccitator  de  la  battaglia.* 

E riprendendo  l’ impeto  veloce  , 

Di  novo  ancora  a la  tenzon  fi  fcaglia . 

Ma  già  la  coppia  de’  Pagan  feroce 

Nel  roteo  accolta  $’  é de  la  muraglia , 

Difendendo  oftinara  il  varco  feffo 

Dai  buon  Tancredi,  e da  chi  vien  con  efib* 

78 

Qui  difdegnofo  giunge , c minacciante , 

Chiufo  ne  1’  arme  il  capitan  di  Francia  .* 

E’n  fu  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
. 1 j afta  ferrata  fulminando  lancia  . 

• ’Nefluna  murai  macchina  fi  vanto 

D’  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia  • 
Tuona  per  l' aria  la  nodofa  trave  : - • 
y’oppon  lo  fendo  Argante,  c nulla  pavé* 

apre 
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S’apre  lo  feudo  al  /raffino  pungente: 

Né  la  dura  corazza  anco  il  foftiene  : 

Che  rompe  tutte  1*  arme  , e finalmente 
Il  /angue  Saracino  a lugger  viene . - 
Ma  fi  /velie  il  Circa/To  , c ’l  duol  non  fente , 
Dai  T arme  il  ferro  affi/I o , e da  le  vene  , 

E ’n  Goffredo  il  ritorce  : A te  , dicendo , 
Rimando  il  tronco,  e l’armi  tue  ti  rendo»  . 

80 

L’afta  eh’ offe/a  or  porta,  Se  or  vendetta , 

Per  lo  noto  fender  vola , e .rivola  . 

M3  già  colui  non  fere,  ove  è diretta: 

Ch’egli  fi  piega,  e’1  capo  al  colpo  invola  * 
Coglie  il  fedel  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola: 

Nè  gli  rincrefce,  del  fuo  caro  Duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce» 

81  . 

Qjiafi  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  felce  il  cavalicr  Normando  » 

B quelli  al  colpo  fi  contorce,  e feore, 

& cade  in  già , come  paleo , rotando  . 

Or  più  Goffredo  foftener  non  puote 
ira  di  tante,  offefe,  e impugna  il  blando 
H fovra  la  confufa  alta  mina 
dfeende,  e move  ornai  guerra  vicina* 

Sa 

2 hen  ei  vi  facea  mirabil  cofe , 

E contraili  feguiano  afpri , e mortali  ; 

Ma  fuori  ufei  la  notte,  e ’l  mondo  afeofe 
Sotto  il  caiiginofo  orror  de  1’  ali  * 

H 1’  ombre  fue  pacifiche  interpofe 
Fra  tante  ire  de’  tniferi  mortali  ; 

Sicché  cefsò  Goffredo  , e fe  ritorno  . 

Cotal  fin  ebbe  il  fanguinofo  giorno  . 


zi a CANTO  UNDfiCIMO. 

\ 34»  pria  che  *1  pio  Buglione  il  campo  ceda , 

Fa  indietro  riportar  gli  egri,  c i languenti: 
E già  non  lafcia  a'  Tuoi  nemici  in  preda 
L’  avanzo  de’  Tuoi  bellici  tormenti  : 

Pur  fai  va  la  gran  corre  avvien  che  ricda, 
Primo  rcrror  de  le  nemiche  genti: 

Come  che  fi  a da  1*  orrida  rempeda 
Sdrofcira  anch’  ella  in  alcun  loco  , e pcfla . 

8+ 

Da’  gran  perigli  ufcita  ella  fen  Tiene 
Giungendo  a loco  ornai  di  ficurezza  • 

Ma  qual  nave  tal*  or , eh’  a vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  , e 1*  onde  fprezza  ; 
Pofcia  in  vida  del  porro,  o fu  l’arena, 

O fu  i fallaci  fcogli  un  fianco  fpezza  : 

O qual  dedrier  palla  le  dubbie  drade, 

E predò  al  dolce  albergo  incefpa,  e cade  . 

• 8 j 

Tale  inciampa  la  torre  : e tal  da  quella 
Parte,  che  volfe  a l’ impero  de’ falli, 

Frange  due  rote  debili,  sì  ch'ella 
Ruinofa  pendendo  arreda  i palli. 

Ma  le  fuppone  appoggi,  e la  puntella 
Lo  duol , che  la  conduce  , e feco  dalli , 
Jnfin  che  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d’  ogni  fua  piaga  il  danno  . 

86 

Così  Goffredo  impone , il  qual  delia , 

Che  fi  racconci  innanzi  al  novo  fole. 

Et  occupando  queda , e quella  via  , 

Difpon  le  guardie  intorno  a l’alta  mole. 

Ma  '1  fuon  da  la  città  chiaro  s’ udii 
Di  fabbrili  idrutnenri , e di  parole  : 

H mille  fi  vedean  fiaccole  acccfe  ; 

Onde  fòppefi  il  tutto  , o fi  comprcfe . 

» Il  fut  dtir  *vndttimo  C*nte . CAN- 
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&a  quai  Padri  ella  nacque,  e come , e dove  , 
Pria  dal  Cujìode  fuo  Clorinda  intende . 
Poi  col  feroce  Argante  occulta  move 
Ver  la  torre  nemica,  e quella  incende . 
Fatte  al  fin  con  Tancredi  ultime  prove 
Muore  ; ma  nel  morir  vita  riprende  ; 

Che  vita  ha  nel  Batte  fino  : e quegli  intanto 
JV’  empie  il  Ciel  di  fofpir , il  fuol  di  pianto . 
•w',  . j.  . • ' • ' 

X 

V 

ERa  la  notte  , e non  prendean  riftoro 
Co ’I  fonno  ancor  le  faticofe  genti  r 
Me  qui  vegghiando  nel  fabbril  lavoro  , 
Stavano  i Franchi  a la  cuftodia  intenti: 

E là  i Pagani  le  difefe  loro 

Gian  rinforzando  tremule  , e cadenti, 

E rintegrando  le  già  rotte  mura: 

E de’  feriti  era  commi  la  cura . 

a 

Conte  al  fin  le  piaghe , e già  fornita 
De  l’opcre  norturne  era  quzlch’ una: 

E rallentando  1’  altre  al  fonno  invita 
l’ombra  ornai  fatta  più  tacita,  e bruna. 

Por  non  accheta  Ja  guerriera  ardita 
l’ alma  d*  onor  famelica , e digiuna  , 

B follecita  l’ opre , ove  altri  cefTa  . 

Va^  feco  Argante  ; c dice  ella  a fc  fieflz  : 

Ben 
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Ben  oggi  il  Re  de*  Turchi,  e’1  buon  Argante 
Fcr  meraviglie  inufitate  , e Arane  t 
Che  Ioli  ufeir  fra  tante  fchicrc , e tante , 

E vi  fpezzar  le  macchine  crittiane . 
lo  ( qucfto  è il  fommo  pregio  , onde  mi  vanre  ) 
D’ alto  rinchiufa  oprai  l’armi  lontane, 
Sagittaria  ( no  ’l  nego  ) afta i felice  . 

Dunque  fol  tanto  a donna,  e più  non  lice? 

4 

Quanto  me*  fora  in  monte , od  in  foretti 
A le  fere  avventar  dardi,  e quadretta;. 

Ch’ ove  il  mafehio  valor  fi  manifetta, 
Moftrarmi  qui  tra’cavalier  donzella? 

Che  non  riprendo  la  femminea  vetta, 

S’io  ue  fon  degna,  e non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  rra  fe:  penfa,  e rifolve 
Al  fin  gran  cofc,  Se  al  gucrrier  fi  volvc. 

J 

Buona  pezza  è Signor,  che’n  fe  raggira 
Un  non  fo  che  d’ infoino,  e d’  audice 
La  mia  mence  inquieta  ; o Dio  l’iufpira, 

0 1*  uom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face. 

Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1 lumi:  io  là  n’andrò  con  ferro,  e face, 

E la  torre  arderò  : vogl’  io  , che  quello 
Effetto  fegua.,  il  eie!  poi  curi  il  reno . 

6 

Ma  s*  egli  avverrà  pur , che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  patio  ; 

D’  uom , che  ’n  amor  m’  è padre , a te  la  cut*  » 
B de  le  care  mie  donzelle  io  latiò . 

Tu  ne  1’  Egitto  rimandar  proccara 
Le  donne  Jconfolate , e *1  vecchio  laflo. 
Fallo . per  Dio  Signor  : che  di  piotare 
Ben  è degno  quel  feflo , e quella  etar®  • * 
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Srapifce  Argante,  e riperco/To  il  petto 
Da  flimoli  di  gloria  acuti  fcnte. 

Tu  là  n*  andrai  ( rifpofc  ) e me  negletto 
Qui  lafcicrai  tra  la  vulgarc  gente  ? 

B da  fecura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  , e la  favilla  ardente  ? 

Nono,  fe  fui  ne  Tarme  a te  conforte, 

Bfler  vuò  ne  la  gloria , e ne  la  morte . 

3 

Ho  core  anch’  io , che  morte  fp rezza , e crede, 
Che  ben  fi  cambi  con  T onor  la  vita . 

Ben  ne  fedi  ( difs’  ella  ) eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generoià  ufcita . 

Pare  io  femmina  fono , e nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  a la  città  fmarrira  , 

Ma  , fc  tu  cadi  ( tolga  il  ciel  gli  auguri  ) 

Qt  chi  farà  , che  più  difenda  i muri? 

i 

9 

Replicò  il  cavaliere  : Indarno  adduci 
Ai  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe  . 

Seguirò  Torme  tue,  fe  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò , fe  mi  ricufe  . 

Concordi  al  Re  ne  vanno  , il  qual  fra  i duci , 
B fra  i più  faggi  Tuoi  li  accolfe , e chiufe . 

E incominciò  Clorinda . O Sire  attendi 
A ciò , che  dir  voglianoti , e in  grado  il  prendi* 

io 

Argante  qui  ( nè  farà  vano  il  vanto  ) 

Quella  macchina  eccelfa  arder  promette, 
lo  farò  feco , & afpettiam  fol  tanto , 

Che  franchezza  maggiore  il  Tonno  allerte . 
Sollevò  il  Re  le  palme , e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crefpe  guancie  a lui  cadette  : 
lodato  fia  tu,  dille,  eh' a i fervi 
Tuoi  vogli  gU  occhi , c *1  regno  anco  mi  fervi  • 
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Nè  già  si  to(lo  calerà,  fc  tali 
Animi  fortuiti  fua  difcfa  or  fono. 

Ma  qual  pofs’  io , coppia  onorata , eguali 
Dar  a i meriti  voftri  o laude , o dono  ? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria  , c ’1  mondo  empia  del  fuono  . 
premio  v*  è l’opra  fletta,  c premio  in  parte 
Vi  fia  del  Regno  mio  non  poca  parte, 
iz 

Si  parla  il  Re  canuto,  e iì  riftringe 

Or  quella,  or  quel  teneramente  al  feno. 

11  Soldan,  eh’ è prefcntc  , c non  infinge 
La  generofa  invidia , onde  egli  è pieno , 
Ditte:  Nè  quella  fpada  in  van  fi  cinge; 
Verravvi  a paro,  o poco  dietro  almeno. 

Ah  ( rifpofe  Clorinda  ; andremo  a quella 
Imprefa  tutti?  c fc  tu  vien  , chi  retta? 

Così  gli  dille  : e con  rifiuto  altero 
Già  s’ apprettava  a ricufarlo  Argante. 

Ma’l  Re  prevenne,  c ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  fembiante. 

Len  Tempre  tu , magnanimo  guerriero, 

Ne  ti  mottratti  a re  fletto  fembiante  : 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 

• - Sgomentò,  nè  mai  fotti  in  guerra  fianco, 

*4 

E fo  che  fuori  andando  opre  faretti 
Degne  di  re  ; ma  Iconvcnevol  panni, 

Che  tutti  ufeiare  , e dentro  alcun  non  retti 
Di  voi  , che  fere  i piu'  famofi  in  armi. 

Nè  men  confcnrirei  , eh* andaflcr  quelli: 
Che  degno  è il  fangue  lor,  che  fi  rifparmi  ; 
S’  o men  uril  tal  opra , o mi  parefle , 

• Che  fbraiu  per  altri  efler  potette  . 

- - ' . * Ma 
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Ma  poi  che  la  gran  torre  in  faa  dìfcfz 
D’ ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte , 

Che  da  poche  mie  genti  eflcr  offefa 
Non  pnote , e inopportuno  è ufcir  con  molte  ; 
La  coppia , che  s’ offerte  a l’ alta  imprefa , 
B’n  fimil  rifchio  fi  trovò  più  Tolte, 

Vada  felice  pur , eh*  ella  è ben  tale , 

Che  fola  più , che  mille  inficine , vale , 

1 6 

Tu , come  al  regio  onor  piu  fi  conviene • 
Con  gli  altri , prego  , in  fa  le  porte  attendi  i, 
B quando  poi  ( che  n*  ho  fccura  fpene  ) 
Ritornino  ctfi. , e dcfti  abbian  gli  incendi  ; 

Se  fìuol  nemico  feguitando  viene , 

Leti  rifofpingi , e lor  fai  va , e difendi . 

Così  l’un  Re  diceva:  e 1* altro  cheto 
Rimaneva  al  fuo  dir  ; ma  non  già  lieto  « 

*7 

Soggiunfe  all*  ora  Iimeno  : Attender  piaccia 
A voi , eh’  ufcir  dovete  , ora  pivi  tarda  ; 

Sin  che  di  varie  tempre  un  mifto  i’  faccia , 
Ch’a  la  macch  na  oltil  s’ appigli,  e l’arda* 
Forfè  allora  avverrà , che  parte  giaccia 
Di  quello  ftuol , chela  circonda,  e guarda,' 
Ciò  fu  conclufo  , e in  fua  magion  ciafcuno 
Afpetta  il  tempo  al  gran  facto  opportuno  * 

18 

Depofì  Clorinda  le  fue  fpoglie  inre  Ile 
D’  argento  , e 1'  elmo  adorno  , e 1*  armi  altero i 
B lènza  piuma , o fregio  altre  ne  vede 
( Jnfàufio  annunzio  ) rugginofe,  e aerea 
Però  che  fiima  agevolmente  in  quefte 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchicre  . 

B'  quivi  Arfete  Bunuco , il  qaal  fanciulla 
Li  nntrì  da  le  fafee , e da  la  calla . 

? m 


xyt  • C ANTO 
*9 

E per  1*  orme  di  lei  l’ antico'  fianco 
D ogn’  intorno  traendo , or  la  fcguia . 

Vede  coftui  1’  arme  cangiate , Se  anco 
Del  gran  rifehio  s*  accorge , ove  ella  già  • 

B fc  n*  affligge , e per  Io  crin , che  bianco 
In  lei  ferveudo  ha  farro  , e per  la  pia 
Memoria  de’ fuo*  uflicj  iftando  prega, 

Che  dà  rimprefa  ceffi:  SC  ella  il  nega. 

*o 

Onde  ei  le  dice  al  fin  .*  Poi  che  ritrofa 

• Si  la  tua  mente  nel  foo  mal  s'indora, 

Che  né  la  fianca  età , nè  la  pietofa 
Voglia,  nè  i preghi  miei,  nè -il  pianto  cura} 
Ti  fpiegherò  più  oltre  : e faprai  cofa 

Di  tua  condizion  , che  t’ era  ofenra  : 

Poi  tuo  defìr  ti  guidi  , o mio  cocfiglio  • 

Bi  fegue,  Se  ella  innalza  attenta  il  ciglio  . 

ìt 

ReflTe  già  1*  Btiopia  , e forfc  regge 
Senapo  ancor , con  fortunato  impero  : 

Il  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge 
O/Terva,  cl’oflcrva  anco  il  poppi  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  ferro  , e fili  tra  gregge 

* D*  ancelle  avvolto  in  femminil  meftiero , 
Miniflro  fatto  de  la  regia  moglie  : 

Che  bruna  è sì , ma  il  bruno  il  bel  non  toglie  . 

àz 

N'arde  il  marito  , e de  l’amore  al  foco 
Ben  de  la  gelofia  s*  agguaglia  il  gelo . 

Si  va  in  guifa  avanzando  a poco  , a poco 
Nel  tormentofo  petto  il  folle  zelo  ; 

Che  da  ogn*  uom  la  nafeondein  chiufo-  loco: 
Vorria  celarla  a i tanti  occhi  del  Ciclo  • 
Ella  raggia , & umil  di  ciò , che  piace 
Al  Aio  fignor , fi»  ftt0  diletto . e pace . 

* p’on* 
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D’ uni  pletora  iftoria  e di  devote 
Figure  la  fua  ftanza  era  dipinta . 

Vergine  bianca  il  bel  volto  , e le  gote 
Vermiglia,  è quivi  predò  un  drago  avvinta  * 
Con  l’afta  il  moftro  un  cavalier  percote  .• 
Giace  la  fera  nel  fuo  fangue  eftinra  . 

Quivi  foveme  ella  s*  atterra , e fpicgz 
Le  fu:  tacite  colpe  , e piange,  e pregi, 

*♦ 

Ingravida  fra  tanto  , Se  efpon  fuori , 

( E ro  folli  colei  ) candida  figlia . 

Si  turba  , e de  gl’  infoliti  colori , 

Quali  H’  un  nilovo  moftro  , ha  meraviglia  • 
Ma  perchè  il  Ke  conofce,  e i fuoi  furori  , 
Celargli  il  parto  al  fin  fi  riconfiglia  . 

Ch’egli  avria  dal  candor,  che  in  te  fi  vede. 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede  • 

H 

Et  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Penìa  moftrargli , poco  dianzi  nata  . « 

B perchè  fu  ia  torre  , ove  chius’  era 
Da  le  donne,  e da  me  folo  abitata; 

A me , che  le  fui  fervo , e con  finterà 
Menre  1’  amai  , ti  diè  non  battezzata . / 

Nè  già  poteva  all’or  battefmo  darei: 

Chs  l’ ufo  no  ’1  foftien  di  quelle  parti  • - 

tC 

Nangendo  a me  ti  porfe,  c mi  cemmife,  *<. 
Ch'  io  lontana  a nutrirti  conduce® . 

Chi  può  dire  il  fuo  affanno  , e in  quante  guife 
Lagno®  , e raddoppiò  gli  ultimi  ampie®  2 
Bagnò  i baci  di  pianto  , e fur  divile 
Le  fue  querele  da  i fingulti  fpeffi  * 

Levò  al  fin  gli  occhi,  e diffe  . Q Dio , che  fflCtnt 
l’ opre  più  occulte  , e nel  mìo  eoe  t’ interni  * 

N a S’ in^. 
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S’ immacolata  t fucilo  cor,  s’ intatte 

Son  quefte  membra,  c *1  maritai  mio  letto; 
Per  me  non  prego  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  fon  vile  al  tuo  cofpetto; 

Salva  il  parto  innocente  , al  qual*  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto  . 

Viva,  e fol  d*  oneftate  a me  famigli: 

J.’ eiempio  di  fortuna  altronde  pigli . 

a8 

Tu  celefte  gnerrier , che  la  donzella 

Toglierti  del  ferpente  a gli  empi  mor/i; 

S’  acccfi  ne’  tuo’  altari  urnil  facella  , 

S’  auro  , o incenfo  odorato  nnqua  ti  porli  ; 
Tu  per  lei  prega  sì , che  fidi  ancella 
Porta  in  ogni  fortuna  a te  raccorfi . 

Qui  tacque  , e *i  cor  le  li  rinchiufc , c ftrinfe  , 
E di  pallida  morte  fi  dipinfe . 

z 9 

Io  piangendo  ti  prefi , e in  breve  certa 
Fuor  ri  portai  tra  fiori,  e frondt  afcofa  ; 

Ti  celai  da  ciafcun,  che  né  di  querta 
Diedi  fafperto  altrui , nè  d’  altra  cofa . 

Me  n’  andai  (conofciqro , e per  forefta 
Camminando  di  piante  orrida  ombro!* , 

Vidi  una  tigre , che  minaccie , & ire 
Arca  negli  occhi,  incontra  me  venire. 

io 

Sovra  un’  arbore  i* falli,  c te  fu  l*erba 
Lafciai  i tanta  paura  il  cor  mi  prefe. 

Giunfe  T orribiì  fera  , e la  fuperba 
Terta  volgendo  , in  te  lo  (guardo  intefe  • 
Manfuefcce  , e raddolcio  l’ acerba 
Viftg  con  atro  placido,  e cortefe: 

\ Ìcara  P°*  ‘-avvicina , e ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua.*  c tu  ridi,  o- 1* accarezzi . - 
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Bt  ifchemndo  fcco  , al  fero  mufo 
la  pargoletta  man  fecura  ftcndi  : 

Ti  porge  ella  le  mamme  , e come  è 1’  tifo 
Di  natrice  , s’  adatta , e tu  le  prendi . 

In  tanto  io  miro  timido  , e confo fo , 

Come  uom  fària  novi  prodigi  orrendi  • 

Poiché  fazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  foo  Iacee , lì  parte  , e li  linieiva . 


li 

Et  io  giù  feendo , e ti  ricolgo , e torno 
Lì , 've  prima  far  volti  i p.ifli  miei: 

® prefo  in  picciol  borgo  al  fin  foggiorno , 
Certamente  ivi  nutrir  ri  fei . 

Vi  /letti  in  fin  che  ’1  Sol  correndo  intorno 
Portò  a'  mortali  e dicce  meli  c fei . 

Tn  con  lingua  di  latte  anco  fnodavx 
Voci  indi/linte,  c incerte  orme  legnavi» 


n 

Ma  fendo  io  colà  giunto  , ove  dechina  1 
I*’  orate  ornai  cadente  a la  vecchiezza , 

Ricco , e fazio  de  Porsche  la  Regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 

Da  quella  vira  errante,  c peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 

8 tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 

Viver  , temprando  il  verno  al  proprio  foco  «' 


14 

tortomi,  e ver  1*  Egitto,  ove  fon  nato, 

Te  coodacendo  meco,  il  cerfo  invio? 

8 giungo  ad  un  torrente;  c riferrato 
Quinci  da  i ladri  fon , quindi  dal  rio  . 

Che  debbo  far  ? re  dolce  pefo  amato 
Tafciar  non  voglio , e di  campar  defio  « 

Mi  getto  a nuoto,  & una  man  ne  viene 
Rompendo  l’  acqua,  e re  l’altra  folliene  «- 
' N 3 Ra- 


« 


•I 

■i 


f 

li 


•% 

I 

I 

' ’ ì ! 


I 


ir,  + CANTO 

J* 

Rapidiffimo  è il  corfo  , eia  mezzo  l’onda 
Jn  fe  mede/ma  il  ripiega , e gira . 

Ma  giunto  ove  più  volge , e fi  profonda  , 

In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  mi  tira. 

Ti  lafcio  all’  or  , ma  r’  alza  , e ri  feconda 
L*  acqua  , e fecondo  a 1’  acquai!  vento  fpira; 
B t*  efpon  falva  in  fu  la  molle  arena  ; 

Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a pena  • 

Lieto  ti  prendo  : e poi  & notte  , quando 
Tutte  in  alto  filenzio  eran  le  cofe  , 

Vidi  in  fogno  un  guerrier , che  minacciando 
A me  fu  ’i  volto  il  ferro  ignudo  pofe . 
Jmpcriofo  diffe:  Io  ti  comando 
Ciò , che  la  madre  fua  primier  t’ impofe  , 
Che  battezzi  l’infante;  ella  è diletta 
Del  Cielo , e la  fua  cura  a me  s*  afpetta  • 

37 

Io  la  guardo , e difendo  : io  fpirto  diedi 
Di  pictare  a le  fere , e mente  a 1’  acque . 
Mifero  te,  s’al  fogno  tuo  non  credi , 

Ch’ è del  Cicl  mcflaggicro  : e qui  fi  tacque  . 
Svegliaimi , e forfi  ; e di  là  modi  i piedi  , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  . 
Ma  perché  mia  fe  vera,  e 1’  ombre  filfe 
, Stimai , di  tuo  battefmo  a me  non  «alfe  . 

3« 

Nè  de*  prieghi  materni , onde  nudrita 
Pagana  forti,  e ’l  vero  a te  celai. 

Crefcerti,  e in  arme  valorofa , e ardita 
Vincerti  il  fedo,  c la  natura  affai: 

Fama,  c terra  acquiftafti:  c qual  tua  vita 
Sia  fiata  pofeia  , tu  medcfma  il  lai  . 

B-fai  non  racn  , che  fervo  inficme  , e padre 
Io  t’ ho  leguita  fra  guerriere  fquadre  . 

T#»r 
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Jer  poi  fui’ alba,  a lamia  mente  opprefla 
D’  alta  quiete , e limile  a la  morte , 

Nel  Tonno  s’  offerì  l’ immago  fteffa , 

Ma  in  più  turbata  villa , e in  fuon  più  forte  • 
Ecco  ( dicea  ) fellon  , l’ ora  s’  appteffa , 

1 Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita,  e forte.- 
Ma  farà  mal  tuo  grado.,  e tuo  fia  il  duolo  • 
Ciò  diffe  , e poi  n'  andò  per  l’ aria  a volo  • 

40 

Or’  odi  dunque  tu  , che  *1  Ciel  minaccia 
A re  diletta  mia  Urani  accidenti . 

Io  non  fo  : forfè  a lui  vien  , che  difpiaccia , 
Ch'altri  impugni  la  fe  de’ Tuoi  parenti.* 

I Forfè  è la  vera  fede . Ah  giù  ti  piaccia 

Depor  quell’  arme  , or  quelli  fpirti  ardenti. 
Qui  tace  , c piagne  .*  '&  ella  penfa,  c teme  : 
Ch* un’  altro  fimil  fogno  il  cor  le  preme. 

41 

Kaffcrenando  il  volto,  al  fin  gli  dice. 

Quella  fe  feguirò  , che  vera  or  parme , 

Che  tu  col  latte  già  de  la  nutrice 
Sugger  mi  felli,  e che  voi  dubbia  or  Tarme . 
Nè  per  temenza  lafcierò  ( nè  lice 
A magnanimo  cor  ) l’ imprefa  , e l'arme: 
Non  fe  la  morte  nel  più  fier  fembiante , 
Che  fgomenti  i mortali  , avelli  avante. 

4* 

yofeia  il- confoia  t e perchè  il  tempo  giunge  , 
Ch*  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre  ; 
Parte  , e con  quel  guerrier  fi  ricongiunge  , 
Che  fi  vuol  fcco  al  gran  periglio  efporrc  . 
Con  lor  j*  aduna  Ifmeno,  c inftiga  , e pnnge 
Quella  virtù , che  per  fe  llcffa  corre  . 

H lor  porge  di  zolfo  , e di  bitumi 
Due  palle , e ’n  cavo  rame  afeofi  lumi . 
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Sfcon  notturni , e piani , c per  lo  colle 
Uniti  vanno  a patio  lungo  , e fpctio  ; 

Tanto  che  a quella  parte , ove  s’ eftolle 
La  macchina  nemica , ornai  fon  predo  . 

Lor  s’ infiamma  gli  fpirti , e *1  cor  ne  bolle  , 
Nè  può  rutto  capir  dentro  a fc  detio  . 

Gl*  invita  al  foco  , al  fangue  un  fero  tidegno . 
Grida  la  guardia , e lor  dimanda  il  fcgno  . 

44 

E ffi  v4n  cheti  innanzi , onde  la  guarda 
A 1’  arme  , a l’ arme  in  alto  fuon  raddoppia . 
Ma  piò  non  fi  nafconde,  e con  è tarda 
Al  corti»  all’  or  la  generofa  coppia  . 

In  quel  modo , che  fulmine  , o bombarda 
. Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  , e (coppia  ; 
Movere , & arrivar  , ferir  lo  duolo  , 

Aprirlo,  e penetrar,  fu  un  punto  folo  • 

45 

E forza  è par , che  fra  mill*  arme , e mille  ; 
Percotio  il  lor  difegno  al  fin  rietica  . 

Scoprirò  i chini!  lumi,  e le  faville 
S*  apprcfer  tofìo  a 1’  accenfibil  etica  t 
Ch’  a i legni  poi  1’  avvolfe  , e compartille  . 
Chi  può  dir , come  ferpa , c come  eretica 
Già  da  più  lari  il  foco  ? c come  folto 
Turbi  il  fumo  a le  delle  il  puro  volto  ? 

4* 

Vedi  globi  di  fiamme  oticure , e mille 
Fra  le  rote  del  fumo  in  Ciel  girarli . 

Jl  vento  loffia , c vigor  fa  eh’  acquifte 
L’ incendio , c in  un  raccolga  i fochi  tiparfi  . 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  vide 
De*  Franchi , c tutti  fon  predi  ad  armarli . 
La  mole  immentia,  e sì  temuta  in  guerra 
Cade,  c breve  ora  opre  si  lunghe  atterra. 

* D«e 
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Due  Quadre  de*  Criftiani  intanto  al  loco , ; 

Dove  icorge  l’ incendio  , accorron  pronte  t 
Minaccia  Argante , io  Spegnerò  quel  foco 
Col  volito  Sangue , e volge  lor  la  fronte , 

Par  riftrerro  a Clorinda  a poco , a poco  ; 
Cede , e raccoglie  i pad!  a Sommo  il  monte . 
Crcfce  più , che  torrente  a lunga  pioggia , 

La  turba , e gli  rincalza , c con  Jor  poggia  • 

48 

Aperta  è 1*  aurea  porta  , e quivi  tratto  •» 

E'  il  Re,  ch’armato  il  popol  Suo  circonda,' 
Per  raccorre  i Guerrier  da  sì  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  feconda , 
Saltano  i duo  fu ’l  limitare , c ratto 
Diretro  ad  edi  il  Franco  ftuol  v’ inondai 
Ma  l’urra,  e Scaccia  Solimano:.  echiu/a> 

A'  poi  la  porca , e Sol  Clorinda  cclufa  * * , 

49 

Sola  efclufa  ne  fu,  perchè  in  quell.’ ora  k ri 
Ch’  altri  ferrò  le  porte , ella  fi  mode  * 

B corfe  ardente , e incrudelita  fuora 
A punir  Arimon  ,,  che  la  percode  ; 

Punillo  t e ’l  fiero  Argante  avvifio  ancora 
Non  s’  era  , eh*  ella  sì  rrafcnrla  ; forfè  : - 
Che  la  pugna*,  e la  calca  , e 1*  acr  denfo 
Al  cor  toglica  la  Qura , a gli  occhi  fe/ifo  . 

a.  Jo 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata  r 
Nel  Sangue  del  nemico , e in  Se  rivenne , 
Vide  chinfe  le  porre , e intorniata 
Se  da*  nemici:  e morta  ai  1’ or  fi  tenne.. 

Pur  veggendo  , eh’  alcuno  in  lei  non  guata  , 
No?*  arre  di-rfalvarfi  le  Sovvenne  . 

Di  lor  gente  s,’  infinge  , e fra  gì*  ignoti  / 
Cheta  s’  avvolge;  c non  è chi  la  noci  . 

4-  . N * ' ' Voi 
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poi  come  lupo  tacito  s’imbofca 
Dopo  occulto  misfatto , e fi  dcfvia  : 

Da  la  confufion  , da  T aura  folca 
Favorita , e calcola  ella  fen  già . 

Solo  Tancredi  avvicn  che  lei  conofca  . 

Egli  quivi  è forgiunto  alquanto  pria, 

<Vi  ginnfc  all’or,  ch’cffa  Arimonc  uccife  : 

• Vide,  e fcgnolla , c dietro  a lei  fi  mifc . 

5* 

Vuol  ne  Tarme  provarla:  un* uom  la  ftima», 

. Degno , a cui  fua  virtù  fi  paragone . 

Va  girando  colei  1’  alpeftre  cima 
Vcrfo  alrra  porca,  ove’d’  entrar  dilpone  , 
Segue  egli  imperuofo  : onde  affai  prima 
Che  giunga , in  guifa  avvicn  che  d*  armi  fuone  , 
Ch’ella  fi  volge,  e grida?  O tu , che  porte  , 
Che  corri  sì  ? rifporde  : guerra , e morte  . 

13 

Guerra  , e morte  avra» , ( difle  ) io  non  rifiuto 
Darlati  ; fe  la  cerchi:  e ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  fuo  nemico , ufar  cavallo , e fcendc  . 

B impugna  1*  uno  , e T altro  il  ferro  acuto  % 
Et  aguzza  l'orgoglio,  e Tire  accende. 

E vanii  a ritrovar  non  altrimenti , 

• Che  duo  rori.gelofi,  e d’ ira  ardenti . -t. 

* 54 

Degne  d’ un  chiaro  fol , degne  d’ un  pieno 
< Teatro- opre  farian  sì  memorande  . 

Notte;  che  nel  profondo  ofeuro  feno 
Chiudefìi , e ne  T obblio  fatto  sì  grande  ; 

< Piacciati , eh’  io  ne  ’l  tragga  : e ’n  bel  fereno 
A le  fnture  erà  lo  fpieghi , e mande  . 

Viva  là  fama  loro , e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fòfeo  tuo  -T  alta  memoria . -* 

Non 
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Non  fchivar,  non  parar,  non  ritirarli 
Voglion  coftor  , nè  qui  deprezza  ha  parte . 
Non  danno  i colpi  or  fanti , or  pieni , or  fcarli  : 
Toglie  l’ombra,  e ’l  furor  l’ufo  de  l’arte. 
Odi  le  fpade  orribilmente  urtarli 
A mezzo  il  ferro  ; il  piè  d’ orma  non  parte  : 
Sempre  è il  piè  fermo  , e la  man  fempre  in  mo- 
Né  feende  taglio  in  van,  nè  punta  a voto  . (co; 

' I* 

L’onta  irrita  lo  idegno  a la  vendetta* 

E Ja  vendetta  poi  1’  onta  rinnova: 

Onde  Tempre  al  ferir  , fempre  a la  fretta 
Stimol  novo  s’  aggiunge , e cagion  nova 
D’ or’  in  or  più  fi  mefee , e piò  riftretta 
Si  fa  la  pugna , e fpada  oprar  non  giova  : 
Danlì  co* pomi;  « infelloniti , e crudi 
Cozzan  con  gii  elmi  infame , e con  gii  fendi  , 

57 

Tre  volte  il  Cavalier  la  donna  dringe 
Con  le  robufte  braccia;  & altrettante 
Da  quei  nodi  renaci  ella  li  feinge  : 

Nodi  di  £er  nemico , e non  d*  amante  . 
Tornano  al  ferro*  e l’uno  , e 1’ altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  fianco , &C  anelante  t 
E quelli,  e quelli  al  fin  pur  li  ritira  . 

E dopo  lungo  faticar  rcfpira . 

- j8 

L’un  l’altro  guarda,  e del  Tuo  corpo  cfangue 
Su  ’l  pomo  della  fpada  appoggia  il  pefo . 

Già  de  1’  ultima  lìdia  il  raggio  iangue 
Al  primo  albor , eh’  è in  oriente  accefo  j 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  fangue 
Del  Tuo  nemico , e fe  non  tanto  offefo  . 

Ne  gode  , e fuperbifee . O no  (Ira  folle 
Mente  eh’ pgn’ aura  di  fortuna  ellolle  ! 

N 6 Mi- 
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Mifero,  di  che  godi?  o quanto  metti 
Fian  i trionfi , & infelice  il  Tanto  ! 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  ( fe  in  vita  retti  ) 

Di  quel  (angue  ogni  ttilla  un  mar  di  pianto  . 
Cosi  tacendo  , e rimirando  quetti 
Sanguino/!  guerrier  pofaro  alquanto . 

Jtuppe  il  filenzio  al  fin  Tancredi , e ditte  : 
Perché  il  fuo  nome  a lui  1*  altro  fcopritte  . 

60 

Noftra  /ventura  è ben  ,•  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor,  dove  filenzio  il  copra. 

Ma  poi  che  lorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E lode,  e tettimon  degno  de  l'opra: 
Pregoti  ( fe  fra  1’  arme  han  loco  i preghi  ) 
Che  ’1  tuo  nome , e ’1  tuo  fiato  a me  tu  (copra  : 
Acciò  eh*  io  fappia  o vinto , o vincitore , 
Chi  la  mia  morte,  o la  vittoria  onore.. 

6t 

Jtifponde  la  feroce:  In  damo  chiedi 
Quel  c’  ho  per  ufo  di  non  far  palefe  . 

Ma  chiunque  io  mi  fia , tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'  duo , che  la  gran  torre  acce  fe  • 
Arfe  di  fdegno  a quel  parlar  Tancredi: 

E,  in  mal  punto  il  diceftt , indi  riprefe: 

Il  tuo  dir,  e’1  tacer  di  par  m'allctta, 
Barbaro  difeorrcie , a la  vendetta .. 

6z 

Toma  l'ira  ne’  cori , e gli  trafporta, 

Benché  debili , in  guerra . O fera  pugna , 

U’  1’  arte  in  bando  , u’  già  la  forza  è morta  j 
Ove  in  vece  d*  entrambi  il  furor  pugna . 

Q che  fanguigna , e fpaziofa  porta 
Fa  T una , e T altra  fpad-a , ovunque  giugna , 
Ne  l'armi,  c ne  le  carni;  c fe  la  vita 
Non  efce , fdegno  ticnia  al  petto  unita . 

- . . Qjual 
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Qual  l’ alto  Egeo , perchè  Aquilone , o Noto 
Ceffi , che  tutto  prima  il  volle , c fcnfle , 

Non  s’  accheta  però  : ma  '1  Tuono  , e ’l  moto 
Ritien  de  1’  onde  anco  agitate , e grolle  : 

Tal , Te  ben  manca  in  lor  co  *J  Tanguc  voto 
Quel  vigor , che  le  braccia  a i colpi  molle  , 
Serbano  ancor  l’impeto  primo;  e vanno 
Da  quel  ToTpinri  a giunger  danno  a danno  • 

Ma  ecco  ornai  1*  ora  fatale  è giunta , 

Che’l  viver  di  Clorinda  al  Tuo  fin  deve 2 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  Ten  di  punta. 
Che  vi  s’immerge,  e*l  Tanguc  avido  beve: 
B la  veda , che  d’  or  vago  trapunta 
Le  mammelle  ftringea  tenera, e leve, 

L*  empie  d’  un  caldo  fiume  : ella  già  Teme 
Morirli , c ’l  piè  le  manca  egro , e languente  » 

*5 

Quel  fegue  la  vittoria , e la  trafitta  -i 

Vergine  minacciando  incalza,  e premei 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo  , dille  le  parole  eftreme  ; 

Parole,  eh’ a lei  novo  un  Spirto  ditta,*' 
Spirto  di  Fe,  di  Carità,  di  Speme/ 

Virtù , eh1  or  Dio  le  infonde  : o Te  rubella 
in  vita  fu , la  vuole  in  morte  ancella, 

66 

Amico  hai  vinto , io  ti  perdon . Perdona 
Tu  ancora  al  corpo  no,  che  nulla  pavé; 

A 1*  alma  sì  : deh  per  lei  prega  , c don» 
BatreTmo  a me,  ch’ogni  mia  colpa  lave* 

In  quelle  voci  languide  riTuona 
Un  non  To  che  di  flebile , e Toave  . 

Ch’  al  cor  gli  Terpe , Se  ogni  Tdcgno  ammorza  * 
B gli  occhi  a lagrimar  gl*  invoglia , e sforma. 

* ' Poco 
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Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte 
Scataria  mormorando  un  picciol  rio. 

Egli  ▼’  accorfe  , e l*  elmo  empiè  nel  fonte , 

B tornò  metto  si  grande  ufficio , e pio . 

* Tremar  fenrì  la  man,  mentre  la  fronte 

< Non  conofcinta  ancor  fciolfs  , e fcoprio'. 

Xa  vide , e la  conobbe  ; e retto  lenza 

• E voce,  e moto  . Ahi  villa  ! ahi  conofcenza! 

<58 

Non  morì  già  : che  fue  vietati  aecolfe  ( fe  : 
Tutte  in  quel  punto , e in  guardia  al  cor  le  mi- 
, E premendo  il  luo  affanno  a darli  volle 
Vira  con  1’  acqua  a chi  col  ferro  uccife . 
Mentre  egli  il  /non  de*  facri  detti  fciolfe , 
Colei  di  gioia  trafmutofli , e rife  : 

B in  arto  di  morir  lieto , e vivace 

Dir  parca:  s’ apre  il  Cielo:  io  vado  in  pace. 

*9 

D’un  bel  pallote  ha  il  bianco  tolto  afperfo , 
Come  a*  gigli  larian  mille  viole: 

E gli  occhi  al  cielo  affila , e in  lei  converfo 
Sembra  per  la  pierate  il  Cielo,  e ’ISolc; 

E la  man  nuda , e fredda  alzando  verfo 
Il  cavaliero  , in  vece  di  parole  , *> 

'Gli  dà  pegno  di  pace.  In  quella  forma 
Patta  ia  bella  donna , e par  che  dorma 

70 

Come  l’alma  gentile  ufcita  ci  vede, 

Rallenta  quel  vigor , eh’  area  raccolto  ? 

B 1*  imperio  di  fe  libero  cede 
* Al  duol  già  fatto  impecuofo , e ftolro  »- 
Ch’ al  cor  h ftringe,  c chiufa  in  breve  fede 
**a  vira  , empie  di  morte  i fenfi  , e’1  volto  . 
Già  limile  a 1’  ettinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  lilenzio  , a gli  atri , al  /àngue. 

E ben 
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E ben  la  vita  fna  fdegnofa , e fthiva 
Spezzando  a forza  il  fuo  ritegno  frale, 

La  bella  anima  fciolra  al  fin  feguiva, 

Cbe  poco  innanzi  a lei  /piegava  l’ale. 

Ma  quivi  fluol  de* Franchi  a cafo  arriva. 

Coi  trae  bifogno  d’acqua,  o d’  alerò  tale; 

E con  la  donna  il  cavalier  ne  porta , 

In  fc  mal  vivo , e morto  in  lei , eh’  è morta  • 

7* 

Però  che ’l  Dace  loto  ancor  difeofto 
Conofce  a 1*  arme  il  principe  Criftiano  . 

Onde  v’accorre,  c poi  ravvifa  tofto 
La  vaga  eftinca,  e duoli!  al  cafo  {frano, 
fi  già  lafciar  non  vuole  a i lupi  cfpofto 
Jl  bel  corpo,  che  ftima  ancor  pagano: 

Ma  fiovra  l’alrrui  braccia  ambi  gli  pone, 
fi  ne  vieti  di  Tancredi  ai  padiglione  ..  * 

71 

A fatto  ancor  nel  piano , e lento  moto 
Non  fi  rifente  il  cavalier  ferito: 

Por  fievolmente  geme , e quinci  è noto  , 

• Che  il  fuo  corfo  virai  non  £ fornito . 

Ma  1*  altro  corpo  tacito , fic  immoto 
-Dlmoftra  ben , che  n’  è io  fpirto  ufeito . 

Così  portati,  « l’uno,  c 1’ altro  appreflo. 
Ma  in  differente  ftanza , al  fine  è mcfTo  * 

74 

I pierò  fi  Scudfer  già  fono  intorno 
Con  varj  ufficj  al  cavalier  giacente  » 
fi  già  fen  riede  a i languidi  occhi  il  giorno  : 
fi  le  mediche  mani , c i detti  ei  fente . 

Ma  pur  dubbiofa  ancor  del  fuo  ritorno 
Non  s*  affi  cura  attonita  la  mente , 

Stupido  intorno  ei  guarda  s e i fervi  , e *1  loco 
Al  fin  conofce j e dice  afflitto  , e fioco.. 
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Io  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? e gli  odiofi 
H, ai  miro  ancor  di  quello  infaufto  die  f 
X>ì  tcftimon  de*  miei  misfatti  alcoli  , 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie  . 

Ahi  man  timida , e lenta , or  , che  non  oli 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie. 

Tu  miniera  di  morte , empia , 5 c infame  , 

. Di  quella  vita  rea  troncar  lo  ftame  i 

76 

Palla  pur  quello  petto , e ferì  fcempi 
Co  *1  ferro  tuo  crudcl  fa  del  mio  core  . 

Ma  forfè  ufata  a’  fatti  attroci,  8 C empi, 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . 

Dunque  i’  vivrò  tra’  memorandi  efempi 
Mifero  mollro  d’infelice  amore? 

Milero  mollro,  a cui  fol  pena  è degna 
De  l' immenfa  impietà  la  vita  indegna  • 

77 

Vivrò  fra  i miei  tormenti,  e fra  le  cure,  : 
Mie  giulle  farie , forfennato  errante  . 
Paventerò  1*  ombre  folinghe  , e fcure  , 

Che ’l  primo  error  mi  recheranno  avance* 

E del  Sol,  che  fcoprì  le  mie  fventure , 

A.  fchivo  , Se  in  orrore  avrò  il  fembiance. 

, Temerò  me  medefmo,  e da  me  fteflo 
Sempre  fuggendo , avrò  me  Tempre  appreso* 

78 

Ma  dove  ( o laflo  me)  dove  rellaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  , e callo  ? 

Ciò , eh’  in  lui  fano  i miei  furor  lafciaro , 
Dal  furor  de  le  fere  è forfè  guallo  ? 

Ahi  troppo  nobil  preda  l ahi  dolce , c caro 
Troppo , c pur  troppo  prcziofo  palio  / 
s Ahi  sfortunato  l in  cui  1’  ombre , e le  fclve 
Ijriraron  me  prima,  e poi  le  belve. 

* * 1* 
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T*  par  verrò  là , dove  fete , e voi 
Meco  avrò , i’  anco  fete , amate  fpoglie 
Ma , s’  egli  avvien  , che  i vaghi  membri  fooi 
Stari  fian  cibo  di  ferine  voglie  ; 

Vuò,  che  la  bocca  ftefla  anco  me  ingoi, 

B ’1  ventre  chiuda  me , che  lor  raccoglie  « 
Onorata  per  me  tomba,  e felice, 

Ovunque  £a,  «’cflercon  lor  mi  lice. 

80 

Così  parla  quel  raifero  : e gli  è detto , 

Ch’ivi  quel  corpo  avean  , per  cui  fi  duole • 
Hifchiarar  parve  il  tencbrofo  afpetto , 

Qual  le  nubi  un  balen , che  partì,  e vole: 

B da  i ripofi  follevò  del  letto 
L’ inferma  de  le  membra , e tarda  mole  : 

B traendo  a gran  pena  il  fianco  lafTo, 

Colà  rivolfe  vacillando  il  palio . 

81 

Ma  come  giunte , e vide  in  quel  bel  fcflo» 
Opera  di  fua  man,  l’empia  ferita; 

B quali  un  Ciel  notturno  , anco  fereno 
Senza  fplendor  la  faccia  /colorita  ; 

Tremò  cosi , che  ne  cadea , fc  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita  . 

Poi  dille  : O vifo , che  puoi  far  la  morte 
Dolce;  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte. 

82 

0 bella  delira  , che  ’l  foave  pegno 
D*  amicizia  , e di  pace  a me  porgerti  : 

Qjoali  or  ( laflo  ; vi  trovo  ? e qual  ne  vegno  ? 
B voi  leggiadre  membra,  or  non  fon  quelli 
Del  mio  ferino,  e fcellcrato  fdegno 
Vcftigj  miferabili,  e firn  erti  ? 

0 di  par  con  la  man  luci  fpietate , 

Bffa  le  piaghe  fé  , voi  le  mirate . 
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Afciattc  le  mirate  : or  corra , dote 
Nega  d'andare  il  pianto  , il  fangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole  .*  e come  il  move 
Suo  difperato  di  morir  delio, 

Squarcia  le  falce  , e le  ferite  ; e piove 
Da  le  lue  piaghe  efacerbate  un  rio . 

E *’  uccidca  .*  ma  quella  doglia  acerba  , 

Co  ’l  rrarlò  di  fe  (ieffo , in  vita  il  ferba . 

8+ 

Poflo  fu  ’l  letto  1 e 1’  anima  fugace 
Fu  richiamata  a gli  odiolì  uffici . 

Ma  la  garrula  Fama  ornai  non  tace 
1/  afpre  fue  angofeie , e i fuoi  cali  infelici . 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e la  verace 
Turba  v'  accorre  de’  più  degni  amici . 

Ma  ni  grave  ammonir,  nè  parlar  dolce 
L’  opinato  de  1’  alma  affanno  moke  . 

8f 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale  , 

Tocca  s' inafpra  , e in  lei  crefce  il  dolore.* 
Tal  da  i dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbifce  medicato  il  core  . 

Ma  il  vencrabil  Piero  , a cui  ne  cale  , 
Come  d'  agnelli  inferma  a buon  pallore, 
Con  parole  graviflime  ripiglia 
Il  vaneggiar  fuo  lungo,  c lui  configlia. 

86 

O Tancredi , Tancredi , o da  te  fteflo 
Troppo  diverfo  , e da'  principi  tuoi , 

Chi  sì  t'  afforda  ? c qual  nuvol  sì  fpeffo 
• Di  cecità  fa,  che  veder  non  puoi? 

Quefla  feiagura  tua  del  Cielo  è un  meflo  .* 
Non  vedi  lui?  non  odi  i detti  fuoi? 

Che  ti  fgrida , e richiama  a la  fmarrita 
Strada, -che  pria  fegnafii,  e te  l’addita? 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  :}07 
87 

A gli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  CRISTO  ei  ri  rappella  ; 

Che  lafciafli , per  farti  (ahi  cambio  indegno  } 
Drudo  d'  nna  fanciulla  a Dio  rubella . 
Seconda  avverfità,  pierofo  fdegno 
Con  leve  sferza  di  là  fu  flagella 
Tua  folle  colpa,  e fa  di  tua  falure 
Te  medefmo  mini  Aro  : e tu  ’l  rifiute  i 
*8 

Rifiuti  dunque  ( ahi  fconofcente  ) il  dono 
Del  Cicl  falubre,  e ’n  conrra  lui  t*  adiri  ? 
Mifcro , dove  corri  in  abbandono 
A i tuoi  sfrenari,  e rapidi  martiri  ì 
Sei  giunto  , e pendi  già  cadente , e prono 
Sai  precipizio  eterno:  e tu  no  ’l  miri  ? 
Miralo  (prego)  e te  raccogli,  e frena 
Quel  dolor,  che  a morir  doppio  ti  mena  . 

*9 

Tace  : e In  colui  de  1*  un  morir  la  tema 
Potè  de  r altro  intepjdir  la  voglia . 

Nel  cor  dà  loco  a quc’  conforti , e (cerna 
L’impeto  interno  de  1*  intenfa  doglia; 

Ma  non  così , che  ad  or , ad  or  non  gema  , 
E che  la  lingua  a lamentar  non  feioglia, 

Ora  feco  parlando,  or  con  la  fciolta 
Anima  , che  dal  Ciel  forfè  l’ afcolta  . 

90 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  fole  , 
Chiama  con  voce  (lanca,  c prega,  e plora: 
Come  ufignuol , cui  ’l  villan  duro  invole 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora  ; 

Che  in  miferabil  canto  afflitte , c fole 
Piange  le  notti , e n*  empie  i bofehi , e l’ ora . 
Al  fin  co  ’l  novo  di- rinchiude  alquanto 
I lumi:  c’1  fonno in  lor^fcrpc  fra’l  pianto. 
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ecco  in  fogno  di  ftcllata  vette  *. 

Cinta  gli  appar  la  fofpirata  amica  : 

Bella  attai  più;  malo  fplendor  celcfte 
L’orna,  e non  toglie  la  notizia  antica: 

E con  dolce  atto  di  pierà  le  mede 
Luci  par  che  gli  afciughi , e così  dica  : 

Mira  , come  fon  bella  , e come  lieta  , 

F edel  mio  caro  ; c in  me  tuo  duolo  acqueta  • 

9l 

Tal#  i*  fon , tua  mercè  : tu  me  da  i vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  toglierti  : 

Tu  in  grembo»  Dio  fra  gl* immortali,  cdivi 
Per  pietà  di  falir  degna  mi  ferti . 

.Quivi  io  beata  amando  godo  , e quivi 
Spero,  che  per  te  loco  anco  s’  appretti*. 
Ove  al  gran  fole,  e ne  1’ eterno  die 
Vagheggierai  le  fue  bellezze , e mie  » 

9T 

Se  tu  medelmo  non  t’invidi  il  Cielo, 

E non  travii  co’l  vaneggiar  de*  fcnfi: 

Vivi , e fappi , eh’  io  t’  amo  , e non  te  *1  celo  , 
Quanto  più  creatura  amar  convienfi . 

Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 

Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  ufo  accenfi# 

Poi  nel  profondo  de’  fuoi  rai  fi  chiufe , 

E fparve , c noyo  in  lui  conforto  infufe  , 

94 

•Confidato  ei  fi  detta , e fi  rimette 
De’ medicanti  a la  difcrcta  aita: 

E intanto  feppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh*  informò  già  la  nebil  vita. 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba , e da  man  Dedala  fcolpita  ; 

Fu  feelto  almeno  il  fatto , e chi  gli  diede 
- Figura , quanto  il  tempo  ivi  concede  . 

Qaivi 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO. 

55 


lo# 


Qaivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accefe , 

Con  npbil  pompa  accompagnar  la  feo  . 

B le  ine  arme , a un  nudo  pin  fofpefc , 

Vi  fpicgò  Copra  in  forma  di  trofeo . 

Ma,  come  prima  alzar  le  membra  offefe 
Nel  d2  feguenre  il  cavalier  porco  ; 

Di  riverenza  pieno , e di  piccare 
Vifitò  le  fepolte  offa  onorate. 

96 

Giunto  a la  tomba , ove  al  fno  fpirto  viro 
Dolorofa  prigione  il  ciel  preferire  ; 

Pallido , freddo , muto , e quali  privo 
Di  movimento  al  marmo  gli  occhi  affiffe .' 
Al  fin  fgorgando  un  lagrimolò  rivo  , 

In  un  languido  oimd  proruppe,  ediffe: 

0 Caffo  amato , & onorato  tanto , 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e fuori  il  piante 

97 

Non  di  morte  fei  tu , ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo , ove  è ripofto  Amore  : 

E ben  lento  io  da  te  1’  ufate  faci, 

Men  dolci  sì  , ma  non  cten  calde  al  core  ; 
Deh  prendi  i miei  CoCpiri , c quelli  baci 
Prendi  , eh’  i®  bagno  di  dogliolo  umore  t 
E dagli  tu  , poiCh’  io  non  poffo  , almeno 
A 1’  amate  reliquie , eh*  hai  nel  Ceno  . 

9« 

Dagli  Ior  tu  eh*  fé  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  a le  Cuc  belle  fpoglie; 

Tua  pierate , e mio  ardir  non  avrà  in  ira} 
Ch’  odio  , o ldegno  là  fu  non  li  raccoglie  . 
Perdona  ella  il  mio  fallo , e Col  refpira 
In  quella  fpeme  il  cor  fra  tante  doglie  • 
Sa,  eh’  empia  è Col  ia  mano  : e non  1’  è noja, 
Che . s’  amando  lei  yilfi . amando  i’  noja  i 
* B! 
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Er  amando  morrò  : felice  giorno  , 

Oliando  che  fia , ma  più  felice  molto , 

Se  come  errando  or  vado  a re  d’ intorno , 

All’  or  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto , 
Faccian  1'  anime  amiche  in  ciei  foggiorno; 

Sia  l’un  conerc  , e 1’ altro  in  un  fcpolto: 

Ciò  , che  ’1  viver  non  ebbe  , abbia  la  morte  • 
O ( fc  fperar  ciò  lice  ) aiceca  force  1 

100 

Confufamente  fi  bisbiglia  in  tanto 
Del  cafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra . 

Poi  $’  accerta , e divulga  : e in  ogni  canto 
De  la  Città  fmarrita  il  romor  erra. 

Mirto  di  gridi,  e di  femmineo  pianto; 

Non  altramente  che  fc  prefa  in  guerra 
Tutta  ruini;  e'1  foco,  e i nemici  empi 
Volino  per  le  cafe , e per  li  tempi . 

101 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfete  in  fe  rivolve, 
Miferabii  di  gemito,  e d’afpetto. 

Ei , come  gli  altri , in  lagrime  non  folve 
lì  duol  , che  troppo  è d*  indurato  affetto  : 

Ma  i bianchi  crini  Tuoi  d’immonda  polve 
Si  fparge , e bratta , e fiede  il  volto  , e ’l  petto. 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  fono  , 

Va  in  mezzo  Argante , e parla  in  coral  foono  . 

ioa 

jen  volev’  io  , quando  primìcr  m’  accotfì , 

Che  fuor  £ rimanea  la  donna  forte, 

Seguirla  immantinente  , e ratto  cor£, 

Per  correr  feco  una  medefma  forte. 

Che  non  feci , e non  dilli , o quai  non  porli 
Preghiere  al  Re , che  fede  aprir  le  porte  ? 

Ei  me  pregante , e contenderne  in  vano 
Con  i'  imperio  affrenò . c’  ha  qui  fovrano  . 
e \ Ahi  , 

• 4 

• i 
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Ahi,  dia  s’iò  all’ora  ùfciva,  '6  dii  perigliò 
(lai  ricondorra  la  guerriera  avrei , 

0 chiufi  , ov’  ella  il  terren  fé  vermiglio  , 
Con  memorabil  fine  i giorni  mici . 

Ma  che  poteva  io  più  ? parve  al  configli® 
De  gli  uomini  altramente , e de  gli  dei; 

Ella  morì  di  fatai  morte , & io 

Quauc’  or  convienfi  a me  già  non  obblio  « 

io+ 

Odi,  Gerufalem,  ciò  che  prometta 
Argante  : odil  tu  cielo;  e fe  in  ciò  manco, 
Fulmina  fu  ’1  mio  capo  : io  la  vendetta 
Giuro  di  far  ne  l’omicida  Franco, 

Che  per  la  colici  morte  a me  j’afpetta: 

Nè  quella  fpada  mai  depor  dal  fianco , 
iuftn  eh’  ella  a Tancredi  il  cor  non  pafE , 
E’1  cadarero  infame  a i corvi  lalfi. 
ioj 

^ dilTe  egli:  e 1’ aure  popolari 
Con  applaufo  feguir  le  voci  ellreme.’ 

B immaginando  fol , temprò  gli  amari 
E’afpettata  vendetta  in  quel  che  geme . 

0 vani  giuramenti  ! Beco  contrari 
Seguir  follo  gli  effetti  a 1’  alta  fpeme  : 

E cader  quelli  in  tenaon  pari  cflinro 
Sotto  colui,  ch’  eì.fa  già  prefo  , e vinto •* 
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ti1  antica  felva  abitatot  fi  fanno 
( Opra  d' Jfmen  ) gli  abitator  et*  A verno» 
A quanti  poi  colà  Franchi  nc  vanno 
Recan  le  torme  ree  /pavento , e fcherno  . 

Va  l' invitto  Tancredi  , e 7 fiero  inganno 
Vince  già  de  gli  error  , vince  /’  Inferno  ; 
Quando  pietà  lui  vince , e timor  bave , 

Et  ha  ib  Campo  dal  Cielo  acqua  foavem 

c . . . ; 

• il 


MA  cade  a pena  in  cenere  Timmenfii 
Macchina  , efpugnatrice  de  le  mura; 
Che ’n  fc  novi  argomenri  ifmen  ripenfa 
Perchè  più  redi  la  città  feciira  : 

Onde  a i Franchi  impedir  ciò  che  difpcnfa 
Lor  di  materia  il  bolco  , egli  proccura  5 
Tal  che  coarta  Sion  battuta  , c (coffa 

Torte  nova  rifarli  indi  non  poffa  . ' 

• 4 ' * * ^ * 

z 

SCirge  non  lunge  a le  cri ftiane.  tendo 
Tra  folitarie  valli  alta  forefta , - 

Poltiflìma  di  piante  antiche , orrende , 

Che  fpargon  d’ ogni  intorno  ombra  funeffa 
Qui  ne  1’  ora  , che  ’1  Sol  più  chiaro  fplcnde, 
B'  luce  incerta  , e fcolorita  e me  Ila  j 
Opale  in  nubilo  del  dubbia  fi  vede, 

?e  ’1  diala  notte,  o s’ella  a lui  fucccde  • 

O • >la^ 
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Ma , quando  parte  il  fnl , qui  torto  adombra 
Notte  , nube , caligine  , Sa  errore , 

Che  raflembra  infornai , che  gli  occhi  ingombra 
Drcecirà , eh’  empie  di  rema  il  core  . 

Nè  qui  gregge  , od  armenri  a’  palchi,  a l’ombra 
Guida  bifolco  mai , guida  pallore  : 

Nè  v’entra  peregrin  , fo  non  fmarriro  ; 

Ma  lunge  parta , -e  la  dimoierà  a dito  . 

4 

Qui  s’ adunan  le  rtreghe  , 8c  il  Tuo  vago 
Con  ciafcuna  di  lor  notturno  viene: 

Vien  forra  i nembi,  e chi  d*  un  fero  drago  , 
E chi  forma  d’  un’  irco  informe  tiene , 
Concilio  infame  , che  fallace  immago 
Suol  allettar  di  dertaro  bene,  . . 

A celebrar  con  pompe  immonde , e fozze 
I profani  conviti , e i’  empie  nozze  » 

5 

Cosi  credcafi  .*  Sa  abitante  alcuno 
Dal  fero  bofeo  mai  ramo  non  fvelfe  : 

Ma  i Franchi  il  violar:  perch*  ci  fol’  uno 
Somminiftrava  lor  macchine  eccelfe . 

Or  qui  fon  venne  il  Mago  , e 1*  opportuna 
Alto  filenzio  de  la  notte  fceife: 

De  la  notte,  che  proflima  fuccerte, 

E fuo  cerchio  formovvi , e i fogni  imprerte  • 

6 

E feinto , e nodo  un  piè  nel  cerchio  accolto , 
Mormorò  potcntiflGme  parola. 

Girò  tre  volte  a 1’  oriente  il  volto , 

Tre  volte  a i regni , ove  dechina  il  fole  : 

B tre  feofle  la  verga , oud'  uom  fepolto 
Trar  da  la  tomba  , e dargli  moto  fuole  ; 

E tre  col  piede  foalzo  il  fuol  percofle: 
Foi-con  tcrrxbii  grido  il  parlar  morte . 

* lìAim 
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Udite,  udite,  o voi,  che  da  le  ftelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti: 

Sì  voi,  che  le  rempefte,  e le  procelle 
Movete,  abitacor  de  l’aria  erranti; 

Come  voi , eh’  a l’ inique  anime  felle 
Miniftri  fete  degli  eterni  pianti  : 

Cittadini  d*  Averno  , or  qui  v’  invoco , 

E te  , Signor  de’ regni  empj  del  foco» 

S 

Prendete  in  guardia  quella  felva , e quelle 
Piante , che  numerate  a voi  cenfegno  ; 

Come  il  corpo  è de  1’  alma  albergo  , e velie  j 
Così  d’  alcun  di  voi  lia  ciafcun  legno  : 

Onde  il  Franco  ne  fugga  , o almen  s*  arrese 
Ne*  primi  colpi , e tema  il  voftro  fdegno . 
DiìTc:  e quelle  eh’ aggiunfe,  orribil  note, 
•Lingua , s ’ empia  non  ridir  non  poote  « 

A quel  parlar  le  faci  , onde  s’  aduna 
il  fcrcn  de  la  notte,  egli  fcolora; 

E la  Luna  fi  turba , e le  fue  cornz 
Di  nube  avvolge,  e non  appar  più  fuori. 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  torna: 

Spirri  invocati,  or  non  ventre  ancora? 

Onde  tanto  indugiar?  forfè  attendete 
Voci  ancor  più  potenti , o più  feccetei 

io 

Per  lungo  difnfar  gi3  non  fi  feorda  ' u 
De  1’  arri  crude  il  più  efficace  ajuto:  ? 

E fo  con  lingua  anch’io  di  fangue  lordi’ 
Quel  nome  proferir  grande  , e ternato, 

A cui  nè  Dite  mai  ritrofa  , o forda, 

Nó  rrafcnrato  in  ubbidir  fu  Piato  . 

Che  fi  ? che  fi  ? volea  più  dir  ; ma  intanf 9 
Conobbe,  eh*  efequito  era  l’ incanto . 

O a Venia* 


)if  C A*  N T-  O - 

ìt 

Veniano  innumcrabili  infiniti 

Spirti,  patte,  che’n  aria  alberga  , 8c  erra, 
Parte  di  quei,  che  fon  dal  fondo  ufeiti 
Caliginofo , e tetro  de  la  terra  s 
Lenti,  e del  gran  divieto  anco  fmarriti, 
Ch’  impedi  loro  il  trattar  1*  arme  in  guerra  : 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie , 

B nc- tronchi  albergare,  c tra  le  foglie.  •* 


ia 

Il  Mago , poi  eh*  ornai  hulla  più.  manca 
Al  fuo  difogno , al  Re  lièto  fen  riede . 
Signor  Mafcia  ogni  dubbio,  e ’i  cor  rinfranca: 
Ch’  omflcricura  è la  regaWua  fede: 

Nè  porra-'iinnovar  più'IWfte  Franca 
L’  aire  macchine  foe  , come  ella  crede  • 

Così  gli  dice,  e poi  di  parte  in  parte 
LNarra  i fucceifi  d«4l  magica  arte  . 
ij 

Soggiunfo.  apprefio  : Or  cofa  aggiungo  aquette 
Fatte  dì  me  , eh’  a me  non  meno  aggrada , 
Sappi  , che  rollo  nel  leon  celeftc 
Marte  co’l  Sol  fia  eh’ ad  unir  fi  vada: 

Nc  rempreran  le  fiamme  lor  moiette 
Aure  , o nembi  di  pioggia  , o di  rugiada  : 
Che  quanto  il  cielo  appar  , tutto  predice 
Andithm»  arfura  , Se  infelice . 

U 

qui  caldo  avrem  , qual  1*  hanno  a pena 
Sdutti  Nafamoni , o i Garamanti . 

I • 


T^.i'01  fia  men  grave  in  città  piena 
l£ que  , è d’  ombre  sì  frelche  , e d’  agi  canti . 
i Franchi  in  terra  aiciutta  , e non  amena 
Già  non  faranlo  a tollerar  baftaDti: 

H pria  domi  dai  ciel  agevolmente 
Fiaa.  poi  feonfitei  da  1’  Egizia  gente  • 


Tu 


Digitized  by  Google 


r*  *r~ 


DEC  IMOTfiRZO,  3*7 

Tu  viaccrai  fedendo , e la  fortuna 
Non  credo  io  , che  tentar  più  ti  convenga . 
Ma  fe  ’i  Circa  fio  alrier , che  pofa  alcuna 
Non  vuole  , e benché  onefta  anco  la  Idegna  , 
T affretta  , come  fuolc  , e t’ importuna  ; 
Trova  modo  pur  rn  , eh’  a freno  il  regna: 
Che  molto  non  andrà,  che ’1  ciclo  amico 
A te  pace  darà , guerra  al  nemico . 

16 

Or  quello  udendo  il  Re  ben  s’  aflicura  j r- 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  polle  . 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura , 

Che  de’  montoni  T impeto  percoffe  . 

Con  tutto  ciò  non'  rallentò  la  cura 
Di  rilìorarle , ove  fian  rotte  , o foiose  . 

Le  turbe  tutte,  e cittadine,  e ferve 
S’  impiegan  qui  .•  1’  opy  continua  ferve  . 

*•  V 

*7 

Ma  in  quello  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole , 
Che  la  forte  citrade  in  van  fi  batta , 

Se  non  è prima  la  maggior  fua  mole, 

Et  alcuna  alta  macchina  rifatta . 

E i fabbri  al  bofeo  invia , che  porger  fuolc 
Ad  ufo  tal  pronta  materia  , & atta  . 

Vanno  coftor  fu  1*  alba  a la  forella . 

. Ma  timor  novo  al  fuo  apparir  gli  arrella  • 

18 

Qual  femplice  bamhin  mirar  non  ofa , 

Dove  infolite  larve  abbia  prefenti; 

O come  pavé  ne  la  notte  ombrofa , 
Immaginando  pur  moflri,  e portenti: 

Cosi  temean , fenza  Caper  qual  cofa 
Siali  quella  però  , che  gli  fgomenti  : 

Se  non  chc’l  timor  forfè  a i fenfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimèra , o Sfinge . 

O 3 Tor- 
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Torca  la  torba , e timida , e fmarrira 
Varia , e confonde  sì  le  cofe  , e i detti , 

Ch*  ella  nel  riferir  n*  è poi  fchernira , 

Né  fon  credati  i moli  ruoli  effetti  . 

All’  or  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E forte  fquadra  di  guerrieri  elerri , 

Perché  lìa  feorta  a 1*  altra  , e ’n  efegoire 
I magifterj  fuoi  le  porga  ardire  . 

ao 

Quelli  appreffando,  ove  Ior  feggio  hau  pollo 
Gli  empj  Demoni  in  quel  felvaggio  orrore  ; 
Non  rimirar  le  nere  ombre  ri  rollo , 

Che  lor  li  feoffe  , e tornò  ghiaccio  il  core . 
Por  oltre  ancor  fen  gtan  tenendo  afcolio 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore  .* 

B tanto  s’avanzar,  che  lunge  poco 

' Brano  ornai  da  l’ incantato  loco* 

az 

Bfce  all*  or  de  la  felva  un  fuon  repente  , 

Che  par  rimbombo  di  terrcn , che  creme: 

E ’l  mormorar  de  gli  auflri  in  lui./i  Icnrc  , 
E ’l  pianto  d’  onda  , che  fra  fcogli  geme . 
Come  rugge  il  lcon  , fifehia  U^ferpenrc, 
Come  urla  il  lupo,  e come  1’ orfo  freme, 

V*  odi , e v’  odi  le  trombe  , e v’  odi  il  tuono  > 
Tanti , e sì  fatti  Tuoni  efprime  un  Tuono  . 

sa 

In  tutti  all*  or  s’ impallidir  le'  gote  , 

E la  temenza  a mille  fegni  apparfe  • 

Nè  difciplina  tanto , o ragion  puote  , 

Ch*  olìn  di  gire  innanzi , o di  fermane; 
Ch’a  T occulta  virtù,  che  gli  percote  , 

Son  le  difefe  loro  angufle  , c lcarfe  . 
Foggono  al  fine,;  e un  d*  efli,  in  cotal  2p\ 
Scuundo  il  fatto  , il  pio  Buglion  n’  av*1  a • 

Signor 
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Signor  non  è di  noi  chi  più.  fi.  vanto 
Troncar  la  Selva:  ch’ella  è si  guardata , 

Ch’  io  credo  ( e'i  giurerei  ) che  in  quelle  piante 
Abbia  la  regia  fua  Pluron  traslata . 

Ben  ha  tre  volte , e più  d’ afpro  diamante 
Ricinro  il  cor , chi  intrepido  la  guata  : 

Nè  fenfo  v’  ha  colui , eh’  udir  s’ arrifehia. 
Come,  tonando  inficine  rugge , e fifehia  • 

*4 

Così  coftui  parlava*  Alcaffo  v*era 

Fra  molti,  che  1*  udian  , prefente  a forte  »? 
Uom  di  temerità  fiupida , e fera, 

Sprezzacor  de* mortali,  e de  la  morte: 

Che  non  avria  temuto  orribil  fera  , 

Nè  moftro  formidabile  ad  uom  forte. 

Nè  tremoto,  nè  folgore,  nè  vento, 

Nè  s*  altro  ha  ii  mondo  più  di  violento . 

Crollava  il  capo  v e forridea , dicendo  : 

Dove  coftui  non  ola,  io  gir  confido. 

• lo  fol  quel  bofeo  di  troncai’  intendo  , 

Che  di  torbidi  fogni  è fatto  nido . 

Già  no  ’i  mi  vieterà  fantafma  orrendo , 

Nè  di  felva,  o d’  augei  fremito,  o grido* 

O pur  tra  quei  sì  fpa  vento  fi  chioftri 

D*  ir  ne  l’ inferno  il  varco  a me  fi  molici  • 

t6 

Cotal  fi  vanta  al  capitano,  e tolta  ^ 

Da  lai  licenza  il  càvalier  s’ invili 
E rimira  la  felva,  e pofeia  afcolta 
Quel  cho  da  lei  novo  rimbombo  ufeia: 

Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta. 

Ma  fecuro,  e fprezzante  è come  pria  . 

E già  calcato  avrebbe  il  fuol  difefo  ; 

Ma  gli  a*  oppone  ( o pareli  ) un  foco  acccfo  • 

O 4 Cre- 
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Crefcc  il  gran  foco , c *n  forma  d’  alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide,  e fumanti: 

E ne  cinge  quel  bofco  , e 1*  aflicura , 

Ch’  altri  gli  arbori  fooi  non  tronchi , o fchianti  . 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura 
Di  caftclli  fuperbi,  e torreggiami: 

S di  tormenti  bellici  ha  munire 
Le  rocche  fne  quella  novella  Dire  . 

a 8 

O quanti  appajon  moflri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli,  e in  che  terribil  faccia/ 
De’  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda , 
E dibattendo  1’  arme  altri  il  minaccia . 

Fugge  egli  al  fine:  e ben  la  fuga  è tarda; 
Qual  di  Icon , che  fi  ritiri  in  caccia  ; 

Ma  pure  è fuga:  e pur  gli  Icore  il  petto 
Timor  fin  a quel  punto  ignoto  affetto  . 

i9 

Non  s’avvide  effo  all’or  d’aver  temuto: 

Ma  fatto  poi  lontan  ben  fe  n’accori'e: 

E ftupor  n’  ebbe  , c fdegno  : • dente  acuto 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe 
E di  trilla  vergogna  acccfo  , e muto  , 
Attonito  in  dilparte  i palli  torfe  : 

Che  quella  faccia  alzar , già  si  orgogiiofa  , 

■ Nella  luce  de  gli  uomini  non  ola . . - 

jo 

Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e feufe 
Trova  a l’indugio}  e di  reflarfi  agogna. 

Tur  va , ma  lento  : e ticn  le  labbra  chiufe , 

O gli  ragiona  in  guifa  d’  uoin  , che  fogna  • 
Difetto , e fuga  il  capitan  conchiufe 
In  lui  da  quella  infolita  vergogna  . 

Foi  dille.-  Or  ciò  che  fia  ? forfè  pfcltigi 
5on  quelli , o di  natura  airi  prodigj  ? 
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Ma  s’  alcun  v*  è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  quc’  falvarichi  foggiorrli  ; 

Vadane  pure,  e Ja  ventura  imprenda, 

E nunzio  almen  pili  certo  a nqi  ritorni , 
Cosi  diile  egli:  e la  gran  felva  orrenda 
Tentata  fu  ne’  tre  fcguenti  giorni 
Da  i più  famofi  : e pur’ alcun  non  fue. 

Che  non  fuggi/Tc  a le  minaccie  fue  . 

3* 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  Torto 
A feppellir  la  Tua  diletta  amica  : 

E benché  in  volto  fia  languido , e fmorto , 
B mal’ atto  a portar  elmo,  e lorica; 
Nulladimen  , poi  che  ’l  bifogno  ha  icorto  t 
Ei  non  ricala  il  rifchio  , o la  fatica  : 

Che'l  cor  vivace  il  fuo  vigor  rras fonde  . 

Al  corpo  si,  che  par,  eh’ ciJo  n’ abbonde . 

31 

vaflene  il  valorofo  in  fe  riflretto , 

B tacito , c guardingo  al  rifchio  ignoto  i 
B iofticn  de  la  felva  il  fero  afpetro  , 

B ’l  gran  romor  del  tuono  , e dei  tremoto  f 
B nulla  sbigottisce  : e fol  nel  petto 
Sente,  ma  torto  il  feda,  un  picciol  moto. 
Trapala:  & ecco  in  quel  filvertre  loco 
Sorge  improvvila  la  città  del  foco  « 

34 

All*  or  s’  arretra,  e dobbio  alquanto  refta, 

Fra  fe  dicendo:  Or  qui  che  vaglion  1’  armi; 
Ne  le  fauci  de’mortri,  e ’n  gola  a quella 
Dcvoratr  ce  fiamma  andrò  a gettarmi  ? 

Non  mai  la  vira,  ove  cagione  onella 
Del  coinun  prò  la  chieda,  altri  rifparmi; 

Ma  né  prodigo  fia  d*  anima  grande 
Uorn  degno;  e tale  é ben  chi  qui  la fpande 

O j Pur 
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Pur  1*  offe  che  dirà  , $’  indarno  i"  ricdo  ? 

Qual’  altra  felva  lia  di  troncar  Speranza  ? 

Nè  intentato  lafciar  vorrà  Goffredo 

Mai  quello  varco  . Or  s’oltre  alcun  s’  avanza  } 

Forfè  1*  incendio  , che  qui  Torto  i’  vedo  , 

Fia  d’  effetto  minor  , che  di  fembianza  . 

Ma  fcguane  che  puore  . H in  quefto  dire 
Dentro  lalrevvi . O memorando  ardire! 


3* 

Nè  fotto  Tarme  già  fcntir  gli  parve 
Caldo  , o fcrvor , come  di  foco  inrenfo  : 

Ma  pur , fe  foffcr  vere  fiamme  , o larve  , 
Mal  potè  giudicar  sì  rofto  il  fenfo  : 

Perchè  repente  a pena  rocco  fparve 
Quel  fimulacro  , e giunfe  un  nuvol  denfo  , 
Che  porrò  notte,  e verno:  c ’1  verno  ancora, 
B P ombra  dileguofli  in  picciol*  ora  . 

17 

Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi:  e poi  che  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  fccuro  il  piè  ne  le  profane 
Soglie , e fpia  de  la  felva  ogni  fecreto  , 

Nè  più  apparenze  inufitate  , e ftrane  , 

Nè  trova  alcun  fra  via  fcontro  , o divieto; 
Se  non  quanro  per  fe  ritarda  il  bofco 
Da  vifta  , e i palli  inviluppato  , e fofco  . 

38 

Al  fine  un  largo  fpazio  in  forma  fcorge 
D’Anfiteatro  e non  è pianta  in  elio; 

Salvo  che  nel  fuo  mezzo  altero  forge , 
Quali  cccelfa  piramide  , un  cipreffo  . 

Colà  fi  drizza;  e nel  mirar  s’accorge, 

Ch*  era  di  varj  fegni  il  tronco  impreffo , 
Simili  a quei , che  in  vece  usò  di  fcricto 
L’ antico  già  mifteriofo  Egitto  • 
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Fri  i Tegni  ignoti  alcune  note  ha  (corre 
Del  fcrmon  di  Soria  , eh*  ei  ben  pofliede  . 

0 tu,  che  dentro  a i chiodri  de  la  morte 
Ofafti  por , Guerriero  audace  , il  piede  ; 

Deh,  (e  non  lei  crudel , quanto  te i fotte, 
Deh  non  turbar  quella  tecrcra  fede  . 

Perdona  a 1’  alme  ornai  di  luce  prive  : 

Non  dee  guerra  co’ morti  aver  chi  vive  , 

40 

Così  dicea  quel  motto.  Egli  età  intento 
De  le  brevi  parole  a t fcnfi  occulti . 

Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bofeo,  e tra  i virgulti:- 
B trarne  un  fuon , che  flebile  concento 
Par  d’  umani  fofpiri,  e di  flngulti: 

E un  non  fo  che  confuto  indilla  al  cote 
. Di  pietà , di  fpavento , e di  dolore  . 

4* 

Pur  tragge  al  (in  la  fpada , e con  gran  fons2  - 
Pcrcote  1*  alta  pianta  . O meraviglia  ! 

Manda  fuor  (angue  la  recita  feorza  , 

E fa  la  terra  intorno  a fe  vermiglia  . 

Tutto  fi  raccapriccia , e pur  rinforza 
11  colpo  , e ’i  fin  vederne  ei  fi  configlia 
Air  or , quali  di  tomba  , ufeir  ne  fentc 
Un’ indiftinto  gemito  dolente*  : • 

Che  poi  didimo  in  voci  : Ahi  troppo  , ditte  t 
M’hai  ru,  Tancredi,  oflefo  .•  or  tanto  badi. 
Tu  dal  corpo  t che  meco , e per  me  vide , 
Felice  albergo  già , mi  dilcacciadi  t 
Perchè  il  mifero  tronco , a cui  m*  affifle 
Il  mio  duro  dedino , anco  mi  guadi? 

Dopo  la  morte  gli  awertarj  tuoi , 

Crudel . ne’  jk>r  fcpolcri  offender  vuoi  ? 

• 0 6 Ciò* 
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Clorinda,  fui:  nò  fol  qui  fpirto  umano 
Albergo  in  quella  pianta  rozza,  e dura: 

Ma  ciafcun*  altro  ancor  Franco  , o Pagano  , 
Che  lafC  i membri  a piè  de  1*  alte  mura  , 
Affretto  è qui  da  nuovo  incanto  , e Urano , 
Non  fo,  s*  io  dica  in  corpo  , o in  fepoltura  . 
Son  di  fenfo  animati  i rami,  e i Tronchi: 
E micidial  fei  cu , le  legno  tronchi . 

44 

Qual  infermo  tal  or,  che’n  fogno  feorge 
Drago  , o cinta  di  fiamme  alta  Chimera  f 
Se  ben  fofpctta , o in  parte  ancor  s’  accorge  , 
Che  ’1  fimulacro  fia , non  forma  vera  ; 

Pur  delia  di  fuggir,  canto  gli  porge 
Spavento  la  icmbianza  orrida , e fera  . 

Tal  il  timido  amante  a pica  non  crede  - 
A i fallì  inganni , e pur  ne  teme , e cede . 

45 

S dentro  il  cot  gli  è in  modo  tal  conquifo 
Da  varii  affetti,  che  s’agghiaccia,  e trema: 
E nel  moto  potente,  &c  improvvifo 
Gli  cade  il  ferro:  c’i  manco  c in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  fe:  prefente  aver  gli  c avvifó 
X*offcfa  donna  fua,  che  plori,  e gema: 

Nè  può  foffrir  di  rimirar  quel  fangue , 

Né  quei  gemiti  udir  d’egro,  che  langue . 

4^ 

Cosi  qael  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d’alto  fpavenro: 

Ma  lui , che  folo  c fievole  in  amore , 

Palfa  immago  dclufc  , e van  lamento . 

11  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  dei  bofeo  impetuofo  vcdco  . 

Sì  che  vinto  partilÈ  : e in  fu  la  flrada 
Ritrovò  pofeia  , c ripigliò  la  fpada  , . 
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Por  non  tornò  , nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  afcofe . 

E poi  che,  giunto  ai  fornaio  duce,  unio 
.Gli  fpirti  alquanto,  e l’animo  compofej 
Incominciò  . Signor  , nunzio  fon’  io 
Di  non  credute,  e non  credibil  cofe . 

Ciò , che  dicean  de  lo  fpettacol  fero , 

E del  fuon  paventofo , è tutto  vero  • 

48 

Meravigliofo  foco  indi  m’  apparfe  , ' " 

Senza  materia  in  un’  iftante  apprefo  : 

Che  forfè,  e dilatando  un  muro  farfe 
Parve  , e d’  armati  motòri  cfler  difefo . 

Pur  vi  paflai;  che  né  l’incendio  m’  arfe  , 
Nè  dal  ferro  mi  fu  1’  andar  conrefo  . 

Vernò  in  quel  punto  , & annottò  : fc  il  giorno, 
E la  ferenirà  pofeia  ritorno . 

49 

Di  piò  dirò  ; eh’  a gli  alberi  dà  vita 
Spirito  amati,  che  fentc  , e che  ragiona J 
Per  prova  . follo,  io  n’  ho  la  voce  udita. 

Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  fuona . 
Stilla  fangue  de’  tronchi  ogni  ferita  , 

Quali  di  molle  carne  abbian  pedona  . 

No  no , più  non  potrei  C vinto  mi  chiamo  ) 
Nè  corteccia  feorzar,  né  fvellcr  ramo, 
jo 

Cosi  dice  egli  : e ’l  capitano  ondeggia 
In  gran  tempefta  di  penfieri  intanto . 

Penfa  s’ egli  medefmo  andar  là  deggia,' 

( Che  tal  lo  flima  ) e ritentar  l’ incanto  : 

O fe  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più , ma  non  diffidi  tanto  . 

Ma  dal  profondo  de’  pentòeri  fuoi 
V Eremita  il  rappcll» , e dice  poi . 

La  foia 
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Lafcia  il  penfiero  audace:  altri  conviene 
Che  de  le  piante  Tue  la  felvx  fpoglie . 

Già , già  la  fatai  nave  a l’ erme  arene 
La  prora  accoda,  e l’ auree  vele  accoglie. 
Già  rotte  l’ indegniflime  carene, 

L’ appettato  Guerrier  dal  lido  fcio  glie . 

Non  è lontana  ornai  1*  ora  prcfcritta , 

Che  £a  piefa  Sion , l’ ode  /confitta 

5* 

Parla  ei  così , fatto  di  fiamma  in  volto , 

E ri/uona  più  eh*  Uomo  in  fue  parole  . 

H ’1  pio  Goffredo  a penficr  novi  è volto  .* 
Che  Deghittofo  già  ceffar  non  vuole . 

Ma  nel  Cancro  celede  ornai  raccolto 
Apporta  arfura  inufirara  il  fole  s 
. Ch’  a fuoi  difegni , a*  fuoi  guerrier  nemica 
Jnfopportabil  rende  ogni  fatica  . 

JJ 

Spenta  è del  ciclo  ogni  benigna  lampa,  ± 
.Signoreggiano  in  lui  crudeli  delle  ; 

Onde  piove  virtù,  ch’informa,  e dampa 
L’aria  d’ im predio n maligne,  e felle  . 

Crefce  1*  ardor  nocivo  , e Tempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  quefte  parti , e in  quelle. 
' A giorno  reo  notte  più  rea  fucCede , 

E di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede*  j 

H 

Non  efee  il  fol  giammai , eh*  afperfo , e cintai 
Di  fanguigni  vapori  entro  , e d’ intorno 
Non  modri  ne  la  fronte  affai  didinto 
Medo  pre/àgio  d infelice  giorno  . 

Non  parte  mai  , che  ’n  rode  macchie  tinto 
Non  minacci  ejjjual  noja  al  fuo  ritorno.* 

E non  ina/pri  i già  /offerti  danni 
Con  certa  tema  di. futuri  affanni.  • 
c 1 Men- 

ti. 


Digitized  by  Google 


DECIMÒ  T B A Z O,  C,£7 

Mentre  egli  1 raggi  poi  d'alto  diffonde, 
Quanto  d’ intorno  occhio  mortai  fi  gira  ' 
Seccarli  i fiori , e impallidir  le  fronde , 
Alterare  languir  1’  erbe  rimira  , 

E fenderli  la  terra , e fcemar  1*  onde  t 
Ogni  cofa  del  ciel  foggerta  a l’ ira  .* 

E le  Iterili  nubi  in  aria  fparfe 
in  icmbianza  di  fiamme  altrui  moftrarfe.' 


Sembra  il  ciel  ne  1*  afpetto  atra  fornace: 

Né  cofaappar,  che  gli  occhi  alinea  rillaure  ; 
Ne  le  fpelonchc  fne  Zefiro  tace  : 

B *n  tutto  è fermo  il  vaneggiar  de  1’  aure  ; 
Solo  vi  foffia  ( e par  vampa  di  face  ) 
Vento,  che  move  da  1’  arene  Maure: 

Che  gravofo , e fpiacenre  e feno , c gore 
Co’  denfi  fiati  ad  or  ad  or  percore  i 


J7 

Non  ha  pofcia  la  notte  ombre  pivi  liète , 
Ma  del  caldo  del  fol  paiono  impreffe  : 

B di  travi  di  foco,  e di  comete, 

E d’  altri  fregi  ardenti  il  velo  inteffe  . 1 
Nè  pur , mifera  terra  , a la  tua  fete 
Son  da  1*  avara  Luna  almen  concede 
Sue  rugiadofe  ftille  5 e 1’  erbe , e i fiori 
Bramano  indarno  i lor  virali  umori . 


J8 

Da  le  notti  inquiete  il  dolce  Tonno  % 

Bardito  fogge . e i languidi  mortali 
Lufingando  rirrarlo  a fe  non  ponno. 

Ma  pur  la  fece  è il  peifimo  de’  mali  : 

Però  che  di  Giudea  l' iniquo  Donno 
Con  veneni , e con  fucchi  afpri , e mortali 
Piti  de  l*  inferna  Stige , e d*  Acheronte , 

Torbido  fece,  « litido  ogni  fonte.  * * 

fl’l 
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B’1  picciol  SHoè,  che  pnro,e  motivo  . • 
Offrii  cortefc  a i Franchi  il  fuo  teforo  ; 

Or  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre  , e dà  fcarfo  riftoro  . 

Né  il  Pò,  qual  or  di  Maggio  è più  profondo, 
Farria  'fovcrchio  a i dcfrderj  loro  .■ 

Né  M Gange. o ’l  Nilo,  all’  or  che  non  s’ appaga 
De’  fette  alberghi  , e ’I  verde  Egitto  allaga  . 

60 

S’  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  ftagnar  liquido  argento: 

O giù  precipitofe  ir  acque  vive 

Per  Alpe,  o ’n  piaggia  erb^fa  a paflo  lento} 

Quelle  al  vago  deho  forma,'  e dcfcrive, 

E miniera  maceria  al  fuo  tormento: 

Che  l’immagine  lor  gelida,  e molle 
E*  afciuga  , e fcalda  , p nel  penficr  ribolle  . 

Gl 

Vedi  le  membra  de’  guerrier  robufte  , 

Cui  nè  cammin  per  afpra  terra  prefo. 

Né  ferrea  faima,  onde  gir  fcmpre  onude, 
Nè  domò  ferro  a lor  morte  intefo  ; 

Ch’or  rifolure  , e dal  calore  adulte 
Giacciono  , a fc  medcfme  inutil  pefo  ; 

E vive  ne  le  vene  occuico  foco  , 

Che  pafccndo  le  ftrugge  a poco,  a poco. 

6x 

Langue  il  corfier,  già  si  feroce,  e l’erba, 

Che  fu  fuo  caro  cibo  , a fchifo  preode  . 
Vacilla  il  piede  infermo  , e la  fuperba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimeffa.  pende. 
Memoria  di  fuc  palme  or  più  non  ferba: 
;Nè  più  nobil  di  gloria  amor  raccende. 

Ee  vincitrici  fpoglie  , e i ricchi  fregi 
Par,  che  quali  vii  foroa  odi,  c difprcgi* 

JT  Lan- 
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languire  e il  fido  cane , Se  ogni  cura 
Del  caro  albergo,  e del  fignor  obblia, 

Giace  diftefo  , Se  a l’interna  arfura. 

Sempre  anelando  , aure  novelle  invia  . 
f Ma  s’ altrui  diede  il  refpirar  natura. 

Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  fia  : 

Or  nulla , o poco  refrigerio  n’  have  : 

Sì  quello,  onde  fi  fpira,  è denfo,  e grave  • 

*4 

Così  languia  la  terra , c ’n  tale  fiato  ) 

Egri  giaceanfi  i miferi  mortali  : 

E ’1  buon  popol  fedcl , già  difperato 
Di  vittoria , temea  gli  ultimi  mali  : 

E rifonar  s’udia  per  ogni  lato 
Univerfal  lamento  in  voci  tali  . 

Che  più  fpera  Goffredo?  o che  più  bada? 
Sin  che  tutto  il  fuo  Campo  a morte  vada  f 

Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  crede 
Gli  altri  ripari  de’  nemici  nofiri  ? 

Onde  macchine  attende?  ci  fol  non  vedo 
L’  ira  del  Cielo  a tanti  fegni  moftri  ? 

De  la  fua  mente  avverfa  a noi  fan  fède 
Mille  novi  prodigj , e mille  inoftris 
Et  arde  a noi  sì  il  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’ Indo  , e l’ Etiopo . 

' 66 

Dunque  ffima  cofiui , che  nulla  importe  , 

Che  n1  andiam  noi , turba  negletta  , indegna, 
Vili  & inutili  alme  a dura  morte. 

Por  eh’  ci  lo  feetrro  imperiai  mantegna  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
HafTembra  quella  di  colui , che  regna  ; 

Che  ritener  fi  corca  avidamente 
A danno  ancor  do  la  foggecta  gente  ? 
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Or  mira  d’  uom  , c’ha  il  titolo  di  pio  , 
Providenza  pictofa , animo  umano  ; 

La  falute  de’ Tuoi  porre  in  obblio. 

Per  confervarfi  onor  dannofo , e vano  . 

E veggendo  a noi  fecchi  i fonti , e ’l  rio  , 
Per  fé  1’  acque  condur  fin  dal  Giordano  : 

B fra  pochi  fedendo  a menfa  lieta 
5 Mcfcolar  1’  onde  frefche  ai  vin  di  Creta  . 

68 

Così  i Franchi  dicean  .*  ma  ’l  Duce  Greco  , 

Che  ’l  lor  vcflillo  è di  feguir  già  fianco  , 
Perchè  morir  qui , difTe , e perchè  meco 
Far , che  la  fchiera  mia  ne  venga  manco  ? 

Se  ne  la  fua  follia  Goffredo  è cieco , 

Siali  in  fuo  danno , e del  fuo  pnpol  Franco  . 
A noi  che  noce  ? e lènza  tor  licenza 
Notturna  fece , è tacita  partenza . 

6t> 

MolTc  l’efcmpio  affai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto:  e d’ imitarlo  alcun  rifolve. 

-Quei,  che  feguir  Clotareo , &C  Ademaro, 

E gli  altri  duci , eh’  or  fon  ofTa  , e polve, 
Poi  che  la  fede  , eh’  a color  giuraro  , 

Ha  difciolto  colei  che  tutto  folve  , 

Già  trattano  di  fuga:  e già  qualch’  uno 
Parte  furtivamente  a 1’  aer  bruno  « 

70 

Ben  fe  1*  ode  Goffredo  , e ben  fe  *1  vede  * r. 

E i più  afpri  rimedi  avria  ben  pronti  ; 

Ma  gli  fchiva,  8c  abborre  ; e con  la  fede  , 
'Che  faria  ftare  i fiumi,  e gir  i monti, 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede , 

Che  gli  apra  ornai  de  la  fua  grazia  i fonti  . 
Giunge  le  palme , c fiammeggianti-  il  zelo 
GU  occhi  rivolge , e le  parole  al  Cielo.. 
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padre,  e Signor,  s’ al  popol  tao  pioverti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto: 

S’ a morrai  mano  già  vircù  porgerti 
.Romper  le  pietre  , e trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume:  or  rinnovella  in  qucfti 
Gli  ftcffi  efempj  : e s’ ineguale  è il  mcrto , 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  diferri  .• 

B giovi  lor , che  tuoi  guefrier  fian  detti  • 

7* 

Tarde  non  furon  già  querte  preghière,' 

Che  derivar  da  giurto  umil  defio  : 

Ma  fén  volar©  al  ciel  pronte,  e leggiere, 
Come  pennuti  augelli  , innanzi  a:  Dio . 

Le  accolfe  il  Padre  eterno,  & a le  fchiere 
Fedeli  lue  rivolfe  il  guardo  pio  : 

>E  di  sì  gravi  lor  rifeh; , e fatiche 
Gl*  iacrebbe , e dirte  con  parole  amiche  i 

71 

Abbia  fin  qui  fise  dure,  e pèrigìiofe 
Avveffità  /offerto  U-  campo  amato 
B contra  lui  con  arme,  & arri  afeofe 
Siali  l’inferno  , e fiafi  il  mondo  armato1. 

Or  cominci  novello  ordin  di  cofe, 

B gli  fi  volga  profpero , e beato: 

Piova,  e ritorni  il  foo  guerriero  invitto* 

B venga  a gloria  fua  l’ ofte  d*  Egitto . 

74 

Cosi  dicendo  il  capo  morte  ! e gli  ampi 
Cieli  tremaro  , e i lumi  erranti,  e i fifll: 

B tremò  1’  aria  riverente , e i campi 
De  1’  oceano  , e i monti , e i ciechi  abfUi  • 
Fiammeggiare  a finiflra  accefi  lampi 
Fur  vifti , e chiaro  tuono  infieme  udirti  . 
Accompagnan  le  genti  il  lampo,  e ’1  tuòno 
Con  allegro  di  voci,  & alto  Tuona, 


Ecco 
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Ecco  fubite  nubi,  e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  fole  in  aito  afeefe  ; 

Ma  giù  dal  ciel , che  tutte  apre  , e diflerra 
Le  porte  Tue,  veloci  in  giù  di  (ce  fé . 

Ecco  notte  iraprovvifa  il  giorno  ferra 
Nel’  ombre  fue  , che  d’ ogni  intorno  ha  ftefe  . 
Segue  la  pioggia  itnpetuofa , e crefce 
Zi  rio  così , che  fuor  del  letto  n’  efee  . » 

7^ 

Come  tal*  or  ne  la  ftagione  eftiva. 

Se  dal  ciel  pioggia  defiata  feende , 

Stuol  d*  anitre  loquaci  in  fecca  riva 

' Con  rauco  mormorar  lieto  1*  attende  : 

B fpiega  1’  ali  al  freddo  umor , nè  fchiva 
Alcuna  di  bagnarli  in  lui  fi  rende: 

B là  ’ve  in  maggior  copia  ci  fi  raccogli*  a 
Si  tuff»,  e fpegne  1* aflctata  voglia, 

•77 

Cos>  gridando  la  cadente  piova, 

C he  la  delira  del  Ciel  pietofa  vetfa. 

Lieti  falutan  quitti  a ciafcun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  ’1  manto  , afperfà  . 
Chi  bee  ne' vetri,  echi  ne  gli  elmi  a prova: 
Chi  ticn  la  man  ne  la  frefea  onda  immerfa  : 
Chi  fe  ne  fpruzza  il  volto , e chi  le  tempie  : 

‘ Chi  fcalcro  a miglior  ufo  i vafi  n*  empie  . 

78 

Nè  pur  1’ umana  gente  or  fi  rallegra, 

B de’  fuoi  danni  a rittorarfi  viene  j 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta,  & egra  - 

Di  fiflùre  le  membra  avea  ripiene. 

La  pioggia  in  fc  raccoglie,  e fi  rintegra, 

K la  comparte  a le  più  interne  vene  ; 
v B largamente  i nutritivi  umori 

A le  piante  miniflra  , a- 1’  erbe  , a 1 fiori . 

Ec  ‘ 


Digìtized  by  Google 


DBCIMOTBRZO. 

79 

• -Zf*’*** m T~  * * ,*s 

Bt  inferma  fbiiiiglia  , a cui  Tirale 
Sacco- 1 interne  parti  arfc  rinfrcfca  : * 

£ difgombrando  la  cagion  del  male , 

A cui  le  membra  fuc  far  cibo , Se  cfca  , 

La  rinfranca,  e ri  flora , e rende  quale 
Fa  ne  la  fua  fiagion  pià  verde , e frefc^s 
Tal  eh’  obbliando  i Tuoi  pacaci  affanni , ì , 
Le  ghirlande  ripiglia,  e i lieti  panni» 

,80 

Coffa  la  pioggia  al  fine,  e torna  il  Sole: 

Ma  dolce  lpiega  , e temperato  il  raggio  : 
Pien  di  mafehio  valor  , fi  come  fuole 
Tra  ’l  fin  d’  Aprile  , e ’1  cominciar  di  Maggio , 
0 fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole, 

L’aria  fgombrar  d’  ogni  mortale  oltraggio  : 
Cangiare  a le  ftagioni  ordine,  e fiato: 
Vìncer -la  rabbi  a de  le  fielle,  e'i  fato. 

. •••  * ' . 
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A R GÓ"  MENTO. 

Cie  fi  perdoni  al  buon  Rinaldo  frigga 
Guelfo , come  d'Ugon  P ombra  P informa . 
Cede  a i freghi  Goffredo , e tal  fi  piega  9 
Che  col  voler  del  cielo  il  fuo  conforma . 
Quinci  injìrutti  da  Pier  , che  7 tutto  J piega , 
Pel  guerrier  van  duo  mejfi  a cercar  P orma 
Et  han  da  un  faggio  al  fin  P arte , chi*  affià 
Ai  ingannar  P ingannatrice  Armida . 

»■**. 

F . . - - . . • 

Z 

Usciva  ornai  dal  molle , e fresco  grembo 
De  la  gran  madre  Tua  la  notte  oleata; 
Aure  lievi  portando,  e largo  nembo 
Di  foa  rugiada  preziofa , e para: 

B feorendo  del  vel  l’umido  lembo 
Ne  fpargeva  i fioretti,  e la  verdura: 

B i venticelli  dibattendo  1*  ali 
Lofingavano  il  Tonno  de’  mortali  • 

a 

frtfllogni  penfier  , che ’l  di  conduce,  V 
Muffito  aveano  il  dolce  obblio  profondo  t 
Bfa  vigilando  ne  l’ eterna  luce 
Sedeva  al  fuo  governo  il  Re  del  monde: 

B rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  /guardo  favorevole , e giocondo  . 

Quinci  a lai.  n*  inviava  un  fogno  cheto  ; 

Perchè  gli  rirclafle  alto  decreto  • 

Non 


* 

Ìi6  CANTO 
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Non  luoge  a I’  auree  porte  , ond’  tfee  il  Sole , 

E'  criftallina  porta  in  oriente, 

Che  per  coftume  innanzi  aprir  fi  fuole, 

Che  fi  difehiuda  V ufcio  al  dì  nafeente . 

T>a  quefta  efeono  i fogni , i guai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  e carta  mente . 

Da  quefta  or  quel , eh’  al  pio  Buglion  difeende, 
L‘  ali  dorate  in  vcriò  lui  diftende  . 

4 

Nulla  mai  vìfion  nel  Tonno  offerfe 
. Altrui  sì  vaghe  immagini,  o sì  belle, 

Come  ora  quefta  a lui  : la  qual  gli  aperfe 
I fecrcti  del  cielo,  e de  le  ftelle. 

Onde  lì  come  entro  uno  fpeglio  , ei  feerfe 
'Ciò,  che  là  fu'o  è veramente  in  elle. 
Parezgli  effer  rraslaro  in  on'  fercno  f 

Candido , c d’  auree  fiamme  adorno  e pieno  . 

< i 

B menrre  ammira  in  quell’  eccelfo  loco 
V ampiezza  , i mori , i lumi , e 1’  armonia, 
Ecco  ciuco -di  rai , cinto  di  foco 
Un  cavaliero  incontra  a lui  venia  : 

E n luono  , a lato  a cui  farebbe  rnco 
Qual  più  dolce  c qua  giù  , parlar  1’  udia  . 
Goffredo  , non  m’  accogli  i e non  ragione 
- Al  fido  amico?  or  non  concici  Ugone? 

6 

Bc  ei  gli  rifpondea . Quel  novo  afpetto  , 

Che  par  d’ un  fol  mirabilmente  adorno, 

1'  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviaro  ha  sì , che  tardi  a lui  ritorno  . 

Gli  ftendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno: 

E tre  fiate  in  van  cinta  1*  immago 
Foggia,  qual  lev*  fogno  , od  acr  r ago  . 

Sor- 
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7 

Sorridea  quegli  ? e con  già  come  credi  T 
Dicea , fon  cinto  di  terrena  vede . 

Semplice  forma , e nodo  fpirro  redi , 

Qui  citradin  de  la  città  celede. 

Queflo  è tempio  di  Dio:  qui  fon  le  fedi 
De’  faoi  guerrieri , e ru  avrai  loco  in  quelle  • 
Quando  ciò  fia?  ( rifpofe  ) il  morrai  laccio 
Sciolgali  ornai , s*  al  rodar  qui  m’  è impaccio  ■ 

8 

Ben  ( replicogli  Ugonr)  todo  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de’  trionfanti  : 

Par  militando  converrà  , che  molto 
Sangue,  e ludor  là  giù  tu  verli  avanti. 

Da  te  prima  ai  Pagani  elTer  ritolto 
Deve  1*  imperio  de’  paeli  fanti  : 

B dabilirfi  in  1 or  rridiana  reggia , 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggia, 

9 ' 
M*  perchè  piò  lo  tuo  deiir  s*  avvive 

Ne  1*  amor  di  qua  ih  , più  fifo  or  mira 
Quedi  lucidi  alberghi , e quede  vive 
Fiamme,  che  mence  eterna  informa  , egira; 
B’n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e ’i  fuon  di  lor  celede  lira. 

China  ( poi  difle , e gli  additò  la  terra  ) 

Gli  occhi  a ciò  , che  quel  globo  ultimo  ferra . 

10 

Quanto  è vii  la  cagion  , eh*  a la  virtude 
Umana  è colà  giu  premio,  e contrado/ 

In  che  picciolo  cerchio  , e fra  che  nude 
Solitudini  è dretto  il  vodro  fado  / 
lei,  come  ifola,  il  mare  incorno  chiude:  ‘ . 
2 lui , eh’  or  ocean  chiamate  , or  vado , 

Nulla  eguale  a tai  nomi  ha  in  fe  di  magno; 
Ma  è bada  palude,  c breve  dagno  . 

P Coll 
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Cosi  1’  un  difle  : e l’ altro  in  giufo  i lumi 
Volfc,  quali  fdegnando,  e nc  fonile: 

Che  vide  un  punto  fol  mar , terre  , e fiumi , 
Che  qui  pa,on  diftinti  in  tante  guife: 

Et  ammirò,  che  pur*  a 1’ ombre , a i fiumi 
La  noffra  folle  umanità  s’affifc, 

Servo  imperio  cercando  , e muta  filma; 

. Né  miri  il  Ciel  , eh’  a fc  n’  invita , c chiama  . 

la 

Onde  rifpofe  .*  Poi  eh’  a Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  difeiorme  $ 
Prego  che  del  cammin , eh’  è men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo , or  tu  m’ informe  . 


IP  ( replicogli  Ugon  ) la  via  verace  i 

Quella,  che.  tieni:  indi  non  torcer  l’ orme . ) 

Sol  che  richiami  dal  lontano  efiglio  < 

Il  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti  configlio.  i 

i) 

Perchè  , fc  1’  alti  previdenza  elefle 
Te  de  1* imprefa  fornaio  capitano; 


Deftinò  infieme  , eh’  egli  efler  dovette 
De’  tuoi  configli  «fecutor  foprano  . i 

A te  le  prime  parti,  a lui  concefle  I 

Son  le  feconde:  tu  fei  capo,  ei  mano  i 

Di  quello  Campo:  c follener  fua  vece  i 

Altri  non  puote,  e farlo  a te  non  lece.  i 

*4 

A lui  fol  di  troncar  non  fia  difdctto  1 

il  bofeo , c’ha  gl’incanti  in  fua  difefa;  i 

B da  lui  il  campo  tuo , che  per  difetto  > 

Di  gente  inabil  fembra  a tanta  imprefa, 

B par,  che  fia  di  ritirarli  affretto, 

Prenderà  maggior  forza  a nuova  imprc Ct  • 
i rinforzati  muri , e d’  Oriente 
Supererà  1’  efcrcito  poffente . ~ ' I 

Tic- 
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Tacque  , e *1  Buglion  rifpo/e  : O quanto  grato 
Fora  a me , che  tornale  il  cavalicro  I 
Voi,  che  vedete  ogni  penficr  celato. 

Sapere  s’  amo  lui , le  dico  il  vero  . 

Ma  dì , con  quai  propofte , od  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  meflaggiero  f 
Vuoi  eh*  io  preghi,  o comandi  ? E come  quello 
Atto  /ara  legittimo,  & onefto?;  , 

(fi 

All’or  ripigliò  l’altro.  Il  fege  eterno, 

Cfce  te  di  tante  /ornine  grazie  onora. 

Vuol , che  da  quegli , onde  ti  diè  il  governo. 
Tu  fu  onorato , e riverito  ancora . 

Però  non  chieder  tu  ( nè  /enza  fcherno 
Forfè  del  iommo  imperio  il  chieder  fora  ) 
Ma  richiedo  concedi , Se  al  perdono1 
Scendi  de  gli  altrui  preghi  al  primo  Tuono  • 

*2- 

tulio  ti-  pregherà  ( Dio  sì  l' in/pira  ) 
Ch’aflolva  il  fier  garzon  di  quell’  errore. 

In  cui  fra/cor/e  per  fovcrchio  d’  iraj 
Sì  che  al  campo  egli  torni,  5c al fuoonore  • 
E bench’  or  lunge  il  giovine  delira-, 

E vaneggia  ne  l’ozio,  e nell’  amore.! 

Non  dubitar  però  , che  ’n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ei  non  ritorni. 

18 

Che *1  voftr o Piero,  a cui  lo  del  comparte 
L’alta  notizia  de’  /cereri  /uoi , 

Saprà  drizzare  i mcfiaggicri  in  parte. 

Ore  certe  novelle  avran  di  luit  . . , 

B farà  lor  dimoftro  il  modo,  e l’arte 
Li  liberarlo  , e di  condurlo  a vui  . 

Così  al  fin  tutti  i tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  ciel  /otto  i Tuoi  icgui  fanti  - 

P z Or 


Ho  . ' C ANTO; 

x9 

Or  chioderò  il  mio  dir  con  una  brere 
Conclusoti , che  fo  , eh’  a re  fia  cara  • 

Sarà  il  tuo  fangue  al  fuo  commifto  : e deve 
Progenie  ufeirne  gloriofa  , e chiara . 

Qui  tacque,  e /parve  , come  fumo  leve 
Al  vento  , o nebbia  al  fole  arida , e rara  .* 

- B fgombrò  il  Tonno  , e gli  laiciò  nel  petto 
Di  gioja , e di  ftupor  confufo  affetto  . 

ao 

Apre  all’  ora  le  luci  il  pio  Buglione  , 
fi  nato  vede , e già  crefciuto  il  giorno  .* 
Onde  lafcia  i ripofi , e fovrapene 
L’  arme  a le  membra  faticofe  intorno . 
fi  poco  ftante  , a lui  nel  padiglione 
Venieno  i duci  al  folito  foggiorno , 

Ove  a conliglio  /ledono  , e per  ufo 
rCiò,  eh*  altrove  fi  fa,  quivi  è conclufo. 

zi 

Quivi  il  buon  Guelfo,  che’l  novel  penfiero 
Jnfufo  avea  ne  l*infpirata  mente; 
Incominciando  a ragionar  primiero. 

Dille  a Goffredo  . O principe  clemente  , 
Perdono  a chieder  ne  vegn*  io  , che  ’n  vero 
B'  perdon  di  peccato  anco  recente; 

Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frectolofa  dimanda  , òc  immatura. 

za 

Ma  penfando  , che  chiotto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  .Rinaldo  è tal  perdono  : 

E riguardando  a me  , che  ’n  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  interce/Tor  non  fono  ; 
Agevolmente  d’ impetrar  mi  credo 
Quello , eh’  a tutti  fia  giovevol  dono  * 

Deh'  confenci , ttfcfrieda  , c che  in  ammenda 
Del  fallo  in  prò  comune  il  fangue  fpcnda . 

’ ■ fi  j ù 
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B chi  fi r2  , s*  egli  non  è » quel  forte , 

Ch’olì  troncar  le  fpaventofe  piante? 

Chi  gira  incontra  a i rifchj  de  la  morte 
Con  più  intrepido  petto , e più  collante  ? 
Scoter  le  mora  , 8C  atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e falir  folo  a tatti  avanre. 

Kendi  al  tao  campo  ornai , rendi  per  dio 
Lui,  eh*  è Aia  alta  fpeme , e fuo  delio,' 

*4 

Kendi  il  nipote  a me  sì  valorofo , 

H pronto  efecotor  rendi  a te  ftcflb  : 

Nè  foffrir  eh*  egli  torpa  in  vii  ripofo  « 

Ma  rendi  inficine  la  fua  gloria  ad  elfo  • 
Segua  il  veflillo  tuo  virtoriofo! 

Sia  teftiuionio  a fua  virtù  conceflo  .* 

Faccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  luce, 

S rimirando  te  macftro,  e duce. 

Così  pregava  : e ciafeun’  altro  1 preghi 
Con  favorevol  fremito  feguia  . 

Onde  Goffredo  all’or,  quali  egli  pieghi 
La  mente  a cola  non  penfata  in  pria-, 

Come  elTer  può  , dicea , che  grazia  i’  neghi , 
Che  da  voi  lì  dimanda,  e li  delia? 

Ceda  il  rigore:  e fu  ragione,  e legge 
Ciò  , che  ’1  confcnfo  univerfalc  eleggo 

* z6 

Torni  Rinaldo  , e da  qui  innanzi  affretto 
Più  moderato  1*  impeto  de  1*  ire  : 

B rifponda  con  l*opre  a Taira  fpene 
Di  lui  concetta  , & al  comun  delire . 

Ma  il  richiamarlo  , o Guelfo  , a re  conviene  : 
Frcttolofo  egli  fia  , credo  , al  venire  . 

Tu  fcegli  il  melfo  , e m T indrizza  , dove 
Pcnfi , .che  ’i  fero  giovine  fi  trovo . 

P } Tacque  ; 


CANTO 


34* 

*7 

Tacque  : e dille  forgendo  il  guerrier  Dano 
Bfler  io  cheggio  il  meflaggier , che  vada  ; 

Nè  ricufo  camrnin  dubbio , o lontano, 

Per  far  il  doa  de  Inonorata  fpada. 

Quefti  è di  cor  fortiflìmo,  e di  mano: 

Onde  al  buon  Guelfo-  aliai  l’ offerta  aggrada  .. 
Vuol , ch’ei  Ila  l’un  de*  nielli  ; e che  lia  ì’  altro 
Ubaldo,  uom  cauto.  Se  avveduto  , e fcaltro  * 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e cerchi 
Varj  coftumi  avea , varj  paefi  , 

Peregrinando  da  i più  freddi  cerchi 
Dei  noftro  mondo  a gli  Etiopi  accefi  : 

E com*  uom , che  virtute , e fenno  merchi  , 
Le  favelle , 1’  ulanze , e i riri  apprefi . 

Pofcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  era  compagni,  e caro  a lui  fu  molto  •. 

z9 

A tal  meflaggi  1*  onorata  cura 
Di  richiamar  1'  alto  campicn  fi  diede  : 

E gl’  indrizzava  Guelfo  a quelle  mura  , 

Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  regia  fede , 

Che  per  pubblica  fama,  e per  fecura 
Opinion  , eh’  egli  vi  fia,  fi  crede  . 

Ma  ’l  buon  Romito , che  lor  mal  diretti 
Conofcc , entra  fra  loro , e tronca  i detti . 

3o 

E dice:  O cavalier,  feguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  vulgare , 

Duce  feguire  temerario  , c infido  , 

Che  vi  fe  gire  indarno , e traviare 
Or  d’Alcalona  nel  propinquo  lido 
{tene , dove  un  fiume  entra  nel  mare . 

* c^c  v>  appaia  uom  noftro  amico  : 
ctc  a lui  . ciò  eh’  ei  diravvi , io  ’l  dico  » 

* v?! 
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Si  molto  per  fe  vede , e molto  intefe 
Del  preceduto  voftro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  ha  da  me-,  fo  che  cortefe 
Altrettanto  vi  fia  , quanto  egli  è faggio  . 

Cosi  loi  dille  : e più  da  ini  non  chiefe 
Carlo , o 1*  alrro  , che  fcco  iva  meflaggio  ; 
Ma  furo  ubbidienti  a le  parole, 

Che  fpirito  divin  dettar  gli  fuolc . 

3* 

Prefcr  commiato  ; e sì  il  delio  gli  fprona , 

Che  fenza  indugio  alcun  podi  in  cammino  , 
Dirizzaro  il  lor  corfo  ad  Afcalona  : 

Dove  a i lidi  fi  frange  il  mar  vicino: 

E non  udian  ancor , come  rifuona 
11  roco  Se  alto  fremito  marino  : 

Quando  ginn  fero  a un  fiume , il  qual  di  nova 
Acqua  accrefciuro  è per  novella  piova . . 

33 

Sì  che  non  puh  capir  dentro  al  fuo  letto  : 

E fen  va , più  che  Arai , corrente  , e predo  , 
Mentre  elfi  ftam  fofpefi  , a lor  d*  afpctto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onefio. 
Coronato  di  faggio,  in  lungo,  e fchictto 
Vcftir,  che  di  lin  candido  è eontefto  . . 
Scote  quelli  una  verga , e ’l  fiume  calca 
Co*  piedi  afeiutti , e contra  *1  corfo  il  valca  • 

34 

Si  come  foglion  là  vicino  al  polo , 

S’awien,  che’i  verno  i fiumi  agghiacci,  e indu- 
Correr  fu  *1  Ren  le  villanelle  a duolo  ( re 
Con  lunghi  ftrifcj , e fdrucciolar  fecure: 

Tal  ei  ne  vien  fovra  l’ infiabil  Aiolo 
Di  quelle  acque  non  gelide  , e non  dure  : 

H tofto  colà  giunfe  , onde  in  lui  fifle 
Tcncan  le  luci  i duo  guerrieri,  e difle . 

P 4 Ami- 
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E mirati  d*  ogni  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 

Onde,  come  a piti  fiaccole  s*  allume, 
Splende  quel  loco  , e *1  fofco  orror  n’  è Tinto  . 
Quivi  Scintilla  con  ceruleo  lume 
Il  celefte  zaffiro,  & il  giacinto  : 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio  e luce  il  faldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  fmcrajdo.- 

: 40 

Stupidi  i Guerrier  vanno , e ne  le  nove 
Cofe  sì  tutto  il  lor' pcnfier  s'impiega. 

Che  non  fanno  alcun  moto  . Al  fin  pur  move 
La  voce  Ubaldo , e la  Tua  le  orti  prega  : «- 
Deh , Padre , dinne , ove  noi  fiamo  , & ove 
Ci  guidi , e tua  coadizion  ne  fpiega  s 
Ch’  io  non  fo,  fe  ’1  ver  miri,  o fogno,  od  ombra: 
Così  alto  fluporc  il  cor  m’ ingombra . 

4» 

Kifponde  . Sete  voi  nel  grembo  immenfo  ' I 
De  la  terra , che  tutto  in  fe  produce  . » 

Né  già  potrcfti  penetrar  nel  denfo 
De  le  vifccre  fue  fer.za  me  duce. 

Vi  feorgo  al  mio  palagio  , il  qual  accento 
Tofto  vedrete  di  mirabii  luce. 

Nacqui  io  Pagan  s ma  poi  ne  le  fan t’  acque 
Hcgencrarmi  a Dio  per  grazia  piacque , * 

4* 

Nè  in  virtù  fatte  fon  d’  Angioli  fligi 
L’ opere  mie  meravighofe  , e conre  . 

Tolga  Dio  , eh’  ufi  note , o (uflfùmigi. 

Per  isforzar  Co  cito  , o Flegerome  . 

Ma  (piando  men  vo  da’ lor  veftigi , 1 • 

Qua.’ in  fc  virtù  celi  o i1  erba , o ’l  fonte: 

E gii  alrri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo  , e de  le  ficlle  i varj  moti  •*  ■* 

- P j Pero- 
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E in  luim’  acqueto  , egli  comanda,  einfegna, 
Maftro  infieme , e fignor  fornaio  , e fovrano  : 
Nè  già  per  noftro  mezzo  oprar  difdegna 
Cofe  degne  tal  or  de  la  faa  mano . 

Or  farà  cura  mia  , eh’  al  Campo  regna 
V iarirro  eroe  dal  fuo  career  lontano  .* 

Ch’  ei  la  un*  impofe , e già  gran  tempo  a/pctt* 
11  venir  volito  , a me  per  lui  predetto  . _ 

48 

Cosi  con  lor  parlando  al  .loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  fuo  foggiorno , e ’l  fuo  ripofo . 
Quello  è in  forma  di  fpeco,  c in  fe  contiene 
Camere  , e fale  , grande  , e fpaziofo  , 
fi  ciò  che  nudxe  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra,  e preziofo. 

Splende  ivi  tutto;  & ei  n*  è in  guifa  ornato , 
Ch’  ogni  fuo  fregio  è non  fatto  , ma  nato . 

49 

Non  mancar  qui  cento  miniftri,.e  cento, 

Ch’  accorti , e pronti  a fervir  gli  olii  foto  ; 
Nè  poi  in  menfa  magnifica  d’  argento 
Mancar  gran  vali  e di  crillallo , c d’  oro  : 

Ma  quando  fazio  il  naturai  talento 
Fu  de* cibi,  e la  fete  ellinta  in  loro  s 
Tempo  è ben,  dilTc  a i cavalieri  il  Mago, 
Che  *1  maggior  defir  vollro  ornai  Ila  pago , 

fo 

Quivi  ricominciò.  L’opre,  e le  frodi  ^ 

Note  in  parte  a voi  fon  de  1’  empia  Argina  : 
Come  ella  al  Campo  venne , e con  quai  pjpdi 
Molti  guerrier  ne  traile  , e lor  fu  guida . •• 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinfe  pofeia,  albergatrice  infida; 

B ch’indi  a Gaza  gl* inviò  con  molti 
Cuflodi , e che  tra  via  furon  difciolti  * 
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Or  vi  narrerò  quel , eh’  appreso  occorfe  : 

Vera  iftona , da  voi  non  anco  intefa . 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua,  già  con  tanr’ arte  prefa; 
Ambe  le  mani  per  dolor  A morie: 

B fra  fé  dille  di  difdegno  acce/a  / 

Ah  vero  unqua  non  fia,  che  d’aver  rami 
Miei  prigion  liberati  egU  fi  vanti.  . . . 

5* 

Se  gli  altri  fclolfe , ci  ferva , & ei  foftegna  ) 
Le  pene  altrui  ferbare  , e ’l  lungo  affanno  , 
Nè  quello  anco  mi  bada;  i’ vuò , che  vegua 
Su  gli  altri  tutti  univerfale  il  danno  . 

Così  tra  fe  dicendo , ordir  difegna 
Quello,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 

• Vienfene  al  loco  , ove  iUnaldo  vinfe 

In  pugna  i fuoi  guerrieri , e parte  cftinfe  • 

53 

Quivi  egli  avendo  l*  arme  fne  depofto , 

Jndofl'o  quelle  d’ un  pagan  fi  pofe: 

Porle  perchè  bramava  irfene  afeolìo 
Sotto  infegne  mcn  note,  e men  famofe  . 
Prefe  1’  armi  la  maga , e in  elTe  rodo 
Un  tronco  bullo  avvolfe , e poi  1*  cfpofe . 

L’ cfpofe  in  riva  a un  fiume , ove  dove» 

S tuoi  de’  Franchi  arrivare , e ’l  preveder  • 

54 

E quello  antiveder  potea  ben’  ella  , 

Che  mandar  mille  fpie  folea  d’ intorno  : 

- Onde  fpc/To  del  campo  avea  novella: 

E s*  altri  indi  partiva , o fca  ritorno  . 

Oltre  che  con  gli  fpirn  anco  favella 
Sovente , e fa  con  lor  lungo  foggiorno  . 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a fua  ingannevol’ arte . 

v * Non 
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Non  lodge  un  fagaciflìmo  valletto  . 

Pofe,  di  panni  padoral  vellico: 
fi  impofe  lai  ciò  , eh*  efler  fatto , o detto 
Finramenrc  doveva  ; e fu  efeqoito . 

Qucdi  parlò  co'  voflri , e di  fofperto 
Sparfe  quel  feme  in  lor,  eh' indi  nutrico 
Frettò  riffe , e difeordie , e quali  al  fine 
Sediziofe  guerre , e cittadine  . 

Che  fa  , com*  ella  difegnò  , creduto 
•Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  uccifo: 
Benché  al  line  il  folperto  a corto  avuto 
Del  ver  fi  dileguale  al  primo  avvilo  . , 

• Cotal  d’  Armida  1*  artificio  afiato 
Primieramente  fa  , qual’  io  divifo  . 

Or’  adirete  ancor,  come  feguifTe 

Tofci a Rinaldo,  e quel,  ch’indi  avvenire 

M 

Qual  cauta  cacciatrice  Armida  afpetta 
Rinaldo  al  varco  ; ci  fu  1’  Oronre  giunge , 
Ove  un  rio  fi  dirama , e un’  ifoletra 
Formando,  rodo  a lui  fi  ricongiunge: 

E*n  fu  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e un  picciol  battello  indi  non  lunge* 
Fiffa  egli  rodo  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo , e legge  in  lettre  d’  oro  . 
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0 Chiunque  tu  £a , che  voglia,  o calo 
Peregrinando  adduce  a quede  fpoude  : 
Meraviglia  maggior  1*  orto , o 1’  occafo 
Non  ha  di  ciò,  che  l’ ifoletra  afeonde . • 
Palla  , fe  vuoi  vederla  . B’  perfuafo 
lodo  l’incauto  a girne  oltra  quell’ onde.' 
fi  perchè  mal  capace  era  la  barca, 

Gli  feudieri  abbandona , 5c  ei  fol  varca  , t » . 
, . Come 
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Come  6 la  giunto , cupido , e vagante 
Volge  intorno  lo  (guardo , c nulla  vede  , 
Fuor  eh’  antri , & acque  , e fiori , 8C  erbe  , e 
Onde  quali  fchernito  cfler  fi  crede  . ( piante  ; 

Ma  pur  quel  loco  è così  liero , e in  tante 
Guife  1’  alletta  , eh’  ei  fi  ferma  , e fiede'j 
S difarma  la  fronte , e la  riftaura 
Al  (bare  fpir ar  di  placid’  aura . 

4o 

Il  fiume  gorgogliar  fra  tanto  odio 

Con  novo  fnono  , e là  con  gli  occhi  corfe  : 
B mover  vide  un’onda  in  mez2o  al  rio, 
Che  ’n  (e  ftefla  fi  volfe , e fi  ritorfe . 

B quinci  alquanto  d*  un  crin  biondo  ufeior 
B quinci  di  donzella  un  volto  forfè  .* 

E quinci  il  petto , e le  mammelle  , e de  la 
• Sua  forma  infin  dove  vergogna  cela  « 

. <fr 

Così  dal  palco  di  notturna  feena 
O àJinfa , o Dea,  tarda  forgendo  , appare. 
Quefia  , benché  non  fia  vera  Sirena, 

Ma  iia  magica  larva;  una  ben  pare 
Di  quelle,  che  già  predo  a la  Tirrena 
► Piaggia  abitar  l’ infìdiofo  mare  ? 

Nè  mcn  chc’n  vifo  bella,  in  fnono  è dolce: 
- B così  canta,  c ’1  cielo,  e 1’ aure  moke» 

Ci 

O giovinetti , mentre  Aprile , e Maggio 
V’ammantan  di  fiorire,  e verdi fpoglie , 

Di  gloria , o di  virtù  fallace  raggio 
la  renerella  mente  ah  non  v’  invoglie  : 

Solo  chi  fegoe  ciò  , che  piace  , è faggio  : 

B in  fua  flagion  de  gli  ami  il  frutto  coglie  ; 
Queflo  grida  natura  . Or  dunque  voi 
Indurerete  1*  alma  a i detti  fuoi  i 

■ Folli, 
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Folli , perchè  gettate  il  caro  dono , 

Che  breve  è sì , di  voftra  età  novella  ? 

Nomi , e Senza  /oggetto  idoli  fono 
Ciò  , che  pregio  , e valore  il  mondo  appella; 
La  firn  a , che  invaghifce  a un  dolce  l'uono 
Voi  Superbi  mortali,  e par  sì  beila, 

B'un’  Ecco,un  fogno, anzi  del  fogno  un’  ombra, 
Ch*  ad  ogni  vento  fi  dilegua , e fgoinbra  * 

*4 

Goda  il  corpo  ficaro , e in  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  i Senfi  frali: 

Obblii  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  fue  miserie  in  aspettando  i mali . 

Nulla  curi,  fe  ’I  cicl  tuoni,  o faceti: 
Minacci  egli  a fua  voglia , e infiammi  Arali  » 
QueSto  è làver,  quefia  è felice  vita; 

Sì  l’ infegna  natura,  e sì  l’addica. 

6i 

Sì  canta  l’  empia , e *1  giovinetto  al  Sonno 
Con  note  invoglia  sì  Soavi , e Scorte 
Quel  Serpe  a poco  a poco,  e fi  fa  donno 
Sovra  i fenfi  di  lui  pofTente , e forre  : . 

Nè  i moni  ornai  dettar , non  eh'  altri,  il  ponna 
Da  quella  queta  immagine  di  morte . 

Elee  d’  aguato  all'  or  la  falfa  maga , 

B gli  va  fopra , di  vendetta  vaga . 

46 

Ma  quando  in  lui  fifsò  lo  fguardo  , c vide. 
Come  placido  in  villa  egli  reipira: 

B ne*  begli  occhi  un  dolce  atto,  che  ride, 
Benché  fian  chiufi , i or  che  fia  , s*  ci  gli  gira  ? ) 
Pria  s*  arrefta  fofpefa  : e gli  s' affide 
Pofcia  vicina,  e placar  Sente  ogn' ira , 
Mentre  il  riSguarda  ; e ’n  fu  la  vaga  fronte 
Fende  ornai  sì , che  par  Narcifo  al  fonte . 

M quei 
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E quei  eh’  ivi  forgean  vivi  fudori 
Accoglie  lievemente  in  un  fuo  velo: 

B con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  de  l’ eftivo  cielo. 

Così  ( eh*  il  crederia  ? ) fopiri  ardori 
D*  occhi  nafeofi  diftemprar  quel  gelo , 

. Che  s’indurava  al  cor,  più  che  diamante  : 

E di  nemica  ella  divenne  amante . 

68 

Di  liguftri,  di  gigli,  e de  le  rofe. 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piaggie  amene, 
Con  nov’ arte  congiunte  , indi  compofe 
Lente  , ma  renaciilìme  carene  . 1 

Quelle  al  collo  , a le  braccia,  ai  piè  gli  pofe  : 
. Così  ]’  avvinfe,  e così  prefo  il  tiene. 
Quinci  mentre  egli  dorme , il  fa  riporre 
Sovra  un  luo  carro  , e ratta  il  ciel  trafeorre  . 

6 9 

Nè  già  ritorna  di  Damafco  al  regno  : 

Nè  dove  ha  il  fuo  caftcllo  in  meato  a 1'  onde  : 
Ma  ingelofira  di  sì  caro  pegno  , 

E vergogno  fi  del  fuo  amor,  s*  afeonde 
c Ne  1 Oceano  immenfo,  ove  alcun  legno 
Bado,  o non  mai  va  da  le  noftre  fponde, 
Fuor  rutti  i noftri  lidi  : e quivi  eletta 
Per  folinga  l'uà  ilanza  è un’ifoletta. 

70 

Un’ ifoletta,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  fue  da  la  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  afeende 
Difabirata  , e d’  ombre  ofeura  , e bruna  . 

E per  incanto  a lei  nevofe  rende 
le  fpa!le,  e i fianchi,  e lenza  neve  alcuna 
Gli  laida  il  capo  verdeggiante,  c vago  : 

■o  vi  fonda  un  palagio  apprelfo  un  lago 
‘ : ~ Ove 
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Ore  in  perpetuo  Aprii  molle  amorofa 
Vita  feco  ne  mena  il  Tuo  diletto. 

Or  da  così  lontana , e così  afcofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto: 

E vincer  de  la  timida,  e gelofa 

le  guardie,  ond’  è difero  il  monte  , e’I  tetto  ^ 

E già  non  mancherà  chi  là  vi  feorga , 

E chi  per  1’  alta  imprefa  arme  vi  porga  » 

7l 

Troverete  , del  fiume  a pena  forti , 

Donna  giovin  di  vifo,  antica  d’ anni: 

Ch’  a*  lunghi  crini  in  fu  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  & al  color  vario  de’ panni. 
Quella  per  l’ alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  rarta , che  non  fpiega  aquila  i vanni; 
Più  che  non  vola  il  folgore  ; né  guida 
la  troverete  al  ritornar  men  fida . 

7J 

A piè  del  monte , ove  la  maga  alberga , 
Sibilando  ftrifeiar  novi  Pitoni , 

E cinghiali  arrizzar  1*  afpre  lor  terga. 

Et  aprir  la  gran  bocca  orfi , e leoni 
Vedrete?  ma  feotendo  una  mia  verga,' 
Temeranno  apprefiarfi , ove  ella  fuoni. 

Poi  via  maggior  ( fe  dritto  il  ver  s’ elìima  ) 
.Troverete  il  periglio  in  fu  la  cima. 

74 

Un  fomite  forge  in  lei , che  vaghe , e monde 
Ha  1*  acque  sì  , eh’  i riguardanti  afleta  > 

Ma  dentro  a i freddi  Tuoi  criftalli  afeonde 
Di  tofeo  cftran  malvagità  fecrcta  : 

Ch’  un  picciol  forfo  di  fue  lucide  onde 
Inebbria  l’alma  rollo,  e la  fa  lieta: 

Indi  a rider  uom  move  ; e tanto  il  rifo 
5’ avanza  al  fin,  eh’ ci  ne  rimane  uccifo  . 

Lun- 
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Lunge  la  bocca  difdegnofa , e fcbiva 
Torcete  voi  da  1*  acque  empie  , omicide  i 
Nè  le  vivande  polle  in  verde  riva 
V allettin  poi , nè  le  donzelle  infide  , 

Che  voce  avran  piacevole,  e lafciva, 

E dolce  afpetto  , che  lufinga , e ride  . 

Ha  voi  gli  fguardi , e le  parole  accorre 
Sprezzando,  entrare  pur  ne  1’ alte  porte. 

7* 

Dentro  è di  muri  ineftricabil  cinto , 

Che  mille  torce  in  fe  confufi  giri: 

Ma  in  breve  foglio  io  ve  ’l  darò  dipinto  , 

Si  che  neffun  error  fia , che  v* aggiri. 

Siede  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto. 

Che  par,  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri . 
Quivi  in  grembo  a la  verde  erba  novella. 
Giacerà  il  cavaìiero , e la  donzella  * 

77 

Ma  come  effa , lafciando  il  caro  amante , 

Jn  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto; 

Vuò , eh’  a lui  vi  feopriate , c d*  adamante 
Un  feudo,  eh* io  darò,  gli  alziate  al  volto 
Si  eh*  egli  vi  fi  fpecchi , e ’l  fuo  fembiaute 
Veggia , e 1*  abito  molle , onde  fu  involto 
Ch’ a tal  vifta  potran  vergogna,  e fdegno 
Scacciar  dal  petto  fuo  1*  amore  indegno  . 

7* 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m*  avanza  % 

Se  non  eh*  affai  fecuri  ir  ne  potrete  , 

E penetrar  de  l’ intricata  ftanza 
Ne  le  più  interne  parti , e più  fecretc  : 
Perchè  non  fia , che  magica  poffanza 
A voi  ritardi  il  corfo  , o ’J  paffo  viete  : 

Nè  potrà  pur  ( cotal  virtù  vi  guida; 

11  giunger  voftro  antiveder  Armida. 

Nc 
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Nè  men  fccura  da  gli  alberghi  fuoi 
L’  ufcita  vi  Tara  pofcia  , c ’i  ritorno . 

Ma  giunge  ornai  1*  ora  del  Tonno  ; e voi 
Sorger  diman  dovete  a par  co  ’J  giorno  . 
Cosi  lor  dille , c gli  menò  dapoi 
Ove  efli  avcan  la  notte  a far  foggiorno  ». 
Ivi  lafciando  I or  lieti , e penfo/i , 

Si  ritraile  il  buon  vecchio  a’  Tuoi  ripofi  * 


Il  f nt  iti  Vttimo  quarti  Canti- 

* 

i 


. <9 


-v«  rf- 


■*  t<É 


«*  * 


Digitlzed  by  Google 


' C 'A  N 

• S •• 

DECIMO  QUINTO. 

i 

: ARGOMENTO. 

Poi  che  la  coppia  de ’ Mejfaggi  arditi 
Del  buon  veglio  feguirl'  orme  , e i configli } 
Di  mirabil  nocchiero  a i fidi  inviti 
l'arca  fu  cavo  legno  onde , e perigli . 

Ma  già  fcorge  , che  ingombre  arene  , e liti 
Man  de  l' Egizjo  Re  tende  e navigli. 

Poi  giunti  al  fin  del  corfo  , armano  il  petto 
Or  cantra  uoferot  or  contro  un  dolce  affetto . 


là  richiamava  il  bel  nafeente  raggio 
A 1*  opre  ogni  animai , che  ’n  terra  alberga; 
Quando  venendo  a i duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio,  e lo  feudo,  e 1’  aurea  verga. 
Accingetevi  ( diflc  ) al  gran  viaggio 
Prima,  che ’l  di  che  fpunra,  ornai  piu  s’ erga  . 
Eccovi  qui  quanto  ho  promelTo , e quanto 
Può  de  la  maga  fuperar  l’ incanto . 

2 

Brino  eflì  già  forti,  e Tarme  intorno 
A le  robufte  membra  avean  già  mefle  : 

Onde  per  vie , che  non  rifehiara  il  giorno  ì 
Tofto  feguono  it  vecchio  : e fon  l*  ifteflc 
«VeAigia  ricalcate  or  Del  ritorno  , 

Che  furon  prima  nel- venire  imprefle. 

• Ma  giunti  al  letto  del  fuo  fiume  ••  Amici , 
lo  v*  accommiato , ci  difTe  : ire  felici . 

Gli 
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Gli  accoglie  il  rio  ne  l’alto  feno,  e l'onda 
Soavemente  in  fu  gli  fpinge,  c porta} 

Come  fuole  innalzar  leggiera  fronda  , 

La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta: 

E poi  gli  efpon  fovra  la  molle  fponda: 
Quinci  mirar  la  già  prometta  /corta  . 

Vider  picciola  nave,  e in  poppa  quella. 
Che  guidar  gli  dovea,  fatai  Donzella. 

4 

Crinita  fronte  ella  dimoftra,  e ciglia 
Correli , e favorevoli , e tranquille  t 
E nel  icmbiante  a gli  Angioli  fomiglia: 
Tanta  luce  ivi  par,  ch’arda,  e sfaville. 

La  fua  gonna  or*  azzurra , & or  vermiglia 
Diretti , e fi  colora  in  guife  mille  : 

Si  eh’ uom  fempre  diverfa  a fe  la  vede, 
Quantunque  volte  a riguardarla  riede  • 

1 

Cosi  piuma  tal’ or,  che  di  gentile 
Araorofa  colomba  il  collo  cinge, 

Mai  non  fi  feorge  a fe  fletta  limile  j 
Ma  in  diverti  colori  al  fot  fi  tinge . 

Or  d’  acceft  rubin  fembra  un  monile  : 

Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  tinge  : 

Or  intieme  gli  mefee  ; c varia , e vaga 
Jn  cento  modi  i riguardanti  appaga. 

6 

Entrare  ( dice  ) o fortunati  in  quella 
Nave,  ond’io  l’ocean  licura  varco: 

Cui  deliro  è ciafcun  vento.,  ogni  tempefla 
Tranquilla,  e lieve  ogni  gravofo  incarco. 
Per  miniflra,  c per  duce  or  mi  v’ appretta» 
il  mio  /ìgnor,  del  favor  tuo  non  parco  # 
Così  parlò  la  Donna  : e più  vicino 
Fece  pofeia  a la  fponda  il  curvo  pino  . „ 
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Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta  , 
Spinge  la  ripa , e gli  rallenta  il  motta  : 

Et  avendo  la  vela  a 1’  aure  fciolta , 

Ella  Cede  al  governo , e regge  il  corta  : 
Gonfio  il  torrente  è si , eh’  a quella  volta 
I navigj  portar  ben  può  lu’Jdorfo: 

Ma  quello  è si  leggier , che  ’i  tallcrrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe  : 

* 

Veloce  iovra  il  naturai  collume 
Spingon  la  vela  in  verta  il  lido  i venti* 
Biancheggian  1’  acque  di  canute  fpumc , 

E rotte  dietro  mormorar  le  tanti. 

Beco  giungono  ornai  là  t dove  il  /lame 
Queta  in  letto  maggior  Tonde  correnti: 

B ne  Taropie  voragini  del  mare 
Difperta  o divien  nulla , o nulla  appare  • 

5 

A pena  ha  tocco  la  mirabil  nave  * 

De  la  marina  all*  or  turbata  il  lembo  t 
Che  fparilcon  le  nubi,  e ceffa  il  grave 
Noto , ebe  minacciava  olcuro  nembo  . 

Spiana  i monti  de  1*  onde  aura  foave , 

E folo  increlpa  il  bel  ceruleo  grembo  t 

B d’ un  dolce  feren  ditfuta  ride 

il  ciel,  che  ta  più  chiaro  unqua  non  vide* 

io 

Tritarle  oltra  Afcalona , 8c  a mancina 
Andò  la  navicella  in  ver  ponente. 

B rollo  a Gaza  li  trovò  vicina , 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente . 

Al*  poi , crcfcendo  de  T altrui  rovina , 

Città  divenne  affai  grande  , e poffente: 

Br  eranvi  le  piaggie  all’  or  ripiene 
Opali  d*  uomini  si  ; come  d’ arene . 

Voi- 
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Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti, 
Scorgean  di  tende  numero  infinito . 

Miravan  cavaiier , uniravan  fanti 
Ire  , e tornar  da  la  cirrade  al  liro  : 

B da  cammelli  onudi , e da  elefanti 
L’  arenofo  fender  calpefto  , e trito  : 

Poi  del  porto  vedean  ne*  fondi  cavi 
•-  Sorte , e legate  a V ancorq,  le  navi . 

it 

Altre  fpiegar  le  vele , e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e Indie: 

B da  elfi  , e da’  rodri  il  molle  feno 
Spumar  percofTo  in  quelle  parti,  e in  quelle. 
Side  la  Donnasali’  or  : Benché  ripieno 
Il  lido  e ’1  mar  fia  de  le  genti  felle , 

Non  ha  inlieme  però  le  fchiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  ancor  ridotte . 

Sol  dal  regno  d’  Egitto , e dal  contorno 
Raccolto  ha  quelle  , or  le  lontane  attende: 
Che  verfo  l’oriente,  e ’l  mezzo  giorno 
Il  vado  imperio  fno  molto  fi  dende . 

Sì  che  fper’  to  , che  prima  affai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  rende/ 
Bgli , o quel , che  *n  fua  vece  effer  foprano 
De  r efercito  fuo  de  capitano  . 

14 

Mentre  ciò  dice , come  aquila  fuole 
Tra  gli  altri  augelli  trapaffar  fecura , 

E forvolando  ir  tanto  appreffo  il  fole. 

Che  nulla  villa  più  la  raffigura: 

Così  la  nave  fua  fetnbra  che  vole 

Tra  legno,  e legno  : e non  ha  rema  , o cara  , 

Che  vi  fia,  chi  1 arredi , o chi  la  fegua  .* 

E da  lor  s’ allonrana , e fi  dilegua  . 

fi  ’a 
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1 ’n  un  momento  incontra  Raffi»  attira , 

Città,  la  qnal  in  Siria  appar  primiera 
A chi  d’  Egitto  more  t indi  a la  rira 
Steriliffima  rien  di  Rinocera. 

Non  lunge  un  monte  poi  le  fi  /coprirà  ,* 

Che  /porge  forra  *1  mar  la  chioma  alrera  , * 

B i piè  fi  lava  ne  l’ iuftabil*  onde , 

E 1’  offa  di  Pompeo  ncl^grembo  afeonde . 

\6 

Poi  Damiata  fcopre:  e come  porte 
Al  mar  tributo  di  cclefti  umori 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte , 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori. 

B naviga* ol tra  la  città,  dal  forre 
Greco  fondata  a i Greci  abitatori  t • 

Et  oirra  Faro,  ifola  già  che  lange 
Giacque  dal  lido , al  lido  or  fi  congiunge 

»7; 

Rodi,  e Creta  lontane  inverfol  polo 
Non  feerne;  e per  lungo  Africa  fen  viene ^ 
Su  ’l  mar  culta , e ferace  : a dentro  folo 
Fertil  di  rnoftri  , e d*  infeconde  arene . 
la  Marmarica  rade  : e rade  il  fuolo  , 

Dorè  cinque  citradi  ebbe  Cirene: 

Qui  Tolcmita:  c poi  con  1*  onde.,  chete 
Sorger  fi  mira  il  fabuiofo  Lete  • 

- 18. 

la  maggior  Sirte  a’ naviganti  infetta 
Trattali  in  alto , inrer  le  piaggie  latta  • 

B’  1 capo  di  Giudeca  indietro  retta  .* 

E U foce  di  Magra  indi  trapaffa . 

Tripoli  appar  fu *1  lido,  e *n contra  a quella 
Giace  Malta  fra  P onde  occulta  , e baffa . 

E poi  riman  con  1’  altre  Sirti  a tergo 
Alzerbe  , già  de’  lotofagi  albergo  . . i 
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In  curro  lido  poi  Tonili  redo,  * 

Ch’  ha'  d*  ambo  i liti  del  fuo  golfo  un  monte  • 
Tanifi  ricca , 5c  onorata  fede  , 

A par  di  quante  n’ha  Libia  pici  conte. 

A lui  di  cotta  la  Sicilia  fiede  , 

Bt-  il  gran  Lilibeo  gl’  innalza  a fronte  • 

Or  quinci  addita  la  Donzella  a i due. 
Guerrieri  il  loco,  ove  Cartagin  fue . 
io 

Giace  l’ aitar- Carrago:  a pena  i fegni 
De  1*  alte  fue  ruine  il  lido  ferba . 

Muojono- le  Città  , muejono  i Regni: 

Copre  i fatti,  e le  pompe  arena,  8t  erba» 
B r uom  d*  etter  morrai  par , che  fi  fdegni . 
O noftra  mente  cupida,  e fuperba  ! 

Giungon  quinci  a Biferta , e più  lontano 
■Han  T ifola  de*  Sardi  a 1*  altra  mano . 

al 

Trafcorfer  poi  lé  piaggie,  ove  i Nùmidi 
; Menar  già  vita'  paftoraltf  erranti .. 

Trovar  Bugia,  ftc  Algierh,  infami  nidi 
Di  corfari  : 8C  Gran  trovar  più  avanti . 

E corteggiar  di  Tingitana  i lidi, 

Nutrice  di  Jconi , e d*  elefanti  : 

Ch’  or  di-Marocco  è il  Regno , e quel  di  Fetta  : 
B varcar  la  Granata  incontro  ad- erta, 
ai* 

Son  già  là,  dove  il  mar  fra  tetra  inondi, 
Per-via , eh’  etter  d’  Alcide  opra  fi  finfe  . * 

B forfè  è ver,  eh*  una  continua  fponda 
Fotte , ch  alta  ruina  in  due  diftinfe  . 
•tfàffinrfi  t (Otti  V Oceano  . e l’onda 
Abila  quinci1,  e quindi  Calpe  fpinfe  . 
Spagna,  e Libia  parrio  con  foce  anguttl: 
Tanto  murar  può  lunga1  età  f erotta. 
r . 6 Quat- 


*) 

Clnartro  volte  era  apparto  il  Sol  nell*  Otto 
Da  che  la  nave  fi  fpiccò  dal  fico:  * 

Nè  inai  ( eh’  uopo  non  fa  ) s*  accolte  in  porto 
E tanto  del  cammino  ha  già  fornito  . ’ 

Or’ entra  ne  lo  ftretto , e parta  ii  corto 
Varco  t e s*  ingolfa  in  pelago  infinito  . 

Se  *1  mar  qui  è tanto , ove  il  terreno  il  ferra 
Che  fia  cola , dov’  egli  ha  in  fen  la  terra  ? * 

*4' 

Pin  non  fi  vede  ornai  tra  gli  alti  flotti 
La  fcrt'i  Cade,  e 1* altre  due  vicine. 
Fuggite1  fon  le  terre,  e i fidi  tutti: 

De- 1*  onda  il  Ciel , del  Ciel  1*  onda  è confine . 
Diceva  Ubaldo  all’  or:  Tu  , che  condotti 
N’  hai.  Donna,  in  qnefto  mar,  che  non  ha  fine  ; 
TDì , s*  altri  mai  qui  giunte:  e /e  piò  avance 
Nel  mondo  ove  corriamo  , have  abitante  » 

*}< 

Rifponde.  Ercole,  poi  eh*  ucdfi  i moftri 
fibbe  di  Libia,  c del  paefe  Jfpano; 

B rutti  feorii , e vinti  i lidi  voftri , 

Non  osò  di  tentar  1*  alto  Oceano . 

Segnò  le  mete  , c’n  troppo  brevi  chioflri 
D’ardir  riflrinfe  de  l’ingegno  umano. 

Ma  quei  fegni  ^prezzò  , eh*  egli  preferifle 
Di  veder  vago , e di  fapcre  Ulifle , * 

26 

Ei  pafsò  le-Colontte,.  e per  1*  aperto 
Marc  fpicgb  de*  remi  il  volo  audace 
Ma  non  giovogti  efler  ne  Tonde  efperto 
Pere hè  inghiotnllo  I*  ocean  vorace; 

B giacque  co  *1  foo  corpo  anco  coperto 
Il  iuo  gran  cafone’ or  tra  voi  fi  tace . 

S*  altri  vi  fo  da’  venti  a forza  fpinto,  * 

O non  torneane  , o vi  rimafe  c (finto . 

- ' Q.  * S* 
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SÌ  eh*  ignoto  è *1  gran  mar,  che  folchi:  ignote 
3 foie  mille,  e mille  Regni  afeonde  .• 

Nè  già  d’  abitator  le  terre  han  vote  * ' 

Ma  fon  come  le  voftrc  anco  feconde  . 

Son’  effe  atte  al  produr  : nè  fteril  puore 
Hffer  quelli  virtù , che  ’l  Sol  v’  infonde . 
Ripiglia  Ubildo  all*  or  : Del  mondo  occulto 
Dimmi , quii  fon  le  leggi , e quale  il  culto  . 

aS 

Gli  foggìunge  colei:  Diverfe  bande 
Diverii  han  riti , fic  abiti , e favelle  . 

Altri  adora  le  belve  ; altri  la  grande 
Comune  madre  ; il  Sole  altri , e le  Stelle  » 

V’  è chi  d’  abbomincvoli  vivande 
Le  menfe  ingombra  fcellerate , e felle  . 

B’.n  foonna  ogn*  un,  che  in  qua  da  Calpc  fiede , 
.Barbaro  è di  collumi , empio  di  fede . 

i9  t 

Dunque  ( a lei  replicava  il  Cavaliero  ) 

Quel  Dio,  che  fcefe  a illuminar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A quella,  che  del  mondo  c sì  gran  parte? 
No  , f rifponde  ella  ) anzi  la  fé  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  5 C ogni  civil*  arte. 

Nè  già  femprc  farà  , che  la|via  lunga 
Quelli  da*  voftri  popoli  difgiunga  . 

jo  . 

Tempo  verrà,  che  fian  d’Èrcole  i legni 
Favola  vile  a i naviganti  indullri  ; 

E i mar  ripolli,  or  lenza  nome,  e i Regni 
Ignori  ancor  tra  voi  faranno  illuftri  . 

Fia  , che  *i  più  ardito  all*  or  di  tutti  i legni , 
Quante  circonda  il  imr,  circondi,  e luflri , 
E la  terra  mifuri , immenfa  mole, 

Vittoriofo , & emulo  del  Sole  » , 
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Eri  uom  de  la  Liguria  avrà  ardimento 
A l’incognito  cor fo  efporfi  in  prima; 

Nè ’1  minaccicvol  fremito  del  vento, 

Nè  1*  inofpito  mar  , nè  ’1  dubbio  dima  , 

Nè  s*  altro  di  periglio  , o di  fpavento 
Più  grave  , e formidabile  or  li  Itimi , 

Faran,  che ’1  generofo  entro  a i divieti 
D’  Abila  angulli  1’  alta  mente  accheti . 

3* 

Tu  fpiegherai , Colombo , a un  novo  polo 
Lontane  si  le  fortunate  antenne, 

Ch’  a pena  feguirà  cori  gli  occhi  il  volo 
La  Fama,  ch’ha  mille  occhi,  e mille  penne  . 
Canti  ella  Alcide,  c Bacco,  e di  re  fo’o 
Balli  a*  polleri  tuoi , eh’  alquanto  acccnnc  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dign  i/finu,  e d’ ilioria. 

Cosi  dice  ella  ; c per  1’  ondofe  firade 
Corre  al  Ponente  , e piega  al  mezzo  giorno  : 
E vede  , come  incontra  il  Sol  giri  cade  , 

E come  a tergo  lor  rinafee  il  giorno  . 

E quando  a punto  i raggi , e le  rugiade 
La  bella  aurora  feminava  intorno  , 

Lor  s*  offri  di  fontano  ofeuro  un  monte  , 

Che  tra  le  nubi  nafeondea  la  fronte  . 

, : ' . - J+ 

s’1  vedean  pofeia  procedendo  avante  , 

Quando  ogni  nuvol  già  n’  era  rimoflo  •• 

A 1*  acute  piramidi  fembiante 

Sottile  in  ver  la  cima,  e’n  mezzo  grofio  .♦ 

E inoltrarli  tal’ or  così' fumante  , 

Come  quel , che  d’  Eucelado  è fu’l  dodo  : 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

E poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma . 

- Q J Bcc* 
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Ecco  altre  I fole  inficine  , alrre  pendici 
Scopriano  al  fin  men  erte,  & elevate  : 

Et  cran  quelle  1*  liole  Felici, 

Così  le  nominò  la  prifea  etate , 

A cui  tanto  filmava  i Cieli  amici , 

Che  credea  volontarie  , e non  arare 
Qui  partorir  le  terre , e ’n  più  graditi 
Frutti  non  eulte  germogliar  lo  .viti  ». 

3* 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 

B *1  mel  dicea  ftiliar  da  l\elci  .cave: 

E feender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  acque  dolci , e mormorio  foave  : 

E zefiri,  e rugiade  i raggi  cftivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  ardor  v’  è grave: 

B qui  gli  Etili  campi,  c le  famofe 
Stanze  de  le  beate  anime  pofe . 

3? 

A quefie  or  vien  la  Donna,  & , Ornai  feto 
Dal  fin  del  corfo  ( lor  dicea  ) non  lunge . 
L*  Itole  di  Fortuna  ora  vedete, 

Di  cui  gran  fama  a voi , ma  incerta  giunge . 
Een  fono  elle  feconde,  c vaghe,  e liete, 
Ma  pur  molto  di  falfo  al  ver  s’  aggiunge . 
Così  parlando  aliai  preflo  fi,  fece 
A quella,  che  la  prima  è de  le  diece  « 

3» 

Carlo  incomincia  all’ór:  Se. ciò  concede  , 
Donna,  quell* alta  imprefa,  ove  ci  guidi! 
Lafciami  ornai  por  nella  terra  il  piede  , 

E veder  quelli  inconofciuti  lidi  : 

Veder  le  genti,  c*l  culto  di  lor  fede, 

E tutto  quello  , ond'  uom  faggio  m’ invidi  j 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute  , e dire  , io  fui . 

• Gli 
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Gli  rifpofe  colei;  Ben  degna  invero 
La  domanda  è di  re  : ma  che  pois’  io.,  . 
S’  egli  oda  inviolabile  , e leverò 
Il  decreto  de*  Cieli  al  bel  delio  ? 

Ch’ ancor  volto  non  è lo  fpazio  intero, 
Ch’  al  grande  icopr  imeneo  ha  fidò  Dio  ; . 
Né  lice  a voi  da  l’Gcean  profondo 
Hecfir  vera  notizia  al  volito  mondo  • 


r 

A voi  per  grazia , e fovra  V arte , >,c  1*  ufo 
De*  naviganti , ir  per  quell’ acque  è dato; 

B icender  là,  dove  è il  Guerricr  rinchiufo  , 
B ridurlo  del  mondo  a l’altro  lato. 

Tanto  vi  badi;  e 1*  afpirar  più  fufo 
Superbir  fora  , e calcitrar  co  ’l  fato  . 

Qui  tacque:  e già  parea  più  bada  (ar/i 
1/ ifola  prima, , p la  feconda  alzarli  . _ • 

11*1 

£l!a  modrando  già  , eh*  a l’ Oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 

B che  largo  è fra  lor  quafi  egualmente 
Quel  o fpazio  di  mar , che  fi  frammette  ? 
Ponfi  veder  d abitatrice  gente 
Cafe,  c culture,  Se  altri  fegni  in  fettei 
Tre  deferte  ne  fono  : e v*  han  le  belve 
Sicuriifima  tana  in  monti,  e in  felve. 

Luogo  è in  una  de  1’ erme  adai  riposo, 
Ove.fi  curva  il  lido,  e in  , fuori  dende 
Due  lunghe  corna,  c.fra  lor  tiene  afeodo 
'Un’ampio  feno , c porto  un  fcoglio  tende, 
Ch’a  lui  la  fronte,  e’1  tergo  a l’onda  ha  oppofto, 
Che  vien  da  1*  alto  , e la  refpinge  , e fende  . 
S'innalzan  quinci,  c quindi  ; c torreggiane! 
Fan  due  gran  rupi  legno  a’  naviganti . 

. . i Q.  4 Tac. 
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Tacciono  fotto  i mar  fecuri  in  pace! 

Sovra  ha  di  negre  Tel  ve  opaca  fcena: 

E ’n  mezzo  d»  elle  una  fpelunca  giace  , 

© edere , o d’  ombre , c di  dolci  acque  amena» 
Fune  non  lega  qui , nè  co  ’i  tenace 
Mor/b  le  ftanche  navi  ancora  frena . 

La  doncia  in  sì  Iblinga  , e quera  parte 
Entrava , e raccoglica  le  vele  fparte  • 

44 

Mirate  ( dilTe  poi  ) quell*  alta  mole  , 

Che  di  quel  monte  in  fu  la  cima  hede . 
Quivi  fra  cibi  & ozio , e fcherzi , e fole 
Torpe  il  campion  de  la  criftiana  fede  . 

Voi  con  la  guida  del  nafcenre  fole 
Sii  per  quell’ erto  moverete  il  piede: 

Nè  vi  gravi  il  Tardar  ; però  che  fora» 

Se  non  la  mattutina , infaufta  ogu’  ora  » 

41 

Ben  co  1 lume  del  di,  eh*  anco  riluce , 
in  fino  al  monte  andar  per  voi  potrafC  • 

Efli  al  congedo  de  la  nobil  duce 
Fofer  nel  lido  delìaco  i palli . 

E ritrovar  la  via , eh’  a lui  conduce , 

Agcvol  sì,  che  i piè  non  ne  fur  lafZà : 

E quando  v’arrivar,  da  l’ocèano 
Era  U carro  di  Febo  anco  lontano  • 
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1 4? 

I duo  guerrieri  io  loco  ermo , e felvsggio , - 
Chiufo  d’  ombre , fermarli  a piè  del  monte , 
E come  il  ciel  rigò  co  ’l  novo  raggio 
Il  fol-,  de  1’  aurea  luce  eterno  foncé  s ' r 
Su,  fn,  gridare  entrambi  : "c  ’Mor  viaggio 
Eicominciar  con  voglie  ardire,  e pronte. 

Eia  efce  non  fo  donde , e j*  artraverlà 
Piera  fer pendo  orribile  -,  e diveda  . 

-48 

Innalza  d’  oro  fquallido  fquamofe 

Le  Crede,  e ’l  capo,  e gonfia  il  collo  d’ ira  : 
Arde  ne  gli  occhi;  e le  vie  rotte  alcole 
Tien  forre  il  ventre  ; e folco  , e fumo  fpira . 
Or  rientra  in  le  fteffa  , or  le  nodofe 
JLote  diftende,  e fe  dopo  fc  tira  . > • 

Tal  s’  apprefeora  a la  folira  guarda; 

Nó  però  de’ guerrieri  i palli  tarda.  ' 

' 49 

Già  Carlo  il  ferro  fìringe  , e’1  ferpe  affale':’ 
Ma  l’altro  grida  a lui:  Che  fai,  che  tcntc  ì 
Per  isforzo  di  man , con  arme  taie 
Vincer  avvili  il  difenfor  ferpente  ? 

Egii  feote  la  verga  aurea  immortale, 

Si  che  la  belva  il  lìbilar  ne  lente; 

E impaurita  al  fuon  , fuggendo  ratta. 

Laida  quel  varco  libero,  e s’ appiatta, 

* J® 

Piìì  falò  alquanto  il  paffo  a lor  contende 
Pero  leon  , che  regge , e torvo  guata  ; 

E i velli  arnzza  , e le  caverne  orrende 
De  la  bocca  vorace  apre  # e dilara  : 

Si  sferza  cori  la  coda,  e l'ire  accende. 

• Ma  non  c pria  la  verga  a lui  moftrataj- 
Ch*  un  lecrero  fpavento  al  cor  gli  aggniaccia 
Ogni  nativo  ardire,  c’n  fuga  il  caccia. * 

*.  - : J Se-« 
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I Cavalier  per  l'alta  afpra  falira 
Scntianfi  alquanto  affaticati,  e la  Sì . 

Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita  , 

Lenti , or  movendo , cd  or  fermando  i paflS . 
Quando  ecco  un  fonte , che  a bagnar  gl'  invita 
L'  afeiutre  labbra,  alto  cader  da’  (affi  , < 

E da  una  larga  vena , e con  ben  miUtf 
Zampiilctti  fpruzaar  l’ erbe  di  filile . 

< s« 

Ma  tutta  infieme  poi  tra  verdi  fponde  o 
In  profondo  canal  1’  acqua  s1  aduna  ; 

E fotto  1’  ombra  di  perpetue  fronde  t 
Mormorando  ien  va  gelida,  e bruna: 

Ma  trafparente  si,  che  non  aiconde  ' 

Dell’  imo  letto  fuo  vaghezza  alcuna  : 

B fovra  le  fue  rive  alta  s'eftolle 
V erbetta,  e ri  fa  feggio  fre/co  t ,c. molle. 


• , i . « 

i :r! 

!:!  i. 


ficco  il  fonte  del  rifo  , & ecco  il  rio  è t 
Che  mortali  perigli  in  fe  contiene  . 

Or  qui  tener  a fren  noftro  defio  , _> 

Et  efier  cauti  molto  a noi  conviene  . 
Chiudiam  T orrecchie  al  dolce  canto  , c>  rio 
Di  quelle  del  piacer  falfe  Sirene  . 

Così  n’  andar  fin  dove  il  fiume  vago 
Si  fpande  in  maggior  letto , e forma  un  Ugo  . 

J8 


Quivi  di  cibi  preziofa , e cara  ■ 

Apprettata  è una  menfa  in  fu  le  rive  : .. 
B fcherzando  fen  van  per  1*  acqua  chiara 


Due  donzcllerte  garrule,  e lafcive, 

Ch’or  fi  fpruzzano  il  volto , or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  fogno  deftinaro  arrive:  , 

Si  tuffano  tal  ora  : e *1  capo , e *1  dorfo  . 
ScoproPa  aifin-dopo  il  celato  corfo  . .,.  j 
' T Q'6  * Mof- 
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Moflcr  le  natatori  ignudo , e belle 
De*  duo  guerrieri  alquanto  i duri  petti; 

Sì  che  fermarli  a riguardarle  i &c  elle 
Seguian  pure  i lor  giochi , e i lor  diletti . 
Una  intanto  drizzo#! , e le  mammelle  , 

B rutro  ciò , che  più  la  ritta  allerti , 

Mottrò  dal  feno  in  Tufo  aperto  al  cielo , 

£ ’i  lago  a 1’  altre  membra  era  un  bel  velo . 

' 60 

Qual  mattutina  /fella  ette  de  l’ onde 
jRugiadofa,  e ttillante:  o come  fuorc 
Spuntò  nattendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  l’ ocean  la  Dea  d*  Amore  : 

Tal*  apparve  cortei  : tal  le  fue  bionde 
Chiome  rtillavan  criftallino  umore  . 

Poi  girò  gli  occhi  , e pur  all’or  s*  infinfc 

. Qpe*  duo  vedere , e in  fe  tutta  li  drinfe . 

6i 

S ’1  crin , che  ’n  cima  al  capo  avea  raccolto 
Jn  un  fol  nodo  , immantinente  fciolfe  : 

Che  lunghiffirno  in  già  cadendo , e folto , 

D’  uri’  aureo  manto  i molli  avorj  invol/e  » 
O che  vago  fpettacolo  è lor  rotto  ? 

Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  rolfe  . 

Così  da  1’  acque  , e da’  capelli  attofa 
A lor  fi  volle  lieta,  e vergognerà, 

6i 

Adderà  in/ìeme,  e infieme  ella  arroga  : 

JEt  era  nel  rofTor  piómbe! lo  il  rifo  , 

£ nel  rifo  il  rortor  che  le  copriz 
Enfino  al  mento  il  delicato  vifo . 

Motte  la  voce  poi  sì  dolce , e pia , 

Che  fora  ciattuno  altro  indi  conquifo  . 

O fortunati  peregrin  , cui  lice 
giungere  in  quella  fede  alma,  c felice? 

09+ 
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Quéffo*  è Tt  parto  Mèi  mondo  , e qui  ÌI'  rÌftort> 
De  le  Aie  nojc , e quel  piacer  il  fonte , «. 
Che  già  Tenti  ne’  fecoli  de  l’ oro 
^ Tu.'  antica  , e fcnza  fren  libera  gente  • ' 

D’  arme , che  fin  a qui  d’ uopo  vi  foro , ? 
Potete  ornai  depor  fecuramcnte , 

E /aerarle  in  queft’  ombra  a la  quiete  : . ; 

t Che  guerrier  qui  folo  d’  Amor  iaretc.  , 

64 

T > ’ 

E dolce  campo  di  battaglia  il  letto  -, 

Piavi , c 1’  erbetta  morbida  de’  prati . 

Noi  menerdmvi  anzi  il  regale  afpctto 
Di  lei,  chequi  fa  i fervi  fuoi  beati; 

> Che  v’accorra  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei*,  *ch’.a  ]c  fuc  gioie  ha  deftinati . 
Ma  pria  la  polye  in  quelle  acque  deporre 
i»Vi  piaccia  , <:  ’i  cibo  a*  quella  mcnfa<torrc* 

l*’una  difle  cojì  * l’altra  concorde  Vf 
. 1/  invitò  accompagni  d’  atti,  e . di  /guardi.* 
Si  come  al  fuoh  de  le  canore  corde 


Di.  fuor  s’àggira,  c folo'  i fenli.  molcc  * 


* . ,4 

B fe  di  tal  dolcezza  entro  trasfuf* 

Parte  penetra,  oàde  il  deli®  gcrmoglic  » 

* Tofto  ragion  ne  1*  armi  fue  rinchiula 
. Sterpa^  e rifeca  le  nafeenti  voglie . *■ 

D*  una  coppia  riman  vinta,  e delufa  r 
; li’  altra  fen  va,  nè  pur. -congedo  toglie*,  f 
. BUS  entrai flfii: p.aìagio,; {èffe  ne ,l’ acque;  ... 
Juifar fi  ; a lor  sì  la  rcpul/a  /piacque . 

U Fine  dtl  Vtcimo^mnto  C*nt* . 
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A R G O MENTO* 

• . .q-:.  . ' . - .....  "* 

Ecco  gli  orti  d'  Armida , ecco  fepolto  *■ 

Ne  le  molli  delizie  il  Garzon  forte  : 

Ma  da  d'  empie  catene  eccolo  /ciotto  t I 
Eccolo  fuor  delle  incantate  porse . 

• La  Maga  , onde'l  fuo  ben  non  le  fi  a tolto  % 
. Prega  , alletta , e minaci  a in  varia  forte . 

Ma  nulla  impetra  : onde  da  /degno  oppreffa 
Salve  in  fumo  il  palagio , e ’ n duo/  fe  Jleffa « 


TOndo  è il  deco  edilìzio , e nel  piu  chiedo 
Grembi)  di  lui , eh’  è quali  centro  al  giro , 
.Un  giardin  v’ha,  eh*  adorno  è forca  1’  ufi) 
Di  quanti  più  famuli  unqua  fiorirò  . 

D’ intorno  inoflcrvabile  ,..c  confalo 
Ordin  di  loggic  i Demon  fabbri  ordiro  « 

E rra  le  obhlique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  impcnetrabil  giace . 

* 

Per  rientrata  maggior  ( però  che  cento 
L*  ampio  albergo  n’  avea  ) paflar  colloro  * * 
le  porte  qui  d'  effigiato  argento 
Su  i cardini  ftridcan  di  lucid’oro. 

Fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento;  * 
Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi: 
He  manca  quello  ancor,  s’  agli  occhi  credi  * 

-Mi* 


Digitized  by  Google 


;j7*  CANTO. 

y 

Mirali  qui  fr*  le  Mconie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  l'inferno  efpugnò  , refle  le  delle, 

Or  torce  il  fufo ; amor  fe *1  guarda,  e ride. 
Mirali  Iole  con  la  dedra  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  1’  armi  omicide  ; 

B ’n  dodo  ha  il  cuoio- del  leon , che  fembra 
Ruvido  troppo  a sì  tenere  membra. 

4 

D’ incontra  è un  mare  , e di  canuto  dutto 
Vedi  fpumanri  i fuoi  cerulei  campi. 

, Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  indrutto 
Di  navi  e d*  arme,  e ufcir  de  1*  arme  i lampi . 
D’oro  fiammeggia  l’onda:  e par  che  tutto 
D‘  incendio  Marzia!  Leucare  avvampi . • 
Quinci  Augudo  i Romani , Antonio  quindi 
Trac  l’Oriente,  Egizi,  Arabi,  &c  Indi. 

5 

Svelte  notar  le  Cidadi  diredi  1 

Per  1’  onde  , e i monti  co  i gran  monti  urtarli: 

L’ impero  è tanto;  onde  quei  vanno  , c quedi 
Co’ legni  torreggianti  ad  inconrrarfi  . 

Già  volar  faci , e dardi  : e già  funedi 
Vedi  di  nova  ftrage  i mari  fparfi  . 

Ecco  ( nè  punto  ancor  la  pugna  inchina) 

Ecco  fuggir  la  barbara  Reina  • 

6 

E fugge  Antonio  : e lafciar  può  la  fpeme 
De  l’ imperio  del  mondo  , ov*  egli  afpira  . 

Non  fugge  no  , non  teme  il  fier , non  reme; 

Ma  fegue  lei , che  fugge , e feco  il  tira . 

Vcdredi  lui  fimile  ad  uom , che  freme 

D’  amore  a un  tempo  , e di  vergogna  , e d’ ira  , 

Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  , eh’  è in  dubbio , or  la  .fuggenti  vele  . i 

Nc 
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Ne  le  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte: 

B nel  piacer  d’ un  bel  leggiadro  volto 
Sembra,  cbe’l  duro  fato  egli  conforte. 

Di  cotai  fegni  variato , e fcolto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte  . 

I duo  guerrier,  poi  che  dal  vago  obbierto 
Rirol/er  gli  occhi , entrar  nel  dubbio  tetto  • 

8 

Qual  Meandro  fra  rive  obblique , e incerte 
Schema , e con  dubbio  corfo  or  cala  , or  morta: 
Quefte  acque  a i fonti , e quelle  al  mar  conver- 
B mentre  ei  vico,  fe  che  ritorna,  affronta  : ( te  : 
Tali,  e piò  ineftricabili  conferte 
Son  quefte  vie  : ma  il  libro  in  fé  le  impronta: 

II  libro , don  del  Mago , e d’  effe  in  modo 
Parla , che  le  rifolre , e fpiega  il  nodo  • * 

9 

Poi  che  lafcnr  gli  avviluppati  calli, 
in  lieto  afpctro  il  bel  giardin  i’  aperfe  .* 
Acque  ftagnanti,  mobili  criftalli, 

Fior  varj , e varie  piante , erbe  divetfe , 
Apriche  collinetre  , ombrofe  valli , 

Selve , e fpclonche  in  una  vifta  offerfe  : 

E quel,  che  ’l  bello , e ’l  caro  acerete  a 1*  opre, 
L’  arte , che  tutto  fa , nulla  il  feopre . - 

io 

Scimi  ($ì  mifto  il  culto  è col  negletto) 

Sol  naturali  e gli  ornamenti , c i fiti . 

Di  natura  arte  par,  che  per  dilettò 
Z.’  imitatrice  fua  fchcrxando  imiti . 

JL’  aura  , non  eh’  altro  , ò de  la  Maga  effett#  : 
D’aura,  che  rende  gli  alberi  foriti: 

Co’  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura , 

B mentre  {punta  V.  un , 1*  altro  matura  • 

Nel 
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Nel  tronco  ifteflo , e tra  1*  iftefla  foglia 
Sovra  il  nafeente  fico  invecchia  il  fico  . 
Pendono  a un  ramo , un  con  dorata  fpoglia, 
L’  altro  con  verde , il  novo  , e *1  pomo  antico  . 
Lnflureggianre  ferpe  alto , e germoglia 
La  torra  vite , ov’  è più  1*  orto  aprico  t 
. Qui  1’  uva  ha  in  fiori  acerba , e qui  d*  or  l’have, 
£ di  piropo , e già  di  nettar  grave  . 

la 

Vezzofi  augelli  infra  le  verdi  fronde  * 
Temprano  a prova  lafcivette  note  * 

Mormora  1*  aura , e fa  le  foglie , « l' onde 
Garrir,  che  variamente  ella  pcrcote  . 
Quando  taccion  gli  augelli , aito  rifponde  ; 
Quando  cantan  gli  augei  , più  lieve  feore  , 
Sia  cafo , od  arre  , or  accompagna , & ora 
Alterna  i veri!  lor  la  mufica  ora  . 

Vola  fra  gli  altri  nn  , che  le  piume  ha  fparre 
Di  color  varj , &c  ha  purpureo  il  roftro  , 

£ lingua  fnoda  in  guifa  larga , e parte 
La  voce  sì , eh1  aflembra  il  fcrmon  noftro  .* 
Quell’ ivi  all’or  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  moftro , 
Tacquero  gli  altri  ad  afcoltario  intenti, 

1 £ fermaro  i fufurri  in  aria  i venti. 

-*4 

Deh  mira  ( egli  cantò  ) fpunrar  la  rofa 
Dal  verde  i'uo  modella,  e verginella; 

Che  mezzo  aperta  ancori , e mezzo  afeofi  , 
Quanto  lì  moflra  men  , tanto  c più  bella . 
Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzosi 
Difpiega  : ecco  poi  langue , e non  par  quella  , 
Quella  non  par,  che  defiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle,  e mille  amanti  . _ 

- . * CoìÌ 
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Così  trapala  al  trapanar  d’ un  giorno  - 
De. la  vira  mortale  il  fiore,  e’1  verde: 

Nè  perché  faccia  indietro  Aprii  ritorno. 

Si  rinfiora  ella  mai , nè  fi  rinverde  . 

Coglia m la  rofa  in  fu  '1  mattino  adorno 
Di  quello  dì,  che  tofto  il  feren  perde: 
Cogliam  d*  Amor  la  rofa  : amiamo  or  , quando 
Mcr  fi  puote  riamato  amando. 

l6 

Tacque,  e concorde  de  gli  augelli  il  coro  7 
Quali  approvando  il  canto  indi  ripiglia* 
Raddoppian  le  colombe i baci  loro.* 

Ogni  animai  .d’  amar  fi  riconfiglia: 

Par  che  la  dura  quercia , e ’1  cado  alloro  , 

E tutta  la  frondofa  ampia  famiglia  : 

Far,  che  la  rerra,  e l’acqua  e formi,  e fpiri 
Dolci/limi  d*  Amor  fenfi  , e fofpiri.. 

*7 

Fra  melodia  sì  tenera  , e fra  tante 
Vaghezze  allertataci , e lufinghiere 
Va  quella  coppia  » e rigida,  e cofiante" 

Se  flefTa  indura  a i vezzi  del  piacere. 

Beco  tra  fronde , e fronde  il  guardo  avanti 
Penetra  , c vede , o pargli  di  vedere  : 

Vede  pur  certo  il  vago , e la  diletta, 
Ch’egli  è in  grembo  a la  Donna,  ella  al’ erbétta: 


* f 

Blla  dinanzi  al  petto  ha  ilvel  divifo  , 

B ’l  crin  fparge  incompofto  al  vento  eftivo  • 

Languc  per  vezzo,  5e*l  fuo  infiammato  *vifo 
Fan  biancheggiando  i bei  fudor  piti  vivo. 

Qual  raggio  in  onda,  le  fcintiliaun  rifo 
Ne  gli  umidi  occhi  tremulo,  c lafcivo . 

Sovra  lui  pende,  5C  ei  nel  grembo  molle 
Le  pofa  il  capo.,  e’i  rolto  al  volto  attuile  . 
r r * B» 
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P i famelici  (guardi  avidamente 
In  lei  pafcendo  fi  confuma,  e ftrugge  . 
S’inchina,  e i dolci  baci  ella  fovente 
Liba  or  da  gli  occhi , e da  le  labbra  or  fugge  : 

Et  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  si , che  penfi , or  1*  alma  fugge  , 
fi  n lei  trapala  peregrina:  afcofi 
Mirano  i duo  Guerrier  gli  atti  amorofì  . 
ao 

Dal  fianco  de  1’  amante  , eftranio  arnfcfe  , 1 

Un  criftallo  pendea  lucido  , e netto  . 

Sorfe  , e quel  fra  le  mani  a lui  fofpefe , 

Ai  mifterj  d’  Amor  miniftro  eletto  . 

Con  luci  ella  ridenti , ei  con  accefe , 

Mirano  in  varj  oggetti  un  folo  oggetto  . ! 

Ella  del  vetro  a fc  fa  fpccchio , & egli  ' 

Gii  occhi  di  lei  fercni  a fe  fa  fpegU  « . < 

ai 

L’uno  di  fervila  , 1*  altra  d’ impero 

Si  gloria:  ella  in  fe  ftefl'a  , 6c  egli  in  lei.  I 
Volgi  , dicea  , deh  volgi,  il  Cavaliere  , 

A me  quegli  occhi , onde  beara  bei  ; 

; Che  fon , fe  tu  noi  fai , ritratro  vero 
De  le  bellezze  tue  gl'incendj  miei. 

La  forma  lor,  le  meraviglie  a pieno, 

più  che  ’1  cristallo  tuo  , moflra  il  mio  feno  . ; 

aa 

Deh,  poi  che  fdegni  me,  com’egli  è vago,^ 

■’c  Mirar  tu  almen  porefli  il  proprio  volto  i 
t Che  ’J  guardo  reo , eh*  altrove  non  è pago  , 
Gioirebbe  felice  in  fc  rivolto. 

Non  può  fpecchio  rirrar  s)  dolce  immago  , 

Nè  in  picciot  retro  è un  pandifo  accolto . 
Specchio  t’ è degno  il  Cielo  , e ne  le  ftelle 
* Puoi  riguardar  Jc  tue  fembianze  bell»  • 

Rido 
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Ride  Armida  a quel  dir  ; ma  non  che  certe  - 
Dal  vagheggiarli  , o da’  fuoi  bei  lavori . 

Poi  che  intrecciò  le  chiome , e che  riprefle 
Con  ordin  vago  i lor  lafcivi  errori, 

Torfe  in  anella  i crin  minuti , e in  cfle  , 
Quali  /malto  fu  1* or,  confparfe  i fiori, 

E nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Giunfc  a i nativi  gigli,  c’1  rei  compolè  . 

*4 

Nè  ’l  fuperbo  pavon  si  vago  in  moftra 
Spiega  la  pompa  de  1*  occhiute  piume , 

Nè  1*  Iride  si  bella  indora , e inoftra 
il  curvo  grembo , e rugiadofo  al  lume . 

Ma  bel  fovra  ogni  fregio  il  cinto  moftra , • 
Che  . nè  pur  nuda  ha  di  lafciar  co  fiume  . 

Diè  corpo  a chi  non  1'  ebbe  , e quando  il  fece, 
Tempre  mifchiò , eh’  altrui  mefeer  non  lece  « 

Teneri  fdegni  , e placide,  e tranquille 
Repulfe,  e cari  vc2*i , e liete  paci, 

Sorrifi , parolcrte , e dolci  ftille 

Di  pianto , e fofpir  tronchi , e molli  baci  ; 

Fufe  tai  cofe  tutte,  e pofeia  unille, 

Et  al  foco  temprò  di  lente  faci, 

E ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto,  •'  ■ 

Di  eh’  ella  aveva  il  bel  fianco  fuccinro  • * * 

1$: 

Fine  al  fin  porto  al  vagheggiar , richiede 
A lui  commiato,  e ’l  bacia,  e fi  diparte. 
Ella  per  ufo  il  dì  n’  efee  , e rivede 
Gli  affari  fuoi , le  fue  magiche  carte , 

Jlgli  riman:  eh* a lui  non  fi  concede 
Por’ orma,  o trar  momento  in  altra  parte:' 

B rra  le  fere  fpazia , e tra  le  piante, 

Se  non  quanto  è con  lei,  romito  Amante-^ 


3**:  ' C A N"  T 0 - • 

XT 

Mi  quando  1’ ombra  co  i filcozj  amici  * 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amami  accorti; 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medeime  entro  a Quegli  otti  t 
Or  poi  che  volta  a piò  Teveri  uffici 
Lafc.iò  Armida  il  giardino,  e i Tuoi  diporti; 
I due , che  tra  i cefpugli  eran  celati , 
S/oprìrfi  a lui  pompofamente  armaci  * 

*8  » 

Qual  feroce  deftrier,  ch’ai  faticofo 
Onor  de  1’  arme  vinciror  fia  tolto , 

E lafcivo  marito  in  vii  ripofo 
Fra  gli  armenti,  e ne*  pafchi  erri  difciolto  : 
Se  *1  della  o fuon  di  tromba , o luminofo 
Acciar,  colà- rollo  annitrendo  è volto: 

Già  già  brama  l’ arringo , e 1*  uom  fu  ’l  dorfo 
Portando , urtato  riurtar  nel'  corfo.  r - 

Tal  fi  fece  il  Garzon , quando  repente 
De  l’arme  il  lampo  gli  occhi  Tuoi  percolle. 
Quel  sì  gucrricr,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  fpirto  a quel  fulgor  tutto  fi  fcoflcj 
Benché  tra  gli  atti  morbidi  languente, 

E tra  piaceri  ebbro  , e fopiro  ci  fo/Te  . 

In  tanto  Ubaldo  olrra  ne  viene.:  e ’l  rerfo 
Adamantino  feudo  ha  in  , lui  convcrfo  , 


3P. 


Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira  ; 

Oijde  fi  fpecchia  in  lui , qual  fiafi-,  e quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  fpira 
Tucto  odori,  e lafcivie  ih  crine,  e ’l  manto  r 
B ’J  ferro , il  ferro  aver  , non  eh’  altro  , mira. 
Dal  rroppo  Jullo  e fiem minato  a canto  . . 

Gucrnito  è sì,  eh’ inutile  ornamento 
^Sembra,  non  militar  feto  inftrumcnto  . 

- Qual’ 


Digitized"by  Google 


DBCIMOSHSTO. 

)i 

Q.ual*  aom  da  cupo,  e grave  Tonno  oppreflo 
Dopo  vaneggiar  inngo  in  Te  riviene  : 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  Te  Aedo . 

Ma  Te. dedo  mirar  già  non  fodiene  • 

Giù  cade  il  guardo  : e timido  , e dirnedb  ; 
Guardando  a terra  la  vergogna  il  tiene  : 

Si  chiuderebbe  e lotto  il  mare , e dentro 
11  foco,  per  celarli,  e giù  nel  centro,  - 

I* 

Ubaldo  incominciò  parlando  all’ora. 

Va  1’  Alia  tutta  , e va  l’Europa  in  guerra t 
Chiunque  pregio  brama , e Crido  adora, 
Travaglia  in  arme  or  ne  la  Siria  terra . 

Te  folo,  o figlio  di  Bertoldo  , fuora 
Del  mondo  in  ozio  , un  breve  angolo  Terra  ; 
Te'  Tol  de  1*  univerfodl  moto  nulla 
Move  : egregio  Campion  d’ una  fanciulla  . 

3) 

Qnal  Tonno , o qual  letargo  ha  si  Topica 
La  tuà  virtude  i o qual  viltà  1 alletta  ? 

Su  , fu,  te  il  Campo,  e te  Goffredo  invitai 
Te  la  Fortuna , e la  Vittoria  afperta  . 

Vieni , o fatai  Guerriero , e da  fornita 
La  ben  comincia'  imprefa;  e l’  empia  Tetta, 
Che  giù  ’ croi ladi , a terra  edinta  cada 
Sotto  l’ inevitabile  tua1  Tpada . 

*4 

Tacque  : e *1;  nobil  Garzon  rodò  per  poco 
Spazio  confuto , c fenza  moto,  e voce. 

Ma  poi  che  diè  vergogna  a fdegno  loco. 
Sdegno  guerrìer  de  la  ragion  Teroce; 

B eh’  al  rodor  del  volto  un  novo  foco 
Succede,  che  più  avvampa,  e che  più  coce, 
Squarciodì  i vaili  fregi,  & quelle  indegne 
Pompe , di  fervidi  mifere  infegne  . 


i*4 


. c a :n  t o : 

ìv. 

Bc  affrettò  il  partire , c della  torta 
Confusone  ufcì  del  labirinto  • 

Intanto  Armida  de  la  regai  porta 
Mirò  giacere  il  ficr  cuftodc  eftinto. 

Sofperrò  prima,  e fi  fa  pofcia  accorra, 

Ch*  era  il  foo  caro  al  dipartirfi  accinto  ; 

B*1  vide  (ahi  fera  villa)  al  dolce  albergo  . 
Dar  frcttolofo  fuggitivo  il  tergo  . 

}6- 

Volea  gridar  ••  Dove , o credei , me  fola 
Lafci?  ma  il  varco  alfuon  chiufe  il  dolore  : 
Si , che  tornò  la  flebile  parola 
Piò  amara  indietro  a ribombar  fu  *1  core . 
Mifera  , i Tuoi  diletti  ora  le  invola 
Forza , e faper  del  fuo  faper  maggiore  . 

Ella  fe  ’i  vede , e in  van  pur  s’  argomenta 
Di  ritenerlo,  c i’ arri  fuc  ritenta. 

n . 

Quante  mormorò  mai  profane  note  ■' 

Teflala  Maga  con  la  bocca  immonda  I 
Ciò  , eh’  arredar  può  le  celefti  rote , 

£ 1’  ombre  rrar  de  la  prigion  profonda  : 
Sapea  ben  rutto,  e pur  oprar  non  puote , 
tC’h’  almcn  1*  inferno  al  fuo  parlar  rifponda. 
Lafcia  gl’ incanti , e vuol  provar  , fe  vaga, 
£ fupphcc  bejtà  fi  a miglior  Maga . . 

i»  : 

Coffe  , e non  ha  d*  onor  cura , o ritegno  . 

Ahi.  dove  hor  fono  i fuoi  trionfi , c i vanti  ? 
Co  (lei  d’ amor  , quanto  egli  è grande  , il  regno 
Volfe,  e rivolle  fol  co ’l  cenno  avanti: 

B cosi  pari  al  fallo  ebbe  lo  fdegno , 

Ch’ amò  d’  eflcr  amata,  odiò  gli  amanti:  , 
Se  gradi  fola , c fuor  di  fe  in  .altrui  , * 

Sol  qualche  effetto  de*  begli  occhi  fui . 

Ot 
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Or  negletta,  e fchernira,  e in  abbandono 
Rimafa,  fegue  par  chi  fogge,  e fptcaza; 

' E proccura  adornar  co’  pianti  il  dono  « 
Rifiatato  per  fe  di  Tua  bellezza  . 

Vaflene;  flc  al  pié  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo,  e quell’ alpina  afprezza, 
B invia  per  meilaggieri  innanzi  i gridi  : 

Nè  giunge  lui,  pria  eh’  cifra  giunto  ai  lidi  <, 
40 

Forfcnnara  gridavai  O tu,  che  porte 
Parte  teco  di  me , parte  ne  ladl  ; 

O prendi  1*  una , o rendi  1*  altea  , 0 morte 
Dà  inficine  ad  ambe:  arreda,  arredai  palli. 
Sol , che  ti  fìaa  le  voci  ultime  porte , 

Non  dico  i baci:  altra  più  degna  avradi 
Quelli  da  re . Che  remi , empio , fe  redi  ? 
Vorrai  negar , poi  che  fuggir  pocedi . 

4» 

Biffe  gli  Ubaldo  all*  or  . Gii  non  conviene , 
Che  d'  afpettar  co  dei , Signor,  ricufi. 

Di  beltà  armata,  e de’ Tuoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infofi  • 

Qual  più  forte  di  re  , fe  le  Sirene 
Vedendo , 8C  afcoltando  a vincer  t’  ufi  ? 

Cosi  ragion  pacifica  Reina 

De*  /enfi  falli , e fe  mcdefma  affina  • 

4* 

All’or  ridette  il  Cavaliero:  fic  ellar  - > ^ 

Sovragginnfe  anelante , e lagrimofa  t 
Dolente  si , che  nulla  più , ma  bella 
Altrettanto  però  , quanto  dogliofa  , 

Lui  guarda , e in  lui  s’ affila , e non  favelli  s 
O che  fdegna , o che  penfa , o che  non  olà  • 
Bi  lei  non  mira  ; e fe  pur  mira,  il  guardo 
Furtivo  volge , e ve rgognofo  , e tardo . 

A QaaJ 
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Qual  ratifico  gentil,  primi  die  chiari 
Altamente  Ja  lingua  al  canto  fnodi , • 

All’  armonia  gii  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercare  , in  baffi  modi; 

Cosi  cortei , che  ne  la  doglia  amara 
Già  carré  non  obblia  1’  arti , e le  frodi , 

Fa  di  fofpir  breve  concento  in  prima  , 

. Per  diipotl*  alma , in  coi  le  voci  imprima* 

V _ '44 

Poi  cominciò  . Non  afpétrar  , chi*  io  preghi , 
Crudel , te  , come  amanre  amante  deve . 

Tai  fummo  un  tempo;  or  fe  tai*  eflcr  neghi, 
, B di  ciò  la  memoria  anco  t*  6 greve  ; 

Come  nemico  almeno  afeolea  : i preghi 
D*  un  nemico  ral*  or  1*  altro  riceve  . 

Bea  quel,  eh'  io  ehiéggio  , c tal , che  darlo  puoi 
B integri  confcrrar  gli  /degni  tuoi . 

49 

Se^m’odii,  e in  ciò  diletto  alcun  tu  Tenti  , 
Non  tò’n  vengo  a privar:  go.lt  purd’  c(To< 

: Giùrto  a té  pare,  e fiali  . -Anch*  io  le  geot 
Criftiane  odiai  ' no’l  nego  ) odiai  te  fteflo: 
Nacqui  pagana  • ufai  varj  argomenti , 

Che  per  me  fufle  il  vortro  imperio  oppreflo: 
Te  pcrfeguii , re  prefi  , e te  lontano 
Da  r-arme  traffi  in  loco  ignoro,  e Tirano. 

4 * 

Aggiungi  a querto  ancor  quel,  eh’ a maggior* 
Ónta  tu  rechi,  & a maggior  tuo  danno. 

T’ ingannai,  t*  dilettai  nei  nortro  amore: 
Bmoia  infinga  cctto , iniquo  inganno, 
l/'afciarfi  torre*  il  verginal  fuo  fiore, 

’.jM  ^ac  b®^c2*c  tiranno; 

Quél  e,  eh*  a milic  antichi  iti  premio  fono 
Negate , o Sri  re  a novo  attuate  in  dono . 

h * Ciò 
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Sia  qdefté  par  tra  le  mie  frodi  : e vaglia 
Sì  di  tante  Aie  colpe  in'  te  il  difetto , 

Che  tn  quinci  ti  parta , é non  ti  caglia 
Di  quello  albergo  tuo , già  sì  diletto  . 
Vaitene  : pafla  il  mar:  pugna:  travaglia* 

1*  fede  nofrrà : anch’io  t’affretto. 
Che  dico  Goffra  ? ah  hon  piu  mia  -,  fedele 
Sono  a te  folo  idolo  mio  crudele . 

4* 

Solo,  ch’io  fòglia' tè  «hi  fi  conceda: 

Ficciola  fra*  nemici  àncò  riducila 
Noti  lafcià  indietro  il  predaror  la  predai 
Va  il  trionfante,  il  prigionier  nato  re  Ila  * 
Me  fra  I*  altre  tue  fpoglic  il  campo  veda. 
Et  a 1*  altre  tue  lodi  aggiunga  quella  ; 

Che  la  tua  fcheroirrice  abbia  fcheruirOj 
Moffraado  aie  /prè2zara  ancella  a dito. 

4$ 

Sprezzata  ancèlla , a chi  fo  piti'  conterrà 
Di  quella  chioma,  or  eh*  a te  fatta  è vilcl 
Kaccorcierolla  • al  rito'o  di  ferva 
Vuò  portamento  accompagnar  fervile. 

Te  feguiro  , qùandò  l1  ardor  più  ferva 
De  la  battaglia  , entro  la  turba  ofrile. 
Animo  ho  behe  , hò  ben  vigor  , che  bàjfte 
A condurti  i cavalli,  i1  portar  l’aftc  . 1 

io 

Satd,  qual  pili  vorrai,  fendièro,  offendo 'J‘ 
Non  fia , eh’  in  ttia  difefa  io  mi  rilparitif  » J 
Per  qnéfto  fòri  , pèr' quell*  collo  ignudo 
Pria,  che  giungano  a te  , pafferan  l’arial.' 
Barbaro  forfè  non  farà  si  crudo , 

Che  ti  Vòglia  ferir  per  non  piagarmi: 
Condonando  il  piacer  de  la  vendetta 
A quella , quii  fi  fia  , beltà  negletta . 
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5* 

Mifcra , ancor  prefumo  ? ancor  mi  Tanfo 
Di  fchemica  beltà  , che  nulla  impetra  ? 
Yolea  piu  dir:  ma  l’ interruppe  il  pianto. 
Che , qual  fonte  forgea  d*  alpina  piena . 
Prendergli  cerca  all*  or  la  delira , o ’l  manto, 
Supplichevole  in  atto  , & ci  r*  arretra . 

He  fitte,  e vince  : e in  lui  trora  impedita. 
Amor  T entrata,  il  lagrimar  i’ufcit*. 

5* 

Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  feno  , _ - 2 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica* 

V*  entra  piccate  in  quella  vece  almeno  , 

Por  compagna  d’  Amor,  benché  pudica? 

E lui  commove  in  guifa  tal , eh’  a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  rettringe.,  -• 

B quanto  può , gli  atti  compone , e infinge  . 

li 

Poi  le  rifponde.  Armida,  affai  mi  pefa  . 

Di  te:  si  potcfs’io,  come  il  farci, 

Del  mal  concetto  ardor  1*  anima  accefa 
Sgombrarti  : odii  non  fon , né  fdegni  i miei, 
Nè  vuò  vendetta:  né  rammento  ofiefa ; 

Nè  ferva  tu,  nè  tu  nemica  fei . 

Errafti , è vero , e rrapaffafti  i modi , 

Ora  gli  amori  cfercicando,  or  gli  odi*  _ __ 

n 

Ma  che?  fon  colpe  umane,  e colpe  ufate, 
Scufo  la  natia  legge , il  feffo , e gli  anni . 
Anch’io  parte  fallii:  s*  a me  pietate 
Negar  non  vuo’ ,-  non  fia , eh*  io  re  condanni* 
* Fra  le  care  memorie , & onorate 
Mi  farai  ne  le  gioie,  c ne  gli  affanni: 

Sarò  tuo  Cavalier,  quanto  concede 

guerra  d’ Afia , c con  1*  onor  la  fede . .. 
*2U  - ' ' • * Deh, 
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Del),  che  del  fallir  no  Uro  or  qui  fiat  il  fine, 

E di  coltre  vergogne  ornai  ti  (piaccia  * 

Et  in  quello  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia  . 

Sola  in  Europa,  e nelle  due  vicine 
Parti  fra  1*  opre  mie  quella  fi  taccia . 

Deh  non  voler,  che  legni  ignobil  fregio 
Tua  beltà , tuo  valor , tuo  fanguc  regio  . 

Limanti  in  pace:  r vado t a te  non  lice 
Meco  venir.*  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Limanti , o va  per  altra  via  felice , 

B come  faggia  i tuoi  configli  acqueta. 

Ella  , mentre  il  Guerrier  così  le  dice , 

Non  trova  loco  torbida,  inquieta: 

Già  buona  peaaa  in  difpettofa  fronte 
Torva  il  riguarda , al  fin  prorompe  a 1-  onfe  « 

a 

Nè  te  Sofia  produce , e non  fei  nato 
De  1’ Artio  fangue  tu:  te  l’onda  infana 
Del  mar  produrti: , e ’1  Caucafo  gelato  , ' 

E le  inanime  allattar  di  tigre  Ircana. 

Che  di/limulo  io  più  ? l’uomo  Ipietato 
Pur  un  fegno  non  dié  d<  mente  umana . 
Forfè  cambiò  color?  forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  almec  gli  occhi , o fparfe  un  fofpir  folo  ? 

.5* 

Opali  cofe  tralascio,  c quai  ridico? 

S’ offre  per  mio  , mi  fugge , c m’  abbandona . 
Quali  buon  vincitor , di  reo  nemico 
Obblia  le  oflefe,  e i falli  afpri  perdona. 

Odi  come  conlìglia , odi  il  pudico 
Senocrate  , d’  Amor  come  ragiona  . 

O ciclo , o Dei,  perchè  foffrir  quelli  empi 
Fulminar  poi  le  Torri , c i vollri  Tempi  > 

R 3 V*e» 
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Vattene  pur,crudel,  con  quella  pace,. 

Che  lafci  a me  ••  vattene.  iniquo  ornai. 

ignudo  fpirto , ombra  fcguacc. 
Indiv:fibilmcntc  a tergo  avrai. 

Nova  furia  co’  ferpi  e con  ia  face 
«ai?r?  f*  ^Riterò  , quanto  t’amai. 

B i è deftin  ch’efca  dal  mar,  che  fchiri 
Cu  /cogli,  c i onde  t e eh*  a la  pugna  arrivi:. 

’ , *«, 

La  r.ra  1 fLn^c,’  c le  0,01x1  cSr0-  gittone 

Mi  pagherai  le  pene empio  guerriero  . 

Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 
Ne  gli  ultimi  fingulri;  udir  ciò  fpcro. 

Or  qui  mancò  io  fpirto.  a la  dolente  , 

Ne  quell’ ultimo  Tuono  efprefle  intero:. 

B cadde  tramortita  , e fi  diffuTe 
Di  gelato  /udore,  e i lumi  chiufe* 


Chiudefti  i lumi  Armida:  il  Cielo  avaro, 
nvidiò  il  conforto  a*  tuoi  martiri , 

Apri  mifera,  gli  occhi:  il  pianto  amaro 
Ne.  g.i  occhi  al  tua  nemico  or  che  non  miri  ? 
O s udir  tu’!  pote/Iì , o come  caro 
T addolcirebbe  il  fuon  de’  Tuoi  fofpiri? 

a quanto  ci  può  re , e prende  ( c tu  no  ’f  credi  > 
Fistolo  m villa  gli  ultimi  congedi  .. 


/*ra  ( ^CC  *"u  ^ *£nu<la  arena 
Conci  lafciar  così  tra  viva , e morta  i 
Corrcfia  lo  ririen , pietà  1’  affiena , 

Dura  ncceflìrà  feco  ne  ’1  porta . 

Parte,  e di  lievi  zefiri  è ripiena 
a chioma  di  colei , che  gli  fa  feorta  » 
oia  per  l’alto  mar  l’aurata  vela: 

1 gdarda  il  lido , e ’1  lido  ecco  £ cela . 

Poi 
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Poi  eh*  ella  Snfe  tornò,  deferto,  e moto, 
Quantq  mirar  potè,  d’intorno  feotfe. 

Ito  fe  n’  é pur  ( Hifle  ) Se  ha  potuto 
Me  qui  lardar  de  la  mia  vita  in  forfè  ? » 

Né  un  momento  indugiò: -nè  un  breve  ajuto 
Nel  cafo  eftreruo  il  traditor  mi  porfe  P 
Et  io  pur  anco  l'amo?  c in  quello  lido 
Invendicata  ancor  piango^  e m’ affido  i 
<5* 


Che  fa  più  meco  il  pianto  ? altr*  arme , atti*  arte 
io  non  ho  dunque  ? ah  feguirò  par  1'  empio  : 
Nè  1*  Abiflo  per  lui  riporta  parte , 

Nè  ’l  Ciel  farà  per  lui  ftcoro tempio  t ( fparte 
Già  ’l  giungo  , c *1  prendo  , e *1  col  gii  fvello',  e 
Le  membra  appendo  , a i difpierari  efempio  » 
JMsR ro  è di  ferirà , vuò  /operarlo 
Ne  J’.arti  fue  . Ma  dove  fon  i che  parlo  P 

4* 

Mifera  'Armida , all*  or  dovevi , ‘e  degno 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire'. 

Che  tu  prigion  1*  averti:  or  tardo  fdegn<> 

T*  infiamma  , e movi  negbittofa  1*  ire . 

Pur  fe  belrà  può  nulla,  o fcaìtro  ingegno , 

. Non  fia  voto  d’  effetto  il  mio  delire  , ; 

O mia  /prezzata  forma , a re  s*  afpetta 
C Che  tua  l’ingiuria  fa  ) l’  alta  vendetti» 

SS 

Quella  bellezza  tuia  farà  mercéde 
Del  rroncator  de  1*  efccrabil  terta  : 

O miei  fiimoli  amanti , ecco  li  chiede 
Diffidi  si  da  voi,  ma  ifopreOt  ònerta* 

Io , che  farò  d’ ampie1  ricchezze  erede , 

D’ una  vendetta  in  guiderdon  fon  prefta  « 

S’  clTer  compì»  a rii  prezzo  indegna  io  font , 
Selci , fei  di  uaeura  inutil  dono  : 

* R 4 D«- 
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Sene  infelice , io  ti  rifiuto  : e infieme 
Odia  1 effer  Rema  , e 1'  eficr  tìu, 

E T effer  nata  mai  : fol  fa  la  fpeme 
Se  la  dolce  vendetta  ancor  eh*  io  riva . 

Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme  , 

B torce  il  piè  dalla  deferta  rivat, 

Moftrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 

Spaxfa  il  cria , bieca  gli  occhi,  accefa  il  Tolto  i 

68 

fiiunta  a gli  alberghi  fuoi , chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d’  Averno . { 

S*  empie  il  Ciel  d"  atre  nubi  ; e in  un  momento 
Impallidifce  il  gran  Pianeta  eterno: 

B loffia  , e feore  i gioghi  alpeftri  il  vento  • 1 

Ecco  già  ferro  i pie  mugghiar  l’ Inferno,  < 

Quanto  gira  il  palagio , udrefli  irati 
Sibili , Se  «irli , e fremiti , e latrati  • i 

<»  1 

Ombra  più  che  di  notte , in  cui  di  luce 
Raggio  mi  fio  non  è,  tutto  il  circondar  i 

Se  non  fe  in  quanto  un  lampeggiar  riluce  1 
?er  entro  la  caligine  profonda . 1 

Ccfla  al  fin  1*  ombra  , e i raggi  il  Sol  riduce  i 
Pallidi , né  ben  l' aria  anco  è gioconda  : 1 

Nè  più  il  palagio  appar,  nè  pur  le  fue  ! 

Veft igia  a nè  dir  piioifi  t figli  qui  fue  • ? 

70  ‘ 1 

Come  immagin  tal’  or  d*  immenfa  mole  - 
Por  man  nubi  ne  l’ aria  e poco  dura , I; 

Che  *1  vento  la  difperde , o folve  il  foie  » i 

Come  fógno  fen  va , eh’  egro  figura  : I 

Cosi  fparver  gli  alberghi , e reftar  fole  i 

l'alpi,  e l’ orror , che  fecè  ivi  natura.  « 

*, Ia  fi* ’1  carro  fuo,  che  prefto  aveva  , I 

è aflìde , o come  ha  in  ufi» , al  Ciel  fi  !*va . 
t ‘ Cai* 
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Calca  le  nubi , e tratta  1’  aure  a volo , 

Cinta  di  nembi , e turbini  /onori  : 

Parta  i lidi  (oggetti  a l’altro  polo, 

E le  terre  d* ignoti  abitatori. 

Parta  d*  Alcide  i termini . nè  ’l  (uolo 
Appresa  degli  Efperj , o quel  de*  Mori  * 

Ma  fu  i mari  fofpcfo  il  cori ò tiene , 

Infin , che  a i lidi  di  Soria  perviene . 

7* 

Quinci  a Damafco  non  s’ invia  t ma  fchiva 
il  già  si  caro  de  la  patria  afpetto: 

E drizza  il  carro  a l’infeconda  riva, 

Ov*  è tra  l’ onde  il  fuo  cartello  eretto . 

Qui  giunta  i fervi , e le  donzelle  priva 
Ci  fua  prelènza , e fceghc  ermo  ricetto  » 

E fra  va t;  pen/ier  dubbia  s’aggira  f 
Ma  torto  cede  la  vergogna  a l’ira. 

73 

lo  n'  andrò  por  ( dice  ella  ) anzi  che  V armi 
De  1’  Oriente  il  Re  d’  Egitto  mova . 
Ritentar  ciafcun’  arte  , e trafmutarmi 
In  ogni  forma  infolira  mi  giova  .• 

Trattar  l’arco,  e la  fpada,  e ferva  farmi 
De'  più  potenti , e concitargli  a prova  : 

Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte! 
Il  rifpetro,  e 1 onor  filali  in  difpartc. 

74 

Non  acculi  già  me,  biafmi  fc  ftcflo 
Il  mio  curtode,  e 2io , che  cosi  volfe, 

Ei  l'alma  badanzofa,  e’I  fragil  fedo 
A i non  debiti  ufficj  in  prima  volfe  • 

Erto  mi  fe  donna  vagante,  & erto 
Spronò  l’ardire  . e la  vergogna  fciolfc. 
Tutto  (i  ’ rechi  a lui  ciò  , che  d’  indegno 
Fci  per  amore  , o che  farò  per  (degno . 

K i Così 
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Coil  conchiude  : e cavalieri , c donne 
Paggi,  c ferventi  frcrrolofa  adona:* 

B ne*  foperbi  amefi , e ne  le  gonne 
I/  arrc  difpiega,  c la  regai  fortuna  ; 

E in  via  fi  none,  e non  c mai  cu’aflbnne,. 
O che  fi  pofx  al  Sole  , od  a la  Luna  • 

Sin  che  non  giunge,  ove  le  fchiere 'amiche 
Coprian  di  Gaza  le  Campagne  apriche  « 


li  fnt  iti  Dti imoftfta,  Canta * 
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CANTO 

DECIMO  SETTIMO. 

« V • » 

ARGOMENTO.  . *. 

Pieno  di  Gaz.*  V areno fo  piano 
Han  già  fcefe  d'  Egitto  arme , tf  armati  : 
Già  del  campo  Emiren ’ ha  7 freno  in  mano  : 
£ già  contro  i Fedeli  i piè  drizzati . ; 
Quand'ivi  giunge  Annidaci  premio  infàno 
Giunge  contro  Rinaldo  a i prieghi  irati. 
Ma  Calvo  è quegli  ; e gli  di/copre  intanto 
' Scudo  fatai  de  la  firn  finge  il  vanto*. 


**-’  • ». 

GAZ  A 3 Città  de  la  Giudea  nel  fine. 

Sa  quella  ria,  ch’inveì  Peluiio  meni: 
Eoila  in  riva  del  mare,  & ha  vicine 
Jmmenfe  folitudini  d’arena: 

Le  qual,  come  AuJftro  Tuoi  Tonde  marine t 
Mcfce  il  turbo  fpirante  : onde  a gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo , o fcampo 
. Me  le  rompe Ae  de  l’ inftabil  campo. 

a 

Del  Re  d*  Bgitto  è la  Città  frontiera,.  « 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta  t 
B però  eh’ opportuna,  e prodima  era 
A l’alta  impreia,  ove  la  mente  ha  volta) 
Lardando  Menfi,,  eh* è fua  Reggia  altera, 
Qui  traslatò  il  gran  leggio  ; e qui  raccolta 
Già  da  Tarlo  Provincie  iniiemo  avea 
V ùuiomcrAbU,  gjfto  a T atfcmblca ...  /* 

Mufa , 


V 


l^r  c a n t a 
* 

Mufa  , qual  la  ftagione , e qual  là  forte 
Stato  di  cofe  , ot  tu  mi  reca  a mente  ; 

Qual* arme  il  grande  Imperatori  quai  porte % 

Qual  ferva  averte , e qual  compagna  gente  j 
Quando  del  Mezzo  giorno  in  guerra  morte  ? 
Le  forze,  e i Regi,  c 1’  ultimo  Oriente:  I 

Tu  fol  le  fchicre , e i Duci  , e fotto  1’  arme  1 
Mezzo  il  mondo  raccolto  , or  puoi  dettarme  « ì 

4 

Pofcìa  che  ribellante  al  Greco  Impera  a 

Si  fottrarte  1’  Egitto  , e mutò  fede  ; '< 

Del  fangue  di  Macon  nato  un  Guerriera  £ 

Scn  fé  Tiranno , e vi  fondò  la  fede  . I 

Ei  fu  detto  Califfo,  e del  primiero  b 

Chi  rieri  Jo  feertro  » al  nome  anco  face  ed  c « 

Cosi  per  ordiù  lungo  il  Nilo  i fuoi  ! 

faraon  vide , e i Tolqmci  dapoi  «.  j' 

i 

Volgendo  gli  anni  il  Regno  è ftabilito^  * ;; 

Et  accrcfcioro  in  guifa  tal , che  viene 
Afi a , jc  Libia  ingombrando  a)  Sirio  lira 
Da'  Marmarici  fini , e da  Cirene  ; 3 

, S parta  dentro  incontra  a l’  infinito 
.Corfo  dei  Nilo  aliai  fovra  Siene  ; 

E quinci  a le  campagne  inabitate  \ 

Va  de  la  Sabbia,  e quindi  al  grand*  Eufrate  «.  ^ 

* 

A deftra,  & a finiftra  in  fe  comprende 
:X*  odorata  maremma , c '1  ricco  mare  . 

E fuot  de  1’  Eritreo  molto  fi  ftende  ; 


Incontro  ai  Sol,  che  mattutino  appare.  \ 

L*  imperio  ha  in  fe  gran  forze , e più  le  rende  1 
Il  Re,  ch’or  lo  governa,  illuftri , e chiare  ; j 

Ch’  è per  fangue  S*gn-ir,  ma  piu  per mereò  a { 

Nc  1’  arti  regie,  e militari  cfpccto.  * - 

Quc^ 
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Quelli  or  co’ Torchi,  or  con  le  genti  Perla  j 
Più  guerre  fc;  le  mode,  c le  rifpinfe  : 

Fu  perdente,  e vincente:  e ne  1’  avvcrfe 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinle.  ; 

Poi  che  la  grave  età  piò  non  fofFerfe 
De  l’armi  ii  pcfo  , al  fin  la  Ipada  fcinfej 
Ma  non  depold  il  Tuo  guerriero  ingegno  4 
Nè  d’  onor  il  delio  vallo , e.  di  regno.» 

* 

Ancor  guerreggia  per  miuiftri:  8<  have. 

Tanto  vigor  di  mente  , e di  parole  , 

Che  de  la  monarchia  la  Toma  grave 
, Non  fetnbra  a.  gli  anni  fnoi  ìoverchia  mole» 
Sparla  in  minuti  Regni  Africa  pavé 
Tìfrt^  al  Aio  nome:  e.  1 remoro  Indo  il  coler 
E gli  porge  altri  volontario  ajuro 
D’armate  genti  t &S  altri  d’  or  tribuno  «... 

'9< 

Tanto , e si  fatto  Re  V arme  raguna  : 

Anzi  pur  adunare  ornai  1’  affretta 
Conrra  il  forgente  imperio  , e la  fortuna. 
Franca,  ne  le  vircorie  ornai  foipetta  . 
Armida  ultima  vien:  giunge  opportuna 
Ne  l'ora  appunto  a la  raffegna  eletta» 

Fuor  de  le  mura  in  Ipaziofo  campo 
Paffa  dinanzi  a lui  fchicrato  il  Campo  v „ 

la 

Fgli  in  fablitne  foglio,  a cui  per  cento 
Gradi  eburnei  V afeende , altero  fiede; 

B Torto  l’ ombra  d’ un  gran  ciel  d’  argento, 
Porpora  intefta  d’or  preme  co’l  piede;  - 
E ricca  di  barbarico  ornamento, 

In  abito  regai  fplender  li  vede  . 

Fan  torri  in  mille  falcio  i b anchi  lini 

Alto  diadema  in  nova  forma  a i crini 

• VA 
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canto  ^ 

li 

Lo  fcettro  ha  ne  la  delira  s e per  canora 
Barba  appar  venerabile,  e fevero: 
fi  da  gli  occhi , eh*  etade  ancor  non  mota , 
Spira  r ardire , e *1  fuo  vigor  primiero . 

B ben  da  ciafcun’  atto  è /ottenuta 
La  maeftà  de  gli  anni,  e de  l'Impero  • 
-Apclie  forfè , o Fidia  in  tal  fembiante 
Giove  formò  , ma  Giove  all'  or  tonante . 

ia 

Scafinogli  a delira  1*  on  , l’ altro  a finiftra 
Duo  Satrapi  i maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  fpada  del  rigor  minittra  ; 

■ . L’  altro  il  ligillo  ha  del  fuo  ufficio  in  fegno  • 
Cuttode  un  de*  fecreti  al  Re  minittra 
Opra  civil  ne*  grandi  affar  del  Regno  t 
Ma  Prence  de  gli  eferciri , e con  piena 
Poflanza  è 1*  altro  ordinator  di  pena  . 

*1 

Sorto  folta  corona  al  feggio  fanno 
Con  fede!  guardia  i fuoi  Circa/fi  aliati; 

Et 'oltre  Tatte  hanno  corazze,  & hanno 
Spade  lunghe  , e ricurve  a 1’  un  de*  iati  • 

Così  fedea  , così  feopria  ’1  Tiranno 
D’eccelfa  parte  i popoli  adunati. 

Tutte  a’ fuoi  piè  nel  trapalar  le  fchiere 
Chinan , qua/ì  adorando , armi , e bandiere  • 

*4 

Il  popol  de  1*  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  fe  mottra  e quattro  i Duci  fonor 
Duo  de  l' alro  paefe  , e duo  de  )’  imo  , 

Ch’  t del  celette  Nilo  opera,  e dono. 

-Al  mare  ufurpò  il  letto  il  fertil  limo , 
raflodaro  al  cnlrivar  fu  buono . 

Si  crebbe  Egitto  o' quanto  a dentro  è poli© 

» «he  fu  lido  a i naviganti  eipotto . - 
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Nel  primiero  fquadrone  appzr  li  gente 
Ch’  abitò  d’  Aleflindria  il  ricco  piano  ’ 

Ch*  abitò  il  lido  volto  a l’ Occidente  , 

Ch’  efler  comincia  ornai  lido  Africano  . 
Arafpc  è il  Duce  lor , Duce  potente 
D’ingegno  più,  che  di  vigor  di  mano: 

Ei  di  furtivi  aguati  è mauro  egregio, 

E d’ ogn'  arte  Morefca  in  guerra  ha  ’i  pregio  • 

1 6 

Secondan  qnei , che  podi  inver  1*  Auro» 

Ne  la  coda  Apatica  albergaro: 

E gli  guida  Aronteo , cui  nulla  onora 
Fregio , o virtù , ma  titoli  il  fan  chiaro 
Non  fudò  il  molle  fotro  l’elmo  ancora: 

Nò  mattutine  trombe  anco  il  dedaro  : 

Ma  da  gli  agi,  e da  1* ombre  a dura  vita 
» Imempcfliva  ambizion  1*  invita . 


*7 

Quella,  che  terza  è poi,  fquadra  non  pare,- 
Ma  un’ode  immenfa;  e campi , elidi  tiene. 
Non  crederai , ch*  Egitto  mieta , & are 
Per  tanti  : e pur  da  una  Città  fua  viene  t 
Città , eh’  a le  Provincie  emola , e pare  , 
Mille  cittadinanze  in  fe  contiene  . 

Del  Cairo  i’ parlo.*  indi’!  gran  vulgo  adduce ì 
Valgo  a 1’  arme  redio . Campione  è il  Duce  a 

xt 

Vengon  lotto  Gazel  quei , che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 

E più  Tufo  in  fin  13  , dove  ricade 
11  fiume  al  precipizio  Aio  fecondo. 

Da  turba  Egizia  avea  fol’  archi , e fpade  t 
Nò  fofterria  d*  elmo , o corazza  il  pondo 
D*  abito  è ricca  : onde  altrui  vien  che  porte 
Defio  di  preda,  e non  timor  di  morte.  ; 

* Da] 
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Poi  la  plebe  di  Barca  c nuda , e inerme  1 

Quafi , fotte  Aiarcon.  paflar  fi  vede 
Che  la  vita  famelica  ne  ! erme  • - • . 

Piagge  gran  rempo  iodentò  di  prede  . . I 

Con  iftuol  manco  reo  , ma  inetto  a ferme  1 

Battaglie,  di  Zumara  il  He  fuccede  . I 

Quel  di  Tripoli  pofcia ; e l’uno,  e l’altro  ( 
Nel  pugnar  volteggiando  c dotto  , e le  a Uro  , ( 

ap 

Diretro  ad  elfi  apparvero  i cultori  ; 

De  l’Arabia  Ferrea,  de  la  (-elice:  Il 

Che  *1  foverchio  del  gelo  , e de  gù  ardori  ii 

Noq  fenre  mai,  fe  *1  ver  la  fama  dice;  ? 

Ove  nafeon  gl’  incenfi , e gli  alrri  odori 
Ove  rinafee  1*  immorrai  Fenice  , l 

Che  rra  i fori  odoriferi , eh’  aduna  • • E 

A 1’  efequie  , a i natali,  ha  tomba  e.  cosa.  Si 

ai 

L’abito  di  codoro  è meno  adorno;--  U 

Ma  1’  armi  a quei  d’  Egitto  hin  Jimiglianti  , fc 
Beco  altri  Arabi  poi , che  di  foggiorno  ■ 

Cerro  non  fono  ftabili  abitanti.  • -t 

Peregrini  perpetui  ufano  intorno  I’ 

Trarne  gli  alberghi,  e lo  citradi  erranti.  ) 

Han  quelli  fcmminil  voce , e datura  , ( 

Crin  lungo , c negro , e negra  faccia.,  e /cura  v ; 

« 

Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corte  : 

Punte  di  ferro,  e’n  fu  dedrier  correnti  • 

Di  redi  ben,  eh’ un  turbine  lor  porte , I 

Se  pur’  han  turba  sì  veloce  i venti . 

Da  Siface  le  prime  erano  feorre  t 
Aldino  in  guardia  ha  le  fccoude  genti;. 

Le  terze  guida  Albiaaar  , eh’  è fiero 
Omicida  ladron , non  Cav  alierò  , 
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La  turba  è appretto , che  labiate  area 
L’ Ifole  cinte  da  1’  Arabiche  onde  . 

Da  cui  pefcaudo  già  raccor  folca 
Conche  di  perle,  gravide,  e feconde. 

Sono  i Negri  con  ior,  fu  l’  Eritrea 
Marina  polli  a le  iiniilre  fponde  t ' 
Quegli  Agricalre , e quelli  Ofmida  regge 
Che.  Ichernifcc  ogni  fede , & ogni  legge  ».  * 


*4 

Gli  Etiopi  di  Meroc  indi  feguiro: 

Meroe , che  quindi  il  Nilo  Iiola  face  , 

Et  Allrabora  quinci , il  cui  gran  giro 
£>di  tre  Regni,  e di  due  Fé  capace. 

Gli  couducea  Canario  , &C  Affimiro  , 

Re  l’uno,  e l’altro,  e di  Macon  fegnace , 

B tributario  al  Calife;  ma  renne 

Santa  credenza  il  terzo  ; e qui  con  venne . 


*5 

Poi  duo  Regi  foggettì  anco  venienò 

Con  /quadre  d’  arco  armate  , e di  quadrelli . 
Un  Soìdano  è d’  Ormus  v che  dal  gran  ieno 
Perfico  é cinta,  nobil  terra,  e bella. 

L’  altro  di  Boecan  : quella  è nel  pieno 
Del  gran  flutto,  marino  ifola  anch’  ella  ; 

Ma  quando  poi  fcemando  il  mar  s’abbatta, 
Col  piede  aiducco.  il  peregrin.  vi  paflà . * , 

if 


Uè  te  Alramoro  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofiawara. 

Piaufe  , percofle  il  biondo,  crine  , e ’i  petto 
Per  diflornar  la  tua  fatale  andata. 

Dunque  ( dicea  ) crudel , più  che  ’i  mio  afpetto 
Del  mar  l’orrida  faccia  a re.  fu  grata?  * 
Pian  1'  arme  al  braccio  tuo  più.  caro  pefo , 
Che  ’i  j>iccioI.  figlio  , ai  dolfi  fchcrzi  inteiò  i 


t 
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B’quefti  Ke  di  Sar  macao  te  : e’1  mane*. 

Che  ’n  lai  fi  pregi  , è il  libero  diadema: 

Così  dotto  è me  1’  arme  , e così  franco 
Ardir  con  giunge  a gagliarda  faprema . 

Saprallo  ben  ( l’ annunzio  ) il  pnpol  Franco  , 

Et  è ragion , che  infino  ad  or  ne  rema . 

I fuoi  Guerrieri  indoflo  han  la  corazza, 
l»a  fpada  al  fianco,  Se  a Tarcion  la  mazza» 

at 

Ecco  poi  fin  da  gl*  Indi,  e da  l’ albergo  ' 1 

De  1*  Aurora  Tenuto  Adrafto  il  fero , 1 

Che  d’un  ferpente  indoflo  ha  per  usbergo 
li  cuojo  verde , e maculato  a nero  : 

E fmiibrato  a un  Blefanre  il  tergo 
Preme  così , come  fi  fuol  deftxiero:  ; 

Gente  guida  coftui  di  qua  dal  Gange,  1 1 ! 

Che  fi  lava  nel  mar , che  l'indo  frange 

*9  . 

Nc  la  fquadra,  che  fegue , è feelto  il  fiore  * 

. De  la  regai  milizia  ; e v’  ha  quei  tutti , 

Che  con  larga  mercé,  con  degno  onore, 

E per  guerra,  e per  pace  eran  condurci: 

Ch’  armati  a ficurezza , Se  a terrore 
Vengono  in  fu  deftrier  portenti  inftruttij 
E de’ purpurei  manti,  e de  la  tace 
De  l'acciaio,  e de  l'oro  il  ciel  riluce. 

30 

Fra  quelli  è il  crudo  Alarco  , & Odemare  i 
Ordinator  di  fquadre , Se  Idraorte , 

, E Aimedon , che  per  1’  audacia  è chiaro  , 
Sprezzato!  de’ mortali,  e de  la  morte  : 

> E Tigrane , e Rapoldo  , il  gran  corfaro  , 

Già  de’  mari  tiranno  , e Ormondo  il  forte  • 
EMarlabufto  Arabico,  a cui  il  nome 
D*  Arabie  dicr , che  ribellanti  ha  dome . 

- . Atti 
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I* 

Etti  Orindo , Arimon  , Pirga , Brimarte 
Bipugnator  de  le  Città , Suifante 
Domaror  de’ cavalii,  e tu  de  l’arto 
De  la  lotta  maeftro  Aridamante, 
fi  Tifaferno , il  folgore  di  Marre , 

A cui  non  è chi  d*  agguagliar  il  vanto  , 

O fe  in  arcione  , o fe  pcdon  contraila  , 

O le  rota  la  fpada , o coree  V alla . 

I* 

Guida  un’  Armen  la  fqaadra , il  qaal  tragitto 
Al  Paganefmo  ne  1*  età  novella  . 

Fe  da  la  vera  fede;  & ove  ditto 
Fu  già  Clemente , ora  fimiren  a’  appella  : 
Per  altro  uom  fido,  e caro  al  He  d’Egitto, 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella» 
fi  Duce  interne , e Cavaiier  foprano 
Per  cor , per  fenno , e per  valor  di  mano  * 

II 

Nefiùn  più  rimanea,  quando  improvvifa 
Armida  apparve  , e dimoierò  fua  fchiera , 
Tenia  fublime.  in  un  gran  carro  ailifa, 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera, 
fi  mefcolato  il  nuovo  fdegno  in  guifa 
Coi  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s’  era. 
Che  vigor  dalie;  e cruda,  5 C acerbetra 
Pax  che  minacci , e minacciando  allerta  « 

I» 

Somiglia  il  carro  a quel , che  porta  il  giorno, 
Lucido  di  piropi , e di  giacinti  > 
fi  frena  il  dotto  auriga  il  giogo  adorno 
(Quattro  unicorni,  a coppia , a coppia  avvinti* 
Cento  donzelle,  e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti; 

Et  a bianchi  deftrier  premono  il  dorfo  , 

Che  fono  al  giro  pronti , e lievi  al  corfo . 

i 
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Segue  il  Tuo  ftuolo , 8t  Aradin  con  Quello , 

Ch’ Idrao  te  affaldò  ne  la  Sorta: 

Come  -all’  or , che  ’1  rinato  unico  augello 
I Tuoi  Etiopi  a vifirar  s’ invia , 

Vario , e vago  la  piuma , e ricco , e belle 
Di  monil , di  corona  aurea  natia: 

Stupifce  il  mondo,  e va  dietro,  8c  a i lati 
Meravigliando  eferciro  d’  alati . 

ìS 

CO'iì  parta  coftei,  meravigliofa  ‘ 

D’abito,  di  maniere,  e ili  fenabianté» 

Non  è all’ or  si  inumana,  o ai  ritrofa 
Alma  d’amor,  che  non  divenga  amante» 
Veduta  a pena , e in  gravita  fdegnofa 
Invaghir  può  genti  sì  varie,  e tante: 

Che  farà  poi  r quando  in  più  lieto  vifi» 

Co’  begli  oc  ehi  lafingbi  f è ce  ’l  bel  rifa  - 

Ì7 

Ma  poi  ch’ella  è partata , il  Re  de’  Regi 
Comanda , eh’  Bmireno  a fé  ne  vegeta  : 

Che  lui  preporre  a tutti  i Duci  egregi , 

B Duce  farlo  univerial  difegna  . 

Quel  già  prefago  , a 1 meritati  pregi 

Con  fonte  vicn  , che  ben  del  grado  è degnai 

La  guardia  de’  Ciccarti  in  due  fi  fende , 

£ gli  fa  Arada  al  foggio,  Se  e i v’ afeeade. 

3t 

E chino  il  capo , e le  ^inocchia , al  petto 
Giunge  la  delira/  e’1  Re  cosi' gli  dice. 

Te  quello  feettro  : a re,,  Bmiien  , commetto 
Le  genti,  e tu  fo ftieni  in  lot  mia  vice: 

E porta  , liberando  il  Re  foggerto  , 

Su’  Franchi  l’ ira  mia  vendicatrice  . 

Va,  vedi,  evinci;  e non  lafciar  de*  vinti 
Avanzo, x mena  prefi  i non  eftinti. 

Così 
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Così  parlò  il  Tiranno  : e del  /oprano , 

Imperio  il  Cavalier  la  verga  prefe  . 

Prendo  /cecero  , Signor  ,'d*  invitta  mano, 

( Diflc  ) evo  co*  ino’  aufpiaj  a l*  alee  imprefer 
B /pero  in  rua  virrà  , mo  Capitano  , 

De  1*  Afia  vendicar  le  gravi  offefe  . 

Né  tornerò,  fe  vincitor  non  torno; 

E la  perdita  avrà  mone  , non  /corno  • 

4® 

"Ben  prego  il  Cièl,  che  l’ordinato  male, 

/Ch'io  già  no  ’I  credo  ) di  là  fa  minaccia) 
Tutta  fu’i  capo  mio  quella  fatale 
Tempe/ìa  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  t 
E /alvo  rieda  il  campo,  e *n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccia  * 
Tacque,  e /eguì  co’ popolari  accenri 
Mitto  un  gran  fuon  di  barbari  iftrumenti . 

4* 

E fra  le' gridale  ! Tuoni  in  mezzo  a denfa 
Nobile  turba  il  Re  de  Re  lì  parte . 

E giunto  a la  gran  tenda  , a lieta  menfa 
Raccoglie  i Duci , e liede  egli  in  di/parte . 
Ond’  or  cibo,  or  parole  alrroi  difpcnfa: 

Né  lafcia  inonorata  alcuna  parte. 

Armida  a 1*  arti  fue  ben  trova  loco 
Qtiiyi  opporrutì  , fra  1*  allegrezza , e *1  gioco  . 

Ma  già  tolte  le  menfe , ella,  ‘die  vede 
Tutte  le  vifte  in  fe  fifle , & intente; 

E eh’  a’  fegni  ben  noti  ornai  s*  avvede , 

Che  fparfo  è il  Zoo  velen  per  ogni  mente; 
Sorge , e fi  volge  al  Re  da  la  fua  fede , 

Con  atto  iniieme  altero,  e riverente; 

E quanto  può  magnanima  , e feroce 
Cerca  parer  nel  volto,  e ne  la  vóce. 

. - o R5 
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O Re  Supremo  ( dice  ) anch*  io  ne  regno 
per  ia  fé  , per  la  patria  ad  impiegarne  • 
Donna  fon*  io , ma  regai  donna  ; indegno 
Già  di  Re  na  il  guerreggiar  non  parine . 

Ulì  ogni  arre  regai  chi  ruole  il  Regno  : 
Diana  a rifteflfa  man  lo  feettro,  e l'arme. 
Saprà  la  mia  ( né  torpe  al  ferro , o languc  ) 
Ferire , e trar  da  le  ferite  il  fangue  • 

44 

Nè  creder  , che  lia  quello  il  dì  primiero , 

Ch' a ciò  nobil  m’ invoglia  alta  vaghezza; 
Che  ’n  prò  di  nofira  legge , e del  tuo  impero 
Son’  io  già  prima  a militar  avvezza . 

Ben  rammentar  dei  tu,  s'io  dico  il  verof 
Che  d'  aicun'  opra  nolìra  hai  pur  contezza  ; 
E /ài , che  moiri  de*  maggior  Campioni , __ 

Che  dilpieghin  la  Croce , io  fei  prigioni 

4« 

Da  me  prefi,  Se  avvinti,  e da  me  furo 
In  magnifico  dono  a te  mandati  .* 

Et  ancor  fi  /(ariano  in  /ondo  ofeoro 
Di  perpetua  prigion  per  re  guardati  | 

E fare  Ili  ora  tu  via  pid  ficuro 
Di  terminar  vincendo  i tuoi  gran  piati; 

Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  qual  uceife 
, I miei  Guerrieri , in  libertà  gli  mife . 

4« 

Chi  fia  Rinaldo  è noto;  e qui  di  lui 
Lunga  i fiora  di  colè  anco  fi  conta  • 

Quefti  è *1  crudele , ond’  aspramente  io  fot 
Cffc fa  poi,  né  vendicata  ho  l'onta. 

Onde  Sdegno  a ragione  aggiunge  i fui 
Stimoli,  e più  mi  rende  a l'arme  pronta* 
qual  fi  a la  mia  ingiuria,  a lungo  detta 
Sarawi t or  tanto  barn*  lo  vuò  fenderta. 

* M la 


Digitized  by  Google 


DECIM0SETT1M0.  4«9 

l 347 

B la  procurerò  ; che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  faetta  i Tenti. 

B la  delira  del  del  di  gialla  mano 
Drizza  l’ arme  tal*  or  contra  i nocenti . 

Ma  $’  alcun  ha,  eh* al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo  , e me  *1  prefenti» 

A grado  avrò  quella  Tendetea  ancora, 
Benché  £a tea  da  me  più.  nobil  fora  • 

4» 

A grado  sì,  che  gli  farà  concella 
Quella , eh*  io  polTo  dar  maggior  mercede  • 
Me  d’ un  tefor  doratale  di  me  ftefla  , 

In  moglie  avrà,  s*  in  guiderdon  mi  chiede» 
Cosi  ne  faccio  qui  llabil  promeda: 

Così  ne  giuro  inviolabil  fede . 

Or  s’ alcuno  è,  che  llimi  i premi,  noflrì 
Degni  del  zifchio , parli , e lì  dimoila  • 

49 

Mentre  la  donna  in  guifa  tal  favella 

. Adralìo  affige  in  lei  cupidi  gli  occhi . 

Tolga  il  cicl  ( dice  poi  ) che  le  quadrelli 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  fcecchi  : 

Che  non  è degno  un  cor  villano , o bella 
Saettatrice  , che  tuo  colpo  il  tocchi , 

Atto  de  1*  ira  tua  miniftro  io  fono  : 

Et  io'  del  capo  fuo  ri  dirò  dono  • 

*• 

Io  ilerparogli  il  core  t io  darò  in  palio 
Le  membra  lacerare  a gli  avoltoi . 

Così  parlava  1*  Indiano  Adrailo  : 

Nè  /offri  Tifaferno  i vanti  fuoi  « 
fi  chi  fei  ( dille  ) tu , che  sì  gran  fallo 
Moflri , prcfentc  il  He,  prefenri  noi? 

Forfè  è qui  tal , eh*  ogni  tuo  vanto  audaci 
Supererà  ce*  fatti , e por  il  tace  • 

* S Rifpo^ 


?**• 


, ;/e«  a n-  t o.  ^ 

Rifpofc  1*  Indo  fero  . lo  mLfono  ano,  z 
Ch*  Appo  1*  opre , il  parlare  ho  fcarfo , e feemo  > 
Ma  s’ altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  tu , parlavi  il  detto  ef  remo . 

Seguito  avrian  ; ma  raffrenò  ciafeuno, 
Difendendo  la  defra  , il  Re  Aipremo  . 

Diffe  ad  Armida  poi:  Donna  gentile,  . 

Ben  hai  cu  cot  magnanimo,  e Tirile  • G 

fi 

E ben  Tei  degna  , a cui  fuoi  fdegni,  &C  ite  a \ 
. L*uno,  e l’altro  di  lor  conceda,  édone: 
Perchè  tu  pofeta  a voglia  tua  le  gire 
» Contea  quel  forre  predator  fellone  • i 

Là  San  meglio  impiegare  : e *1  loro  ardire  I 
Là  può  chiaro  moft rarfi  in  paragone . > 

Tacque  ciò  detto  Te  quegli  offerta  nova 
FcOéro  a lei  di  vendicarla  a prova»  ■-  i 

JJ 

Nè  quelli  pur , ma'  qual-pìu  in  gnerra  è chiaro , a 
La  lingua  al  vanto  ha  baidancofa , e prefa . 
;S*  offerfer  tutti  a lei  .*  tutti  gioraro  ì 

Vendetta  far  lu  1’  eiectabii  refa? 

^Tante  contra  il  guerrier,  ch’ebbe  al  caro,  i 
Arme,  or  cofei  commove,  e 'degni  defa. 

Ma  effo,  poi  ch’abbandonò  la  riva,  I 

Felicemente  al  gran  cotfo  veniva*  -- 

t,+ 

Per  le  ttìedefme  'vie,  che *n  prima  corfe , 

La  navicella  in  dietro  li  raggira: 

B 1*  aura,  eh* a le  vele  il  volo  porfe. 

Non  men  feconda  "al  ritornar  vi  fpira. 

Il  giovinetto  or  guarda  il  polo,  e l*Oriej 
Bt  or  le  felle  rilucenti  mira,  j 

{(Via  de  «’  opaca  notte  s or  fiumi , e monti  • 

Che  Sporgano  fu  ’l  mar  1*  alpefre  fronti  „ 

'<■ . • ••  v * Oc  • 
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Or  lo  Atto  del  campo , or , il  codiarne 
Di  varie  genti  invedigando  incende . 

£ tanto  van  per  le  (alare  (pome , 

Che  lor  da  l’orto  il  quarto  Col  riiplende. 

£ quando  ornai  n’  è difparcito  il  lume  / 

La  nave  terra  finalmente  prende . 

Dide  la  Donna  all'or:  Le  Palesine 
Piaggie  fon  qui.*  qui  del  viaggio  è il  fine* 

Qaiflci- i tre  cavalier  fu*l  lido  fpofe , 

£ fparve  in  meta,  che  non  fi  forma  un  detto  • 
Sorgea  la  notte  in  tanto , e delle  cofe 
Confoudea  i varj  afpetti  un  folo  afpetto . 

£ in  quelle  folitudini  arcnofc 

Bili  veder  non  ponno  o muro  , o retto  t 

Nè  d*uomo,  o di  deftriero  appajon’orme; 

. Od  altro  pur , che  del  canunin  gl*  informe  . 

‘17 

Poiché  flati  fofpefi  alquanto  fero  \ • 

Modero  i palli  , e -dier  le  fpalle  al  mare  • 

Et  ecco  di  lontano  a gli  occhi  loro 
Un  non  fo  che  di  luminofo  appare 
Che  con  raggi  d!  argento , e lampi  d*  ore 
La  notte  ilJudra , e fa  T ombre  piò  rare  • 
Elfi  ne  vanno  all'or  conrra  la  lucdt  ■' 

E già  veggion  , che  fi»,  quel  che  sì  luce» 

sfS 

Veggìono  a un  grofTo  tronco  armi  novelle 
Incontra  i raggi  de  la  Luna  appcfc; 

B fiammeggiar,  più  che  net  ciel  le  delle,' 
Gemme  ne  1*  elmo  aurato  , e ne  l' arnefe  t 
E /coprono  a quel  lume  immagin  belle. 

Nel  grande  feudo  io  lungo  ordine  defe. 
Predo  , quali  cudode  un  vecchio  fiede , 

Che  conua  lor  fen  var  come  gli  vede. 

. ..  Sa  BO* 
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Ben  è da  duo  guerriera riconofciato 
Del  l’aggio  amico  il  venerabil  volto  ; 

Ma  poi  eh’  ci  ricevè  liero  faluto  , 

B ch’ebbe  lor  cortefemente  accolto: 

Al  giovinetto , il  qual  tacito , e maro 
11  riguardava , il  ragionar  rivolto . 

Signor , te  fol , gli  di/Te  , io  qui  /dietro 
.•In  CQtal’ora  defiando  afpctto. 

60 

Che  fé  no  ’l  fai , ti  fono  amico  : e quanto 
, , Cori  le  cofe  tue  , chiedilo  a qucfti  : 

Ch’  cfli  feorti  da  me  vinfer  1*  incanto  , 

Ove  tu  vita  mifera  traefti . 

Or  odi  i detti  miei , contrari  al  canto 
De  le  Sirene  : e non  ti  fian  moleftì  : 

Ma  gli  ferba  nel  cor , fin  che  diftingua 
, Meglio  a te  il  ver  più  faggia , c /anta  lingua . 

61 

Signor , non  {òtto  P ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  , e fior,  tra  Ninfe  , e trasirene* 
Ma  in  cima  a P erto , c faticofo  colle 
De  la  virtù  ripofto  è il  noftro  bene. 

Chi  non  gcla^  non  fuda,  e non  s*eftoIle 
Da  le  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  da  1*  alte  cime  •/ 

Giacer , quali  tra  vaili  augei  fuhlimci 

il 

T’ alzò  natura  inverfo  il  Cielja  fronte,' 

E ti  diè  fpirti  gcnerofi  , &C  alti  ; 

Perchè  in  fu  miri?  e con  illuftri,  e conte 
Òpre  te  fteUo.  al  fommo  pregio  efalti, 

M ri  diè  Pire  ancor  veloci,  e pronte, 

Non  perchè  P ufi  ne’ .civili  affalri . 

Nè  perchè  fian  di  .defiderj  ingordi 
Bile  miniftre,  fic  a.  ragion  difeordi  ,> 

* ^ Ma. 
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Mi  perchè  il  tuo  valore,  armato  d’ effe  j *1' 
Più  fero  all'alga  gli  avverfarj  efternis 
E fian  con  maggior  forza  indi  ripreffe 
Le  cupidigie erapj  nemici  interni  . 

Dunque  ne  1*  ufo , per  cui  for  concede , 
L’impieghi  il  faggio  duce,  e le  governi: 

Et  a iuo  fenno  or  tepide,  or  ardenti  _ . 
Le  faccia  : 6c  or  le  affretti , & or  le  alleati . 

64 

Così  parlava  t e l’ altro  attento , e cheto 
A le  parole  fue  d*  alto  configlia  , 

Fea  de’  detti  conferva  ; e manfueto 
Volgeva  a terra,  e vergognofo  il  ciglio. 

Ben  vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  fecrero  , 

S gli  foggiunfe:  Al2a  la  fronte,  o figlio; 

E in  quello  feudo  affida  gli  occhi  ornai, 
Ch’ivi  de’ tuoi  maggior  l’  opre  vedrai#  ** 

61  ' 

Vedrai  de  gli  avi  il  divulgato  onore  , 

Lunge  precorfo  in  luogo  erto,  e i'olingo . 

Tu  dietro  anco  riman,  lento  curfore , 

Per  quello  de  la  gloria  illullre  arriogo. 

Su  , lu , re  fteffo  incira  : al  tuo  valore 
Sia  sferza  , c fpron  quel , eh’  io  colà  dipingo 
Così  diceva  1 e ’1  cavaliero  affiffe 
Lo  fguardo  là,  mentre  colui  sì  diffe . •* 

66 

Con  fottil  magiftero  in  campo  àngufto 
Forme  infinire  efprelfe  il  fabbro  dotto. 

Del  fangue  d*  Atrio  gloriofo  augufto 
L’ ordin  vi  fi  vedea,  nulla  interrotto. 
Vedeafi  dal  JRoman  fonte  vetufto 
1 fuoi  rivi  dedur  puro,  e incorrotto . 

Stan  coronati  i Principi  d’  alloro  : 

Molìra  il  Vecchio  le  guerre,  e ipregiloro. 
J S ) Mo- 
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Moftragli  Cajo,  all'or  eh’ a Arane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero  ; 
Prendere  il  fren  de’ popoli  volenti, 

E farli  d’  Btte  il  Prencipe  primiero  : 

Et  a lui  ricovrarli  i men  potenti 
Vicini,  a cui  retror  facea  me  Ai  ero  : 

Pofcia,  quando  riparta  il  varco  noto 

. A gl’  inviti  d‘  Onorio  il  fero  Goto  .. 

<58 

B quando  fembra,  che  più  avvampi  , e ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  : 

B quando  Koma  prigioniera,  e ferva 
Sin  dal  feto  fondo  reme  cfler  diftrutta  : 
Mofira , eh’ Aurelio  in  libertà  conferva 
La  gente  fot ro  al  fuo  feettro  ridutta  . 
Moìlragli  poi  Foretto,  che  s*  oppone 
A 1*  Unno , regnator  de  l’ Aquilone  * 

63 

Ben  fi  conofce  al  volto  Attila  il  fello  , 

Che  eoo  occhi  di  drago  par  che  guati: 

Et  ha  faccia  di  cane  \ Se  a vedello , 

Dirai  che  ringhi , e udir  credi  i latrati  « 

Poi  vinto  il  fiero  in  {ingoiar  duello, 

Mirali  rifuggir  tra  gli  altri  armati; 

E la  difefa  d’  Aquilea  poi  torre 
Il  buon  Foiello  t de  l’ Italia  Ertone  *• 


70 

Altrove  è la  fua  morte  j e ?1  fno  dettino. 
E'dcftin  de  la  patria.  Ecco  l’erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino , 
Ch’a  l’ Italico  onor  campion  fuccede. 
Cedeva  a i fati  , e non  a gli  Unni  Aitino  ; 
01  riparava  in  più  ficura  fede  ; 

JnV:,iliCC.°filicva  una  città  di  «“Ile 

d;  pò  cafe  difperfe  in  Ville  « 

I:  COR- 
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Contra  il -gran  fiume , che  ’n  diluvio  ondeggia , 
Muniafi  : e quindi  la  citta  forgea , 

Che  ne’  futuri  fecoli  la  reggi* 

De’  magnanimi  Eftenft  cfler  dovea  . 

Par,  che  rompa  gli  Alani  : c che  fi  v gg 
Contra  Odoacro  aver  poi  forre  rea: 

E morir  per  l’Italia.  O nobil  morte,  f 
Che'  de  1*  onor  -paterno  il  fa  conforto  l 

7*  N 

Cadet  feco  Alforifio  : ire  in  efigUo 
Azzo  fi  vede , e ’l  fuo  fratcl  con  elfo  : 

E ritornar  con  1*  arme , e col  con  fa  giro 
Dapoi,  che  fu  il  tiranno  Brolo  opprelfo  « 
Trafitto  di  faotta  il  deliro  ciglio , 

Segue  l’Eftenfc  Epaminonda  appretto: 

E par  lieto  morir,  pofeia  cbc’l  crudo 
Totiiad  vinto , e falvo  il  caro  feudo* 

71 

Di  Bonifacio  parlo:  e fanciulletto 
Premer  Valerian  1*  orme  del  padre: 

Gi3  di  delira  viril , viril  di  petto 
Cento  no  ’l  follenean  Gotiche  fquadrc. 

Non  lunge  ferocitfimo  in  afpetro 
Fea  contra  Schiavi  Hrnefto  opre  leggiadre . 
Ma  innanzi  a lui  1*  intrepido  Aldoardo 
D*  Monfcclle  cfcludeva  il  Kg  Lombardo 

7h 

Enrico  ▼’  era , e Berengario  ; e dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  fua  Augulla  infegQ*  • 
Par  eh*  egli  il  primo  feritoc  fi  trove , 

Mini  Uro , o Capitan  A'  imprefa  degna. 

» Poi  fegue  Lodovico  .•  e quegli  il  movo 
Contra  il  nipote  , eh’  in  Italia  regna  : ^ , 

Beco  in  battaglia  il  vince,  e ’l  fa  prigione* 

Bravi  poi  co-  cinque  figli  Ottone  . 

r * S 4 V’ era 
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Y’cra  Almerico:  e fi  vedea  già  fatta’ 

Della  città  donna  del  Po  Marchefe . 
Devotamente  il  ciel  riguarda , in  atto 
Di  contemplante  , il  fondator  di  rhiefe 
D’ incontra  Azzo  Secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  afpre  contefc  r 
Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterno 
Vincerà , e de  r Italia  avea  il  governo , 

76. 

Vedi  Alberto  il  figliuolo,  ir  fra’ Germani,  _* 
E colà  far  le  fue  virtù  sì  note , 

Che , vinti  in  gioftra  , e vinti  in  guerra  i Dani , 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote  . 
Vedigli  a tergo  Ugon  , quel , eh’  a’  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuofo  puote  : 

E che  Marchefe  de  l'Italia  fia 

Detto , e To/cana  tutta  avrà  in  bali*  9 

77  . 

Pefcta  Tebaldo , e Bonifacio  a canto 
A Beatrice  fua  poi  v’  era  efpreffo . 

Non  fi  vedea  virile  erede  a tanto 
Retaggio,  a sì  gran  padre  effer  fucceflb. 
Seguia  Matilda,  & adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e nel  fello:  * 

Che  può  la  faggia , e valorofa  Donna 
Sovra  corone , e feettri  alzar  la  gonna  « 

78 

Spira  fpiriti  mafchj  il  nobil  volto*. 

Mofira  vigor  .più  che  viril  lo  iguardo  : 

Là  configgea  i Normanni  , e ’n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guifcardo. 

Qui  rornpea  Enrico  il  quarto  : 6C  a lui  tolto  , 
Offriva  al  rempio  imperiai  flendardo: 

, Qui  riponea  il  Pontefice  foprano 
Nel  gran  foglio  di  Pietro  in  Vaticano  . . 

- Por 
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Poi  Tedi , in  guifa  d’  uom , eh’  onori , 8c  ami", 
Ch’or  l’c  al  banco  Azzo  il  quinto, or  la  feconda: 
Ma  d’  Azzo  il  quarto  in  piò  felici  ratui 
Germogliava  la  prole  alma , e feconda  . 

Va  dove  par,  che  la  Germania  il  chiami. 
Guelfo  il  figliaol , figliuol  di  Cunigonda  . 

E ’l  buon  germe  Roman  Con  deliro  faro 
E'  ne’ campi  Bavaric i traslaro  j . *.  . * 

80 

Là  d’ un  gran  ramo  Eftenfe  ei  par  eh’  innefK 
L’  albore  di  Guclfon,  eh’ è per  le  vieto. 
Quel  ne’  fuoi  Guelfi  rinnovar  vedrefti 
Scettri , e cotone  d’  or , più  che  mai  lieto  : 
E co  ’l  favor  de’  bei  lumi  celefti 
Andar  poggiando,  e non  aver  divieto. 

Già  confina  col  ciel , già  mezza  ingromba 
La  gran  Germania,  e rutta  anco  l’adombra . 

Si 

Ma  ne’  Tuoi  rami  Italici  fioriva  ^ c . ? 

Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova: 
Bertoldo  qui  d’ incontra  a Guelfo  ufciv»: 
Qui  Azzo  il  fedo  i fuoi  prifeni  rinnova: 
Quella  è la  ferie  de  gii  Eroi , che  vita 
Nel  metrallo  fpiranre  par  fi. mova* 

Binai  do  fveglia  in  rimirando  mille 
Spiui  d’  onor  da  le  natie  faville  ...  j 

8z 

E d’ emula  virtù  l’animo  altero 

f .Commoflo  avvampa  , & è rapito  in  guifa." 
Che  ciò  che . immaginando  ha  nel  pcn fièro  , 
Città  batrura  , e prefa  , e gente  uccila, 

Pur  come  ha  prefente  , e come  vero, 
Dinanzi  a gli  occhi  fuoi  -vedere  avvifa: 

E s’  arma  frettolofo  : e con  la  fpene 
fì ia  la  vittoria  ufurpa . c la  previene  » - > 

. ; _•  S j Ma 
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Ma  Carlo  , il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrara  avea  la  morte, 

La  deftinara  fpada  all*  or  gli  diede  . 

Prendila  ( dille  ) e Sia  con  lieta  Sorte  .* 

E Solo  in  ;prò  de  la  criftiana  fede 
L'  adopra  , giufto  i e pio , non  mcn  che  forte . 
E iat  deli  primo  fuo  Signor  vendetta  , 

Ch’  t'amò  tanto  : c ben  a te  s’aipetrz.  .1 

84 

ftifpofe  egli  al  Guerriero  . A i Cieli  piaccia  % 
Che  la  man,  che  la  Spada  ora  riceve, 

Con  lei  del  luo  Signor  vendetta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò , che  per  lei  Si  deve  « 
Carlo  rivolto  a ini  con  lieta  faccia  , 

Lunghe  grazie  riftrinfe  in  fcrmon  breve*. 
Ma  lor  s’offriva  intento  , Se  al.  viaggio 
. Notturno  gli  affrettava  il  nobil  Saggio  * 

«I 

Tempo  è f dicea  ) di  girne,  ove  t'attende 
Goffredo,  c '1  campo  ; c ben  giungi  opportuno  . 
Or  n’  andiam  pur  » eh’  a le  criftian'e  tende 
Scorger  ben  vi  Saprò  per  1*  aer  bruno  . 

Così  dice  egli:  e poi  fu’l  carro  afeende , 

E ior  v*  accoglie  Senza  indugio  alcuno  : 

E rallentando  a’  Suoi  deftricri  il  rnorfo  , 

Gli  sferza , e drizza  ai*  oriente  il  corfo  • 

SS 

Taciti  Se  ne  gian  per  l'aria  nera; 

Oliando  al  Garzon  Si  volge  il  Vecchio  , e dice , 
Veduto  hai  tu  de  la  tua  ftirpe  altera 
I rami  , e la  ve  rulla  alta  radice . 

E fe  ben'  ella  da  l’età  primiera 
Stata  è Se  r rii  d'eroi  madre , c felice: 

Noq  , uè  fia  di>  partorir  uni  (lanca.*  1 
Che  per  vecchietta  in  lei  virtù  non  manca  . 

» <■  O cq« 
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O come  tratto  ho  faor  del  folco  feno 
De  1* era  prifca  i primi  padri  ignoti: 

Così  porcili  ancor  fcoprire  a pieno 
Ne’  lecoli  avvenire  i tuoi  nipoti  ! 

B pria  eh*  elfi  apran  gli  occhi  al  bel  fereflo 
Di  quella  luce  , fargli  al  mondo  noti:  _ 

Che  de  fururi  eroi  già  non  vedrefti 
D*  ordin  mcn  lungo , o pur  men  chiari  i getti  • 

85 


Ma  l*  arte  mia  per  fe  dentro  al  futuro 
Non  feorge  il  ver  , che  troppo  occulto  giace  , 
Se  non  caliginofo , e dubbio  , e feuro , 

Quali  lungc  per  nebbia  incerta  face  • 

B fe  cofa , qual  certo , io  m’  affecuro 
Affermarti , non  fono  in  quello  audace  | 

Ch’  io  1»  in  refi  da  tal , che  fenza  velo 
J fccreci  tal*  or  feopre  del  Cielo  • 

89 

Quel,  ch*  a lui  rivelò  luce  divina, 

B ch*  egli  a me  feoperfe , io  a te  predico  . 
Non  fu  mai  greca,  o barbara,  o latina 
Progenie  io  quello  o nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eroi , quanti  delfina 
A te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico  . 

Ch’  agguaglieran  qual  più  chiaro  fi  noma 
Di  Sparta , di  Cartagine , e di  Roma . 


90 

Ma  fra  gli  altri , mi  dille  , Alfonfo  io  fceglio 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  Secondo  ; 

Che  nafeer  dee , quando  corrotto  , e veglio 
Povero  ha  d’ uomini  illullri  il  mondo . 

Quelli  fia  tal , che  non  farà  chi  meglio 
Da  fpadaufi  olofeertro,  o meglio  il  pondo" 
O de  l’arme  foflegna,  o del  diademi, 
Gloria  del  /angue  tuo  fojnma,  e fuprema. 

S 6 
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Darà  fanciullo , in  varie  immagìn  fere 
Di  guerra , indizio  di  valor  fublime . 

Fia  rerror  de  le  felve  , e de  le  fere  : 

E ne  gli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 

Pofcia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriofe  . e fpogli  opime:  , 

E fovenre  avverrà,  che ’l  crin  fi  cigna 

, Or  di  lauro  , or  di  quercia,  or  di  gramigna  . 

9* 

De  la  maturi  età  pregi  men  degni  ; 

Non  fiano , ftabilir  pace,  e quiete: 
Mantener  lue  città  fra  1’  arme  , e i regni 
Di  polenti  vicin  tran  quille , e chete  : 
Nutrire  , e fecondar  l*arti,  • gl*  ingegoi , 
Celebrar  giochi  diottri , e pompe  liete  : 

. Librar  con  giutta  lance  e pene  , e premi , 
Mirar  da  longe  , e preveder  gli  ettremi... 

9* 

O s*  avvenifle  mai  , che  contra  gli  empi  t' 

Che  tutte  infcfteran  le  terre  , e i mari  r 
E de  la  pace  in  quei  miferi  tempi 
aDaran  le  leggi  a i popoli  più  chiari , 

Duce  fen  gifle  a vendicare  i Tempi 
Da  lor  dittami,  e i violati  Altari. 

Qual  ci  giutta  faria  grave  vendetta 
Su  ’l  gran  Tiranno  , c fu  l’ iniqua  fetta  ! 

94 

Indarno  a lui  con  mille  febiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporriafi,  e quindi  il  Manto  4 
Ch*  egli  portar  potrebbe  oltre  1*  Buttate  , 

Et  oltre  i gioghi  del  ncvofo  Tauro , 

Bc  oltre  i regni , ov*  è perpetua  ftare  , 

Xa  Croce  , c ’l  bianco  augello , c i gigli  d’atlfO  .• 
E per  Battefmo  de  le  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  /coprir  l’ ignote  fonti,  J 

Coti 
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Cosi  parlava  il  Veglio:  e le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto: 

Che  del  penfier  de  la  futura  prole 
Un  tacito  piacer  lentia  nel  petto . 

L’alba  intanto  forgea , nunzi»  del  foI*#' 

B’1  Ciel  cangiava  in  oriente  afpetto: 

L fu  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere. 

9* 

Ricominciò  di  novo  all’ ora  il  Saggio. 

Vedete  il  fol , che  vi  riluce  in  fronte, 

E vi  difeopre  con  I*  amico  raggio 
Le  rende  , e *1  piano  , e la  citrade  , e *1  monte , 
Securi  d*ogni  intoppo,  c d’ ogni  oltraggio 
Io  lcorri  v’ho  fin  qui  per  vie  non  conte. 
Potete  fenza'  guida  ir  per  voi  ftefli 
Ornai  ; nè  lece  a me , che  più  in’  apprefff  • 

97 

Cosi  tolfe  congedo , e fè  rirorno  , 

Lafciando  i cavalieri  ivi  pedoni . 

Et  cfli  pur  contra  il  nafeente  giorno 
Seguir  Ior  firada  , e giro  a i padiglioni: 
Portò  la  Fama  , c divulgò  d’ intorno 
L’  afpcttato  venir  de’  tre  baroni  r 
E innanzi  ad  efli  al  piò  Goffredo  corfe, 

: Che  -per  raccolti  dal  fuo  leggio  forfè . 

*•  ' . ...  • ' ' ' - V ; 
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argomento. 

Da  Goffredo  y e da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo , e le  magie  del  bofco  affronta . 
Ma  $id  del  Campa  oflil , che  fopravienei 
Uieffaggiera  a i Crijlian  fama  racconta. 
Zaffane  J pia  Raffino.  In  tanta  Spene 
Ha  la  gente  di  Criflo  audace , e pronta 
Di  falir  l' alto  muro : e'I  muro  f ale : 
Ma  contraffa  vi  paté,  afpro , e mortale* 

• ; f , • 
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GIUNTO  Ribaldo  , ove  Goffredo  è Corta 
Ad  incontrarlo  , incominciò , Signore  t 
A vendicarmi  del  guerrier , eh*  è morto 
Cura  mi  fpinfe  di  gelofo  onore: 

B j*  io  n'  offeft  te , ben  difeonforto 
(Ne  fentii  pofeia , e penitenza  al  core . 

Or  vegno  a’  tuoi  richiami  : & ogni  emenda 
Snn  pronto  a far , che  grato  a re  mi  renda* 

r*  v 

a 

A lui , eh*  nmil  gli  s*  inchinò  , le  braccia 
Stcfe  al  collo  Goffredo,  c gli  rifpofe  . 

Ogni  trilla  memoria  ornai  li  tacciar 
B ponganli  in  obblio  T andate  cofe . 

ÌB  per  emenda  io  vorrò  fol,  che  faccia, 

Quai  per  ufo  Carelli,  opre  famofe; 

Che  ’n  danno  de’  nemici , e *n  prò  de*  noftrf 

Yinccr  convicnti  de  la  Selva  i goffri . 
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L’ antichi® ma  felva,  onde  fa  aranti 
De’  noftri  ordigni  la  mareria  tratta, 

( Qual  che  fia  la  cagione  ) ora  è d*  incanti 
Secreta  ffanza  ; e formidabil  fatta  : 

Nè  v’  c chi  legno  indi  troncar  fi  vanti.* 

Nè  vuol  ragion  . che  la  città  fi  batta 
Senza  cali  inftrumenti:  or  colà,  dove 
Parentan  gli  altri , il  tao  ralor  fi  prore . 

4 

Così  diffe  egli:  e'I  Caralier  s1  offerte 
Con  brevi  detti  al  rifchio  , e a la  fatica: 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  fi  fcerfc  , 

Ch’  affai  farà , benché  non  molto  ci  dica  . 

E verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 
La  deftra,  e *1  volto  a 1*  accoglienza  amica  . 
Qui  Gnelfo  , qui  Tancredi  , e qui  già  tutti 
S’  cran  de  i’  offe  i Principi  ridutti  . 

i 

Poi  che  le  dimoftranze  onefte , e care 
Con  que1  foprani  egli  iterò  più  volte: 

Placido  affabilmente , e popolare 
L*  altre  genti  minori  ebbe  raccolte  . 

Nè  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  turbe  incorno  a lui  più  folte j 
Se  vinto  l’-oriente,  e *1  mezzo  giorno, 

. Trionfante  ci  a*  andaffe  in  carro  adorno  , 

6 

Coti  ne  va  fino  al  fuo  albergo  : e fiede  * 
in  cerchio  quivi  a i cari  amici  a canto; 

E mo.ro  lor  rifponde  , e molto  chiede 
Or  de  la  guerra,  or  del  iilveftre  incanto , 
Ma  quando  ogn”  un  partendo  agio  lor  diede  , 
Cosi  gli  dille  1*  Eremita  fanro  : 

gran  cole,  fignorc , e lungo  cor  fo 

( Mirabii  peregrino  ) errando  hai  feorfo  . . 

’•>’  
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Qaaoto  devi  al  gran  Ke , che  ’1  mondo  regge  l 
Tratto  egli  t’ ha  da  l’ incantate  foglie  * 

Ei  re  fmarriro  agnel  fra  la  fua  gregge 
Or  riconduce  , e nel  fuo  ovile  accoglie  : 

E per  la  voce  del  Buglion  t*  elegge 
Secondo  efecntor  de  le  fue  voglie. 

Ma  non  convieni!  già , eh’  ancor  profaro 
Me  i fuoi  gran  minifteri  armi  la  mano.  - 
8 

Che  fei  de  la  caligine  del  mondo , 
fi  de  la  carne  tu  di  modo  afpcrfo  ; 

Che  *1  Nilo  , o ’1  G«nge  , o 1’  Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido , e ter fo  . 

Sol  la  grazia  del  ciei  quanto  hai  d’ immondo 
, Tuo  render  puro  : ai  ciel  dunque  converfo 
Riverente  perdon  richiedi,  e fpiega 
Le  tue  tacite  colpe , -e  piangi , c prega.! 

9 

Così  gli  dille  t 4c  ei  prima  in  fe  fteffb  " - \ 

JPianfc  i fuperbi  fdegni , e i folli  amori!  .v 
Poi  chinato  a’  fuoi  piè  mcfto , e dimeflb  r 
Tutti  fcoprirgli  i giovenili  errori . 

Il  miniftro  dei  ciel , dopo  il  concedo 
Perdono , a lui  dicea  : Co*  novi  albori 
Ad  orar  te  n’andrai  là  fu  quel  monte,  * 
Ch’  ^1  raggio  martutin  volge  la  fronte  . j 

io 

Quinci  al  bofeo  t’invia,  dove  cotanti'  ' '} 

Son  fanrafaii  ingannevoli , e bugiardi . 
Vincerai  ( quello  fo  ) inoltri , e giganti  ; 

Pur  ch’altro  folle  error  non  ti  ritardi. 

Deh  nè  voce, che  dolce  o pianga,  o canti,' 
Nè  beltà,  che  foave  o rida,  o guardi, 

Con  tenere  lulinghe  il  cor  ti  pieghi: 

Ma  fprczza  i finti  afpetti,  e i finti  preghi  • 

Cosi 


. c v aia  ono t io a 

M 

Così  il  configlia:  e’1  cavalier  j’ apprcda  • r 0 
Defraudo , e fperando  a 1’  alta  imprefa 
Tafra  penfofo.  il  di , penfoia , e meda 
La  notte.*  e pria  ch’io  ci  ci  fra  Talbaaccefa^ 
Le  belle  arme  fi  cinge,  e fopravveda 
Nova,  & cftrania  di  color  s’ha  prete:  J- 

E<  torco  folo  e tacito,  e pedone 
Lafcia  i compagni,  e lafcia  il  padiglione  « 

ai 

Era  nella  dagìon , eh*  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno: 

t Ma  l’oriente  rofleggiar  fi  vede  ■ 

Et  anco  è il  ciel  d’  alcuna  della  adorno  : 
Quando  ei  drizzò  ver  1*  olivcro  il  piede  , 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intoni*  » 
Quinci  notturne  , e quindi  mattutine1 
Bellezze  incorruttibili,  c divine.  - ~ J 

»3 

Fra  fe  fteflb  penfava:  O quante  belle 
Lnci  il  rempio  ceiefie  in  feragunai 
Ha  il  Tuo  gran  carro  il  dì:  1* aurate  delle 
Spiega  la  notte,  e l'argentata  Luna. 

Ma  non  è chi  vagheggi  o queda , o quelle  ; 
E miriam  noi  torbida  luce,  e bruna  , 

Ch’  un  girar  4*  occhi , un  balenar  di  rife 
Scopre  in  breve  confin  di  firagil  vifo.-  x 

U 

Così  penfando,  a le  pià  eccelfe  cime 
Afccfer  c quivi  inchino,  c riverente 
Alzò  il  pender  fovra  ogni  ciel  fublime , 

E le  luci  fidò  ne  l'oriente. 

La  prima  vira,  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente  , 

Padre  , e Signore:  in  me  tua  grazia  piovi, 

* Sì  che  ’1  mio  vecchio  Adam  purghi , c rinnovi . 

Co. 
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Così  pregava  • e gli  forgeva  a fronte 
Fatra  già  d’  aaro  la  vermiglia  aurora: 

Che  l’  elmo, e 1*  arme,  e intorno  a lui  del  monte 
Le-  verdi  cime  illuminando  indora: 

E ventilar  nel  petto,  e ne  la  fronte 
Senti»  gli  fpirri  di  piacevo!’  ora  . 

Che  Covra  il  capo  lao  fcore a dal  grembo 
De  la  bell’alba  un  rugiadofo  nembo  « 

i$ 

La  rugiada  del  ciel  fu  le  fue  fpoglie 
Cade,  che  parea  cenere  al  colore: 

E sì  l’afperge,  che ’l  pallor  ne  toglie, 

E induce  in  effe  un  lucido  candore. 

Tal  rabbellire  le  fmarrite  foglie 
A i mattutini  geli  arido  fiore: 

E tal  di  vaga  gioventù  ritorna 

. Lieto  il  fervente  , c di  nuovo  or  a’  adorna . 


Il  bel  candor  de  la  mutata  veda 
Egli  medefmo  riguardando  ammira, 
l’ofcia  verfo  l’ antica  alta  fo  retta 
Con  fecura  baldanza  i palli  gira  . 

Era  là  giunto,  ove  i men  forti  arreda 
Solo  il  terror,  che  di  fua  vifta  fpira. 
Pur  nè  fpiacente  a lui,  nè  paurofo 
Il  bofeo  par,  ma  lietamente  ombrofo« 

1$ 


Paffa  più  oltre,  8c  ode  un  fuono  intanto. 
Che  dolciflìroamentc  fi  diffonde  . 

Vi  fente  d’  un  rufcello  il  roco  pianto , 

E ’l  fofpirar  de  1’  aura  infra  le  fronde , 

E di  mu/ìco  cigno  il  flebil  canto, 

B l’ufignuol,  che  plora,  e gli  rifponde  : 
Organi , e cetre , e voci  umane  in  rime . 
Tauri,  e sì  fatti  faoni  un  Tuono  «(prime 
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Il  Cavalier  ("pur  come  a gli  altri  avviene  ) ' 

N’  attendeva  un  gran  cuon  d’  alto  fpavento  . 
. E v’  ode  poi  di  Ninfe , e di  Sirene , 

D’  aure  , d’  acque  , c d’  augei  dolce  concento  . 
Onde  meravigliando  il  pie  ritiene , 

B poi  fen  va  rutto  fofpefo , e lento; 

B fra  via  non  ritrova  altro  divieto , 

Che  quel  d’  un  fiume  trasparente  , e cheto . 

20 

L'  un  margo  , e 1’  altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze , e d’  odori  olezza  , e ride . 

Bi  tanto  Rende  il  Aio  girevol  corno  , 

Che  tra’l  iuo  giro  il  gran  bofeo  s’-aflide: 

Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno  ; 

Ma  un  canaletto  fuo  v’entra,  e ’l  divide. 
Bagna  egli  il  bofeo,  e ’i  bofeo  il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d' umore , e d’  ombra  • 

21 

Mentre  mira  il  guerriero,  ove  fi  guade;  ‘ ' 
ficco  un  ponte  mirabile  appariva; 

Un  ricco  ponte  d’or,  che  larghe  ftrade 
Su  gli  archi  rtabiliffimi  gli  offriva . 

PafTa  il  dorato  varco  : e quel  giù  cade  , 
Torto  che  ’l  piè  toccata  ha  1’  altra  riva  : 

J B fe  ne  ’l  porta  in  giù  1*  acqua  repente  s 
L’  acqu  a , eh’  è d'  un  bel  rio  fatta  un  corrente  . 

22 

Si  fi  rivolge,  e dilatato  il  mira, 

E gonfio  affai,  quali  per  nevi  fciolte  : 

Che’n  fe  fteflo  volubil  fi  raggira 
Con  mille  rapidiffimc  rivolte  . 

Ma  pur  defio  di  novirare  il  tira 
A fpiar  rra  le  pianre  antiche,  e folte: 

B in  quelle  foliradini  felvagge 
Sempre  a fc  nova  meraviglia  il  tragge  • - 

Dove 


Digitized  by  Google 


DECIMO  OTTAVO.  4* f 

Dove  in  pattando  le  veftigia  ei  pofa,  > 
Par  eh*  ivi  featurifea , o che  germoglie  . 

Là  s’apre  il  giglio,  e qui  fpunra  la  rofaj 
Qui  forge  un  fonte , ivi  un  rufccl  fifcioglie, 
E Ama,  e intorno  a lui  la  felva  annofa 
Tutta  parea  ringiovenir  le  foglie  . 

S’  ammollifcon  le  feorze  , e fi  rinvorde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde» 

*4 

JRugiadofa  dì  manna  era  ogni  fronda,1 
fi  diftillava  da  le  feorze  il  mele  . 

E di  novo  s’  udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto,  e di  querele. 

Ma  il  coro  uman  , eh’  a i cigni , a 1*  aura , a 1* 
Pacca  tennr , non  fa  dove  fi  cele  : ( ondi 

, Non  fa  veder,  chi  formi  umani  accenti» 

Nè  dove  fìano  i mu/ici  ftromcnti . 

M 

Mentre  riguarda  , e fede  il  penfier  nega  > 

A quel,  che’l  fenfo  gli  offeria  per  vero  ; 
Vede  un  mirto  in  difparte , e là  fi  piega  , 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  fentiero  . 

L?  eftranio  mirto  i fuoi  gran  rami  fpiega  , 
Più  del  ciprcffo  , e de  la  palma  altero  : 

B fovra  tutti  gli  arbori  frondeggia: 

Bc  ivi  par  del  bofeo  effer  la  Reggia . 

a$ 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza  j affifa  * 

A maggior  novitate  all’or  le  ciglia. 

Quercia  gli  appar  , che  per  fe  fletta  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e figlia: 

X n’  efee  fuor  veftita  in  ftrania  guifa 
Ninfa  d’  età  crefciuta  ( o meraviglia  ) 

S vede  infitffce  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  prodar  dal  fen  pregnante  - 

Quai 


f ♦)«  . 
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Quai  le  ni ó (Ira  la  fcent,  o qnai  dipinti  ” 
Tal  volta  rimiriam  Dee  bofcareccie. 

Nude  le  braccia,  e l'abito  fuccinte. 

Con  bei  coturni , e con  difciolte  treccie  : 
Tali  in  fembianza  fi  vedean  le  finte 
Figlie  delle  felvariche  corteccie . 

Se  non  che  in  vece  d’  arco , e di  faretra 
Chi  tien  lento,  e chi  viola,  o cetra. 

. a 8 

8 incominciar  coftor  danze , e carole  i j 
fi  di  fe  (Ielle  una  corona  ordiro: 

E cinfero  il  guerrier,  fi  come  fuole 
Efier  punto  rinchiufo  entro  ’i  fuo  giro;  . 
Cinfer  la  pianta  ancora:  e tai  parole 
Nel  dolce  canto  Jor  da  lui  s’  adiro . 

Ben  caro  giungi  in  quelle  chioftre  amene  t 
O de  la!  donna  no  lira  amo  te,  c fpenCj.  _ 

ip 

Giungi  afpettato  a dar  (alate  all’  egra , 

•D’  aoiorofo  penfiero  arfa,  e ferita. 

' Quella  (elva , che  dianzi  era  sì  negra , 
Stanza  conforme  a la  dolente  vita; 

Vedi , che  tutta  al  tuo  venir  s*  aliegra  , 

E ’n  più  leggiadre  forme  è rivellita . 

Tale  era  il  canto  .*  e poi  dal  mitro  ufcil 
Un  doki/fimo  iqono  : e quel  s’ apria. 
jo 

Già  nel’  aprir  d’  un  ruftico  Sileno 
Meraviglia  vedea  l’antica  etade. 

'Ma  quel  gran  Mirro  da  1*  aperto  fen*  > 
Immagini -molirò,  più  belle,  e rade: 
Bonua  moflrò,  eh’  affo  migliava  a pieno  . 
Nel  falfo  afperro  angelica  beltade . 

Rinaldo  guata,  o di  veder  gli  è avvilo  » 
le  fembianze  <T Armida , c ’i  dolce  vtfo  » 

- ~J  Quel* 
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Quella  lui  mira  in  un  lieta , e dolente 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  midi . 
Poi  dice;  lo  pur  ti  veggio:  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei,  da  cui  fuggifti. 

A che  ne  vieni  ? a confidar  predente 
Le  mie  vedove  notti,  e i giorni  trilli? 

O vieni- a mover  guerra,  a difcacciarme , 
Cho  mi  celi  iL  bel  volto,  c moliti  l’arme  ì 

3» 

Giungi  amante,  o nemico?  il  ricco  ponte  3 
io  già  non  preparava  ad  uom  nemico  ; 

Nè  gli  apriva  i rufcclli , i fior , la  fonte  , 
Sgombrando  i dumi,  e ciò,  eh’  a'  paffi  è intrico. 
Togli  quell’  elmo  ornai  / feopri  la  fronte  , 

E gli  occhi  a gli  occhi  miei , s’  arrivi  amico  : 
:Giungi  i labbri  a le  labbra,  il  fono  alfeno: 
forgi  la  delira  a la  mia  delira  almeno . 

31 

se*aia  parlando,  e -in  bel  pietofi  girl  1 

Volgeva  i lumi , e fcoloria  i fembiaatì , 

( Palleggiando  i dolciumi  fofpiri , 

E i foavi  lingaiti  , e i vaghi  pianti: 

Tal  che  incauta  pierade  a quei  martiri 
Intenerir  porca  gli  afpri  diamanti. 

. Ma  il  Cavalìero  , accorto  il , non  crudo , 

Più  non  T’attende  < e ilringeil  ferro  ignudo* 

?4 

Va/Tene  al  mirto  ì all*  or  colei  »’  abbraccia  T 
Al  caro  tronco,  e s’interpone,  e gridai 
Ah  , non  farà  mai  ver  , che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal , che  l’ albor  mio  recida . 
Deponi  il  ferro,  o difpierato  o ’1  caccia 
• Pria  ne  le  vene  a lHnfelice  Armida: 

Per  quello  fon,1  per  quello  cor  la  fpada 
Sei  al  bel  Mirto  mio  trovar  può  firada . 

*--  - Egli 
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Egli  alza  il  ferro  , e ’1  fuo  pregir  non  curi , 

. Ma  colei  fi  trafmuta  ( o novi  madri  ) 

: Sì  come  avvien , che  d'  una , altra  figura 
Trasformando  repente  il  fogno  mofiri . 

Così  ingrofsò  le  membra,  e rornò  fcura 
La  faccia,  c vi  fparir  gli  avorj  * e glioftri. 
Crebbe  in  Gigante  aitiamo,  e fi  feo  «> 

. Con.  cento  armare  braccia  un  Briarco  ,j 

Cinquanta  fpade  impugna , e con  cinquanta' 
Scudi  rifaona , e minacciando  freme  , 

Ogn’  altra  Ninfa  ancor  d’  arme  s*  ammanta , 
« Fatta  un  Ciclope  orrendo  , Se  ei  non  teme  ; 
Ma  doppia  i colpi  a la  difefa  pianta , t 
Che  pur,  come  animata,  a i colpi  geme-* 
Sembran  de  l'aria  i campi,  i campi  Sugi: 
Tanti  appaiono  in  lot  mofiri,  c prodigio 

■Ì7 

Sopra  il  turbato  Cicl , fotto  la  Terra 

Tuona,  e fulmina  quello  , c trema  quefia: 
Vengono  i venti,  e le  procelle  in  guerra, 
K gli  foffiano  al  volto  afpra  rempefta . 

Ma  pur  mai  colpo  il  Cavalicr  non  erra  •* 
Nè  per  tanto  furor  punto  s’  arrefta,. 

Tronca  la  noce  s e noce,  e mirto  parve, 

. Qui  1'  incanto  fornì,  fparir  le  larve, 

Tornò  fereno  il  Ciel , c l' aura  cheta  ; / 

Tornò  la  fclva  al  naturai  fuo.  fiato: 

Non  d' incanti  terribile  v e non  lieta , 

Piena  d’  orror , nu  de  1’  orror  innato  « > 

Ritenta  il  vincitor  , s' altro  piò  vieta, 

Ch’ effe r non  pofla  il  bofeo  ornai  troncato  i 
Pofcia  forride  , e fra  fe  dice  ; O vane 
Sembianze  i folle  chi  per  voi  rim ane  t 
‘ Quia- 
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Qainci  s*  invia  verfo  le  rende  : c intanto 
Colà  gridava  il  lòlirario  Piero  . 

Già  vinto  è de  la  felva  il  fero  incanto  i 
Già  feti  ritorna  il  vinciror  Guerriero . 
Vedilo Se  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  , Se  altero  .* 

E de  1*  Aquila  fua  1*  argentee  piume 
Splendcano  al  fol  d*  inumato  lume  • 

40 

Ei  dal  Campo  giojofo  alto  fatato 
Ha  con  fonoro  replicar  de’  gridi: 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Buglioli,  e non  è chi  l’invidi. 
Dille  al  Duce  il  Guerriero  : A quel  temuto 
Bofco  n’andai,  come  imponevi,  e ’l  vidi. 
Vidi , e vini]  gl’  incanti  : or  vadan  puro 
De  genti  là,  che  fon  le  vie  ficure. 

Valli  a 1’ antica  felva  : e quindi  2 tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudizio  clefle . 

E benché  ofeuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  ne  le  prime  macchine  fapefle  : 

Pur  artefice  illuftre  a quella  volta 
E'  colui , eh’  a le  travi  i vinchi  incede  « , 
Guglielmo,  il  Duce  Ligure,  che  pria  1 
Signor  del  mare  corfeggiar  folia . 

4* 

Poi  sforzato  a ritrarfi  , ei  cede  i regni  1 
Al  gran  Navilio  Saracin  de*  mari. 

Et  ora  al  campo  conduce*  de  i legni 
E le  marittime  arme,  e i marinari. 

Et  era  quelli  infra  i piu.induftri  ingegni 
Ne’  meccanici  ordigni  uom  fenza  pari#  •• 
E cento  feco  avea  fabbri  minori,  > 

Di  ciò , eh’  egli  difegna , cfccutoii  . 

T ‘ Cai 


Dig 


4) 

Coftui  non  folo  incominciò  a comporre 
Catapulte , balifte  , 8c  arieti  t 
Onde  a le  mura  le  difere  torre 
Polla,  e fpczzar  le  fodc  alte  pareti: 

Ma  fece  opra  maggior  , mirabil  torre. 
Ch’entro  di  pin  refluta  era,  e d’abeti:  ' 
E ne  -le  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore , 
Per  ifchermir/j  dal  lanciato  ardore  . 

44 

Si  feommette  la  mole,  c ricompone 
Con  fottili  giunture  in  un  congiunta  • 

E la  trave  , che  tetta  ha  di  montone. 

Da  1*  ime  parti  foe  costando  fpunta . 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  : e fpeffo  il  pone 
Su  1‘  oppotta  muraglia  a prima  giunta: 

B fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n’  elee 
Torre  minor , eh’  in  /ufo  -è  /pinta , e crcfce 

4f 

Per  le  facili  vie  deftra , e corrente 
Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote , 

Gravida  d’arme,  e gravida  di  gente. 
Senza  molta  fatica  ella  gir  potè . 

Stanno  le  fchiere  rimirando  intente 
La-  prettezza  de’  fabbri , e 1*  arri  ignote  : 

E due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fette 
De  la  prima  ad  immagine  ritratte  . 

4* 

Ma  non  erari  fra  tanto  a i Saracini 
L’  opre , eh’  ivi  li  fean  , del  tutto  afeofte 
Perchè  ne  l’ aire  mura  a i più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifpiar  fon  pofte  . 

Quelli  gran  falmerie  d*  orni , c di  pini 
Vedean  dal  bofeo  eflcr  condotte  a 1*  olle  : 

B macchine  vedean  ; ma  non  a pieno 
•Riconofca*  lo*  ferma  indi  potieno. 
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fin  lor  macchine  anch’  ellì  , e con  mole’  arte 
Rinforzano  e le  torri , e la  muraglia . 

È T alzaron  cosi  da  quella  parte , 

Ov’  à men  atta  a foftener  battaglia , 

Ch’  a lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marre 

< E (Ter  non  può  , ch*  ad  efpugnaria  vaglia  • 4 
Ma  fovra  ogni  difefa  Ifmen  prepara 
Copia  di  fòchi,  inufitata , e rara  *. 

4» 

iUefcc  il  Mago  fellon  zolfo , e bitume , 

, Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto: 

E fu  ( credo  ) in  Inferno  : e dal  gran  fiume , 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n’ha  tolto* 
Cosi  fa,  che  quel  foco  e puta.  e fumé, 

E che  s’  avventi  fiammeggiando  al  volto  • 

B ben  co*  feri  ioccadj  egli  s’  avvifa 

* X>i  vendicar  la  cara  f'civa  incifa . 

49 

Mentre  il  Campo  a l’ affetto  , e la  Cittade 
S apparecchia  in  tal  modo  a le  difefe, 

Una  colomba  per  1’  aeree  ftrade 
Vifta  c paifer  forti  lo  ftuol  Francefes  ; 
Che  ne  dimena  i prefti  vanni,  e rade 
Quele  liquide  vie  con  l’ali  tefe. 

B già  la  meffeggiera  peregrina 
Da.  l'alce  cubi  a la  Città  s’inchina* 

f° 

Quando  di- non  fo  donde  efee  un  falcone. 
D’adunco  roflro  armato  , e di  grand’ ugna. 
Che  fra  ’1  Campo  , e le  mura  a lei  s’ oppone  • 
Non  afperta  ella  del  crodel  la  pugna: 
Quegli  d’  alto  volando , al  padiglione 
Maggior  1*  incalza;  e par,  eh’  ornai  1*  aggiugna  a 
Et  al  tenero  capo  il  piede  ha  fovra; 

BSà  nei  grembo  al  pio  JBuglion  ricorra . _ 

- T V 
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La  raccoglie  Goffredo  , e la  difende  : 

Poi  feorge  in  lei  guardando  eflrania  cofj , 
Clic  dal  collo  ad’  un  filo  avvinta  pende 
IUnchiufa  carta,  e fotto  un*  ala  afeofa  . 

La  diflcrra , e difpiega:  e bene  intende 
Quella,  eh’ in  le  concien,  non  lunga  profa. 
Al  Signor  di  Giudea  ( dicea  lo  fcritto  ) 
Invia  faluce  il  Capitan  d*  Egitto . 

fi 

Non  sbigottir.  Signor:  refifti,  e dura 
Infino  al  quarto  , o inlino  al  giorno  quinto  : 
Ch’io  vengo  a liberar  cotcfte  mura: 

E vedrai  tolto  il  tuo  nemico  vinto  . 

Quello  il  fecreto  fu , che  la  Icrictura 
In  barbariche  note  avea  dillinto  , 

Dato  in  cuflodia  ai  portatot  volante  : - ■ * 

Che  cai  meffi  in  quei  tempo  usò  il  Levante  « 

fi 

Libera  il  Prence  la  colomba:  e quella. 

Che  dc’fccreti  fu  rivciatiice , 

Come  elTer  creda  al  Ino  Signor  rnbella  , 

Non  ardi  più  tornar , nunzia  infelice . 

Ma  il  fopran  Duce  i minor  Duci  appella, 

E ior  moltra  la  carta,  e così  dice: 

Vedete,  come  il  rutto  a noi  riveli 
La  previdenza  del  S i gnor  -de’  Cicli  *<■  - - - 

J4 

Già  più  di  ritardar  tempo  non  parmi  • 

Nova  fpianata  or  cominciar  potraffi: 

* E fatica , e fudor  non  fi  rifparmi , 

Per  fuperar  d’ inverfo  1’  Aulirò  i faffi  . 

Duro  ha  sì  far  colà  llrada  a l*armi: 

•Pur  far  fi  può:  notato  ho  il  loco,  e i palli. 
B ben  quel  muro,  eh* alficara  il  fito, 

L arme  , c d’opre  men  deve  efler  munito; 

Tu, 


Bigitized  by  Google 


DECIMO  OTTAVO. 


Tu  , Raimondo  , vogl’  io , che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda . 

Vnò , che  de  1’  armi  mie  1’  alto  apparato 
Contra  la  porta  Aquilonar  fi  ftenda: 

Sì,  che  il  nemico  il  veggia,  8c  ingannato 
Indi  il  maggiore  impeto  noftro  attenda: 

Poi  la  gran  torre  mia,  eh’ agevol . move  t 
Trafcorra  alquanto , e porci  guprra  altrove  . 

MS 

Tu  drizzerai  ; Camillo , al  tempo  fteffo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre  . 

Tacque:  e Raimondo  , che  gli  fiede  appreso  , 
E che , parlando  lui  , fra  fe  difeorre , 

Diìlei  Al  configlio  da  Goffredo  efpreffo 
Nulla  giunger  fi  puore,  c nulla  corre. 

Lodo  fòlo  oltra  ciò  , eh’  alcun  s*  invii 
Nel  Campo  oftil,  che  i fuoi  fecrcti  /pii  . 


B ne  ridica  il  numero , e ’l  penfiero 
( Quanto  raccor  potrà  ) certo , e verace  . 
Soggiunfe  all’or  Tancredi  : Ho  un  mio  Scudiero,  . 
Ch’  a quefto  ufficio  di  propor  mi  piace  : 

Uom  pronto  , e deliro , e fovra  i piò  leggiero  : 
Audace  sì , ma  cautamente  audace  : 

Che  parla  in  molte  lingue  , e varia  il  noto 
Suon  de  la  voce,  e’i  portamento,  c’imoto. 

Venne  colui  chiamato:  e poi  che  intefe 
Ciò,  che  Goffredo,  e ’l  fuo  Signor  defia: 

AI20  ridendo  il  volto , & inrraprcfe 
La  cura , e diffe  . Or  or  mi  pongo  in  vìa  • 
Tofto  farò  , dove  quel  Campo  tefe 
Le  tende  avrà,  non  conofciuta  fpia*. 

Vuò  penetrar  di  mezzo  dì  nel  vallo , 

B numerarvi  ogn’  uomo  , ogni  cavallo  . 

...  T 3 Quali» 
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Quanta,  e qual  fia  quell’  otte , e ciò  che  penfì 
Il  Duce  loro , a voi  ridir  prometto. 

Vintomi  in  lui  (coprir  gli  intimi  fenfi , 
fi  i fecreti  pender  trargli  del  petto . 

Così  parla  Vafrino , e non  trattieni!  : 

Ma  cangia  in  lungo  manto  il  Aio  farfetto: 

B ruoflra  fa  del  nudo  collo  , e prende 
D’intorno  al  capo  attorcigliate  bende  . ... 

60 

La  faretra  a’ adatta,  e l’arco  Siro,  * 

E barbarico  fcmbra  ogni  fuo  getto. 

Srupiron  quei , che  favellar  1’  udirò , 

Et  in  diverfe  lingue  eflcr  si  pretto , 

Ch*  Egizio  in  Menfì , o pur  Fenice  in  Tire 
L’avria  creduto  e quel  popolo  , e quatta. 
Egli  fen  va  Covra  un  dettriecj,  eh’  a pena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena.  . 

6 1 

Ma  1 Franchi  pria,  che*l  terzo  di  da  giunta, 
Appianaron  le  vie  fcofccfe  , e rotte, 

E fornir  gli  ttromenti  anco  in  quel  punto. 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte . 
Anzi  a 1’ opre  de*  giorni  avean  congiunta, 
Togliendola  al  ripofo,  anco  la  notte. 

Ne  cola  è piu,  che  ritardar  gli  polla 
» Dal  far  l’cttrcmo  ornai  d’ ogni  lor  potta . 

6 a 

Del  dì,  cui  de  1*  affai to  il  dì  Cuccette , 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  difpcnfa  s- 
E impon  , ch’ogni  altro  i falli  Cuoi  confette 
• E palca  il  Pan  de  1’  alme  a la  gran  Mcnfa . 
Macchine,  & arme  pofeia  ivi  più  fpefl'e 
Dimoftra , ove  adoprarle  egli  mcn  penfa  • 

B j dclufo  Pagan  A riconforta, 

Ch* oppor  j<*  ye(]e  a ]a  muoin  porta. 

Co  ’l 
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Co  ’I  bujo  de  la  cotte  è poi  la  vada 
Agii  macchina  faa  colà  traslata  , 

Ot’  è mcn  curvo  il  muro , e men  contrada  , 
Ch’  angulofa  non  fa  parte,  o piegata . 

Et  in  fa  1 colle  a la  Città  fovrafta 
Raimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata. 

( La  fua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  Borea  a 1'  Occafo  alquanto  inchina , 

<4 

Ma  come  furo  in  Oriente  apparii  t 

I mattutini  mcflaggicr  del  Sole  , 

S’  avvidero  i Pagani , ( e ben  turbarli  ) 

Che  la  torre  non  è , dov*  efler  fuolc  : 

E mirar  quinci,  e quindi  anco  innal2arli 
Non  piò.  veduta  una , SC  un’  altra  mole  • 

-E  in  numero  infinite  anco  fon  vide 
Catapulte,  monton , gatti,  e balille..  - 

6» 

Non  è la  torba  di  Sosia  già  lenta 
A trafportarne  là  molte  difefe  .• 

Ove  il  Euglion  le  macchine  apprefedta 
Da  quella  parte,  ove  primier  1’ attefe . 

Ma  il  Capitan,  eh’  a tergo  aver  rammenta 
L’ode  d’ Hgirto , ha  quelle  vie  già  prefe  . 

E Guelfo , e i duo  Roberti  a fe  chiamati  • 
State , dice  t a cavallo  in  fella  armati  • 

66  . 

E procurate  voi,  che  mentre  afcendo 
Cola,  dove  quel  muro  appar  men  forte , 
Schiera  non  lìa , che  fuhita  venendo 
S’atterghi  a gli  occupati,  c guerra  porte. 
Tacqne:  e già  da  tre  Lati  aliai  co  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorofe  feorte . 

B da  tre  lati  ha  il  Re  fue  genti  oppofle , 

Che  riprefe  quel  di  l’arme  depofte. 

- • • T 4 
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Bgli  medefmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni,  c grave  del  fuo  proprio  pondo  , 
, 1/  arme  , che  difusò  gran  tempo  avance  , 

Circonda,  e fé  ne  va  contra  lCaimondo  . 
Solimano  a Goffredo , c ’i  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon , che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  Nipote:  e lui  fortuna  hor  guida, 
Perchè  ’i  nemico  a fe  dovuto  uccida  . 

.*S 

Incominciaro  a faettar  gli  arcieri 
.Jnfcrte  di  veleno  arme  mortali  : 

Et  adombrato  il  Ciel  par  che  s’  anneri 
Sotto  un'  immenfo  nuvolo  di  tirali  . 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  da  le  macchine  murali . 

Indi  gran  palle  ufcian  marmoree  , e grajvi 
B con  punta  d’  acciar  ferrate  travi  • 

69 

Par  fulmine  ogni  faflo  ; e così  trita 
L’  armatura , e le  membra  a chi  n’  è colto  , 
Che  gli  toglie  non  pur  1’  alma , e la  vira  , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco , e del  volto  . 
Non  fi  ferma  la  lancia  a la  ferita  : 

• Dopo  il  colpo  del  corfo  avanza  molto  ? 

Entra  da  un  lato,  e fuor  per  1’  altro  pafla 
Fuggendo  , e nel  fuggir  la  morte  hfla  • _ 

-70 

Ma  non  fogliea  però  da  là  difdk  .. 

Xanro  furor  le  Saracine  genti  • 

Contra  quelle  .percoflc  avean  già  tefa 
Pieghevol  tela  , e co  fe  altre  cedenti . 
D’impero  , eh’  in  lor  cade  , ivi  contefa 
Non  trova  , e vien  che  vi  fi  fiacchi  , e lenti  •• 
Dffi,  ove  miran  piu  la  calca  efpofta  , 

- Fan  con  i’  arme  volanti  afpra  rifpofU . 

* * Con 


Digitized  by  Google 


DECIMO  OTTAVO.  44* 

7» 

Con  ratto  ciò  d’ andarne  oltre  non  ccfl* 

L’  aflalitor  , che  tripartito  move  . •• 

E chi  va  Cotto  gatti,  ove  la  fpcfli 
Gragnuola  di  faerce  indarno  piove  ? 

* E chi  le  torri  a 1*  alto  muro  apprcfla , 

Che  loro  a Aio  poter  da  ic  nmovc . 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte: 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte  • 

7* 

Rinaldo  intanto  irrefoluro  bada , 

Che  quel  rifchio  di  lui  degno  non  era . 

E dima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  fchiera . 

E volge  intorno  gli  occhi , e quella  /tradii 
Sol  gli  piace  renrar,  ch’altri  difpera . '• 

Là  dove  il  muro  più  munito  , & alto 
In  pace  /fallì,  ci  vuoi  portar  1*  aflalto.. 

7J 

E volgendoli  a quegli , i quat  già  furo  • <♦ 

• Guidati  da  Dudon , gucrrier  famoli  : 

O vergogua  ( dicca  ) che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  h ripofi.-' 

.•  Ogni  rifchio  al  valor  tempre  è fecuro:  • 
Tutte  le  vie  fon  piane  a g.i  animofi  .. 
Moviam  la  guerra , e contra  a i colpi  crudi 
Facciam  den/à  tc/lugginc  di  feudi . 

; 74 

Giunferfi  tutti  feco  a quello  detto? 

Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  tella: 

E gli  uuiron  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  conrra  1’  orribile  rempefta  . 

Sorto  il  coperchio  il  fero  fluol  riftretto 
Va  di  gran  corfo , e nulla  il  corfo  arreda  : 
Che  la  foda  telluggine  follieuc 
Ciò , che  di  ruinofo  in  giù  ne  viene . 

T j S«n 
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Son  già  fotto  le  timi*:  all’  or  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi,  e cento: 

£ lei  con  braccio  maneggiò  sì  fa  do , 

Ch’  agile  è men  piccioia  canna  al  vento . 

Or  lancia  , o trave , or  gan  colonna  , o fpaldoj 
D’alto  dil'cendc  : ei  non  va  fu  piò  lento.* 

Ma  intrepido  , & invitto  ad  ogni  /coffa 
Sprczzcria , fc  cadc/Tc , Olimpo,  Se  Offa* 

• 7 6 

Una  felva  di  Arali  ; e di  mine 
Softicn  fu’ldoffo,  e fu  lo  feudo  un  monte. 
Scote  una  man  le  mura  a fe  vicine , 

L’  altra  lòfpefa  in  guardia  è de  la  fronte  . 

.1**  efempio  a T opre  ardite,  e peregrine 
Spinge  i compagnia  ci  non  è fol , che  monte  : 
Che  moiri  appoggiai  feco  eccelle  fcaie  : 

Ma’l  valore,  e.  la  forre  é di/uguale.  * _ 

77 

More  alcuno,  altri  cade.:  egli  fublitne 

Foggia  : e queAi  conforta , e quei  minaccia  . 

« Tanto  è già  in  fu , che  le  merlate  cime 
Jaore  afferrar  con  le  diAefe  braccia. 

Gran  gente  all’  or  vi  trac , i’  urta , il  reprime  * 
Cerca  precipitarlo , e pur  no  *1  caccia  . 

( Mirabil  vifta  ) a un  grande , c fermo  Auolo 
Refi Acr  può  foipeib  in  aria  un  iòlo . - 

• 78 

X re  fi  Re , e s’avanza,  e fi  rinforza: 

B come  palma  fuol , cui  pondo  aggrevz , 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza , 

£ ne  la  oppreflion  piò  fi  folieva . 

B vince  al  fin  rutti  i nemici,  c sforza 
**>aAe , c gl*  intoppi , che  d’ incontro  aveva  w 
B fale  il  nutro  , e >1  fignoreggia , e J1  rende 
Sgombro , e fi  curo  a chi  diietro  afccnde . 

i Et 
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Br  egli  (ledo  a l'ultimo  germino 
Del  pio  Buglion  , eh*  è di  cadere  in  forfè, 
Srefa  la  vincitrice  amica  mano , 

Di  falirne  fecondo  aita  porle  . 

Fra  tanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  Toltane,  e perigliofe  occorfe: 

Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  fi  paga a« 
Ma  le  macchine  infieme  anco  fan  pugna. 

fio 

Su  '1  muro  aveano  i Siri  un  tronco  aliato , 
Ch'antenna  un  tempo  e(Ter  folea  di  nave: 
B fovra  lui  col  capo  afpro  , e ferrato 
Per  traverfo  fofpefa  è grofla  trave: 

£'  indietro  quel  da  canapi  tirato. 

Poi  torna  innanzi  impetuofo,  e grave: 

Tal’  or  rientra  nei  Tuo  gufeio , &C  ora 
.La  teftuggin  rimanda  il  collo  fuora  • . 

Ss 

Urtò  la  trave  immenfa;  e così  dare 
Nc  la  Torre  addoppiò  le  Tue  pcrcofTe , 

Che  le  ben  tefìe  in  lei  falde  giunture 

„ Lctìtando  aperfe,  e la  rifpiufe  , c (colle. 

La  Torre  a quel  bifogno  armi  licure 
Avea  già  in  puuro,  e due  gran  falci  morte* 
Ch*  avventare  con  arce  incontra  il  legno , 
Quelle  funi  troncar , eh*  eran  fo (legno  . 

fi: 

c Qpal  gran  fartb  tal’  or , eh’  o la  vecchiezza 
Solve  d’  un  monte,  o fvclle  ira  de’  venti, 
Ruinofo  dirupa,  e porta  , e fpezza 

, Le  fe>ve,  e con  le  cale  anco  gli  armenti  r 
Tal  già  traea  da  la  fublime  altezza, 

L’ orribil  trave  e merli,  & arme,  e-  genti. 
Die  'la  torre  a quel  moto  uoo  , o duo  crolli? 
Tremar  le  mura , e ribombaro  i colli , ; 

. . » T 6 PalTa 
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ratta  il  Bagliori  vittoriofo  avanti , 

« E già  le  mora  d*  occupar  fi  crede  : 

Ma  fiamme  allora  fetide  , e fumanti 
Lanciarli  incontra  immantinente  ci  vede. 

Nè  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  ranci 
Il  cavernofo  Mongibel  fuor  diede  : 

Nè  mai  cotanti  ne  gli  efiivi  ardori 
Piovve  l’indico  Cici  caldi  vapori;  . 

«4 

Qui  vali  i c cerèhj , Se  afte  ardenti  fono  ; 

Qual  fiamma  nera  / e qual  fanguigna  fplende . 

L’  odore  appuzza  , aflorda  ’l  bombo  , c ’i  tuono, 
Accicca  il  fumo  , il  foco  arde  , e s’  apprende  ; 

L’  umido  cuoio  al  fin  faria  mal  buono 
Schermo  a la  torre  : a pena  or  la  difende  . 

Già  fuda,  e fi  rincrefpa  f e fe  più  tarda 
il  foccorfo  del  Ciel , convien  pur  {h’arda. 

8 J 

Il  maghanimo  Duce  innanzi  a tutti  1, 

Staili , e non  muta  nè  color , nè  loco: 

E quei  conforta  , che  fu  i cuoi  afeiucri 
Verfan  1*  onde  apprettate  incontra  al  foco  . 
in  tale  ftato  eran  coftor  ridurti  : 

E già  de  1*  acque  rimanea  lor  poco  : 

Quando  ecco  un  vento  , eh’  improvvifo  fpira , 
Centra  gli  autori  fuoi  V incendio  gira . 

8 6 

Vien  contro  al  foco  il  turbo  , e indietro  volto  jj 

» Il  foco,  ove  i Pagan  le  tele  alzato, 

Quella  molle  materia  in  fe  raccolto 

L’ ha  immantinente  , e n’arde  ogni  riparo  . 

O gloriofo  Capitano,  o molto 

©al*  gran  Dio  cuftodico , al  gran  Dio  caro' 

A re  guerreggia  il  Ciclo  : Se  ubbidienti 
Vengon  chiamati  a Aron  di  trombe  i venti , 

Ma 
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Ma  1*  émpio  Ifmen  , che  le  fulfaree  faci  - 1 
Vide  da  Borea  incontra  fe  convcrfe; 
Ritcnrar  volle  1’  arti  fue  fallaci , 

Per  sformar  la  natura,  e l’aure  avverfe: 

E fra  due  maghe,  che  di  lui  legnaci 
Si  fcr,  fu  *1  muro  agli  occhi  altrui  s’ o/Ferfer 
E torvo,  e nero,  e fquallido,  c barbuto 
.Fra  due  furie  parca  Caronte,  o PlutQ . 

88 

Già  il  mbfmofar  s’ odia  de  le  parole,  *" 

Di  cui  teme  Cocito , e Flegetonte  : 

Già  fi  vedea  1’  aria  turbare  , e ’l  fola 
Cinger  d’ ofeari  nuvoli  la  fronte: 

Quando  avventato  fu  da  1’  alta  mole 
Un  gran  fallo,  che  fu  parte  d*  un  monte: 

i'  E tra  lor  colfe  sì,  eh* una  perco/Ia 

Sparfe  di  tutti  interne  il  fangue , c Polla» 

89 

In  pezzi  mìnutlflìmi , e fanguigni 
Si  difperfer  cosi  l’ inique  tede; 

Che  di  fotto  a i pefanti  afpri  macigni  . 
Soglion  poco  le  biade  ufeir  più  pelle. 
Lafciar  gemendo  i rre  fpirti  maligni 
L*  aria  ferena  , e ’l  bel  raggio  cele  fi  e : 

B fen  fuggir  tra  l’ ombre  empie  infernali  » 
Apprendete  pietà  quinci,  o mortali, 

I 

In  quello  mezzo  a Ja  città  la  torre, 

Cui  da  l’incendio  il  turbine  aflecura. 
S’avvicina  così,  che  può  ben  porre, 

E fermare  il  fuo  ponte  in  fu  le  mura. 

Ma  Solimano  intrepido  v’accorre, 

E ’l  palio  angufto  di  ragliar  procura; 

B doppia  i colpi:  c ben  l’avria  reciló.* 

Ma  un’altra  torre  apparfe  a 1* improv vifo  * 

. 1 La 
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la  gran  mole  credente  oltra  i confini  ! 
De1  più  alci  edifizj  in  aria  paffa . 

.Attoniti  a quel  moftro  i Saracini 
JR.eft.ir  < vedendo  la  città  più  baffi . 

Ma  il  fero  Torco  , ancor  che  ’n  lui  rumi 

- Di  pietre  un  nembo , il  loco  Tuo  non  laffa  » 
Nè  di  ragliare  il  ponte  anco  diffida: 

E gli  altri  , che  remean , rincora  , e /grida . 

9* 

S’ offcrfe  a gli  occhi  di  Goffredo  all'ora 
invifibile  altrui,  1’ Angel  Michele, 

Cinto  d'armi  cclefti  : e vinto  fori 
Il  fol  da  Ini , cui  nulla  nube  vele-* 

Ecco  ( diffe  ) Goffredo  , è giunta  1*  ora , 

Ch’  cfca  Sion  di  ferviti»  crudele  . 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  fmarricit 

«.  -Mira  con  quante  forze  il  ciel  c’aiti. 

91 

Drizza  por  gli  occhi  a riguardar  P immenfo  i 
Efercito  i m morta  1 , eh' è in  aria  accolto} 

Ch*  io  dinanzi  corrotti  il  nuvol  denta 
Di  voftra  umanità,  ch’intorno  avvolto  • 
Adombrando  t’ appanna  il  morrai  tanta  , 

Sì  che  vedrai  gl’  ignudi  fpirti  in  volto  } 

• E foftener  per  breve  fpazio  i rai 
De  l’ angeliche  forme  anco  potrai*- 

94 

Mira  di  quei,  che  far  catnpìon  di  Criffe, 

L’ anime  fatte  in  cielo  or  cittadine  : 

Che  pugnan  teco , e di  si  alto  acquifto 
Si  trovan  teco  al  gloriofo  fine. 

Dà , ’ve  ondeggiar  la  polve , e ’l  fumo  mifto 
Tedi,  c di  rotte  moli  alte  mine: 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatre  , 

* de  ie  torri  i fondamenti  abbatte* 
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Beco  poi  12  Dndon , che  l’alta  porta  -* 
Aquilonar  con  ferro , e fiamma  affale * 
Miniftra  l’arme  a i combattenti,  cforca, 

.Ch’ altri  fu  monti,  e drizza,  e rien  lcfcale* 
Quel  eh’  è fa  ’1  colle  , e *1  facro  abito  porta , 
£ la  corona  a i cria  facerdorale , ~ 

B'  il  pallore  Ademaro , aima  felice  .• 

Vedi , eh’ ancor  vi  fegna , e benedice*  ) 

1 p<j 

Leva  più  in  fu  1’  ardite  luci  y e tutta  1 

La  grande  olle  del  ciel  congiunta  guata. 
Egli  alzò  il  guardo  : e vide  in  un  ridutra 
Milizia  innumerabile , òc  alata  . 

, Tre  folte  fquadre  , fiC  ogni  fquadra  inftrutt* 
In  rre  ordini  gira,  e fi  dilata: 

Ma  fi  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 
l.ccrch/  fon  i fon  gl’ intimi  i minori.  „ 

97 

Qui  chinò  vinti  i lumi,  e gli  alzò  poi: 

Nè  lo  fpettacol  grande  ci  più  rivide  • 

Ma  riguardando  d’ognl  parto  i fuoi , 

: Scorge , che  a tutti  la  vittoria  arride . 

Molti  dietro  a Rinaldo  illuilri  eroi 
Saliano  : ci  già  fatico  i Siri  uccide . 

Il  Capitan,  che  più  indugiar  fi  {degna, 
Toglie  di  mano  ai  fido  alfier  ]’ infogna*. 

. 98 

1 pafla  primo  il  ponte , & impedita  * • 
Gli  è a mezzo  il  corfo  dal  Soldan  la  via^ 
Un  picciol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che ’n  pochi  colpi  ivi  appari».  . 

< Grida,  il  fier  Solimano  : A 1’  altrui  vita  , 
Dono , e confacro  io  qui  la  vita  mia . 
Tagliate , amici , a Je  mie  fpalie  or  queflo 
Fonte:  che  qui  non  faci!  preda  i’ieuoj. 
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Ma  venirne  Rinaldo  in  volro  orrendo 
B fuggirne  ciafcun  vedea  lontano. 

Or  che  farò  ? fe  qui  la  vira  fpendo, 

• La  fpando  ( dille  ) e la  difperdo  in  vano» 
t E fe  in  nove  difefe  anco  volgendo  , 

Cedca  libero  il  palio  al  capirano  .• 

Che  minacciando  il  fegue  ; e de  la  Tanta 
Croce  il  vcffillo  in  fu  le  mura  pianta . . 

100 

La  vincitrice  infegna  in  mille  giri 
•Alteramente  fi  rivolge  intorno: 

E par  che  ’n  lei  più  riverente  fpiri 
L*  aura.e  che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno: 
1 Ch’ogni  dardo,  ogni  ftral , che ’n  lei  fi  riti  , 

0 la  declini , o faccia  indi  ritorno  : 

Par,  che  Sion;  par,  che  l’oppofto  monte 
Lieto  1’ adori,  e inchini  a lei  la  fronte  , 

101 

Ali’  or  tutte  le  fquadre  il  grido  alzato 
De  la  vittoria  alrifilmo;  e fcftante. 

E rifonarne  i monti , e replicaro 

Gli  ultimi  accenti:  c quali  in  quello  iftante 

Ruppe  , e vinfe  Tancredi  ogni  riparo , 

Che  gli  aveva  a l’incontro  oppofto  Argante: 
B lanciando  il  fue  ponte  anch’  ci  veloce 
Rafsò  nel  moro,  e v’innalzò  la  croce. 

ioz 

Ma  verfo  il  mezzo  giorno,  ove  il  canuto 
» Raimondo  pugna,  e’1  Paleftin  tiranno; 

1 guerrier  di  Guafcogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  a la  città  non  hanno: 

Che ’l  nerbo  de  le  genti  ha  il  Re  in  ajuto  , 
Bt  oflinari  a la  difefa  Ranno  .*• 

B fe  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 

Di  macchine  v’  avea  maggior  lo  fchermo  . 

Olirà 
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Oltra  che  mcn,  eh’  altrove,  in  quello  canto 
La  gran  mole  il  rentier  trovò  fpedito. 

Ne  tanto  arte  potè  , che  pur  alquanto 
Di  Tua  natura  non  riregna  il  fito  . 

Fu  I*  alto  legno  di  vittoria  intanto 
Da  i difenfori , e da  i Guafconi  udito  . 

Et  avvisò  il  tiranno  , c ’i  Tolofano  , 

Che  la  città  già  prefa  è ver fo  il  piano  . 

104, 

9nde  Raimondo  a i fuoi  da  1’  altra  parte 
Grida  : O.  compagni , è la  città  già  prefa  . 
Vinta  ancor,  ne  relitte  ? or  foli  a parte 
Non  farem  noi  di  si  onorata  imprefa? 

Ma  il  Re  cedendo  ai  fin  di  là  fi  parte  : 
Perch’  ivi  difpcrata  è la  difefa  . 

E fen  rifugge  in  loco  forre,  & Sito. 

Ove  .egli  ipcra  fo/tencr  1*  afialto  . 

^ V 

Bntra  alinoti  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  fol  , ma  per  le  porte  . 

Ch;>  è già  aperto  , abbattuto , arfo  , e diftrutto 
Ciò,  che  lor  s’opponca,  rinchinfo  e forte. 
Spazia  l’dra  del  ferro  : e va  co  ’1  lutto  , ' 

E con  1’  orror  compagni  fuoi  la  morte . 
Riftagna  il  i^nguc  in  gorghi , e corre  in  rivi, 
Pienj  di  corpi  eftinti  e di  mal  vivi . 


Il  Fitte  del  Canto  Decimo  Ottavo . 
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Del  fier  Circaffo  al  fin  Je  fufli  pria 

Tu  feritor , tu  /*’  uccifor  Tancredi . j |. 

Ma  s*ci  cade,  # tu  cadi  ; c par  che  fia 
T alto  già  il  calda  al  cor  , la  forasi  ai  piedi* 

Tu  Erminia , /’  al  tuo  Ben  Pafrin  »’  invia , 

7/ piangi , « V cur/  in  un , r£’  efangue  il  vedi • 

E tu  , o Pagan , f*  l * arri  f prepari  » 

1?  arti  tue  fa  V /ird#/ } # /a  / ripari  • 


Già  la  morte-,  o 11  configlio,  o la  paura 
Da  le  difere  ogni  pagano  ha  tolto  : 

& ibi  non  j’ è da  Tefpugnate  mera 
Jl  pertinace  Argante  anco  rivolto  . 

Moftra  ei  la  faccia  intrepida,  e fecura, 

> B pugna  pur  fra  gli  avverfar/  avvolto,  j. 

t Pivi , che  morir , temendo  ctter  rii'pinto  : 

B vuol  morendo  anco  parer  non  viato . 

* » 

Ma  fovra  ogn*  altro  feritore  infetto  "> 

Sovraggionge  Tancredi,  e lui  percote  . 

Ben  è il  Circaffo  a riconòfcer  pretto 
• Al  portamento,  a gli  atti , a Tarme  note 
Lui , che  pugnò  già  feco , e ’l  giorno  Tetto 
Tornar  promiTe , e le  promette  ir  vote  . 

Onde  gridò  : Cosi  la  fc  Tancredi 
Mi  fervi  tu?  cosi  a la  pugna  oc  riedi  ? . 

Taf 
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Tardi  riedi , e non  folo  io  notì.  rifiuto  V 
Però  combatter  teco , e riprovarmi:*  * 
Benché  non.  qual  guerrier , ma  qui  venuto 
Quali  invenror  di  macchine  tu  parmi . . 
Fatti  feudo  de’ tuoi:  trova  in  ajuro 
Novi  ordigni  di  guerra,  e infoiite  armi: 
Che  non  porrai  da  le  mie  mani , o fòrte 

De  le  donne  uccifor,  fuggir  la  morte  , 

% • 

4. 

Scrrìfe  il  buon  Tancredi  un  cotal  tifo 

Di  fdegno  , e in  detti  alteri  ebbe  rifpofto. 
Tardo  è il  ritorno  mio  ; ma  pur  avvifo  ,■ 
Che  frcttolofo  e’ ti  parrà  ben  torto; 

B bramerai , che  te  da  me  divifo 
‘O  1’  alpe  averte  , o forte  il  mar  frappofto  : 
B'che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione'" 
Tema  , o viltà  , vedrai  col  paragone  . 

J 

Vienne  in  difparre  pur  tu , eh’  omicida 
Sei  de’giganri  folo,  e de  gli  eroi: 

L* uccifor  de  le  femmine  ti  sfida. 

Cosi  gli  dice.-  indi  li  volge  ai  ihoi , 

E fa  rirrargli  da  1*  offefa , e grida  : 

Ceffate  pur  di  moleftarlo  or  voi: 

Ch' è proprio  mio  piò,  che  comun  nemico 
Quertij  & a lui  mi  rtringe  obbligo  antico  . 

6 

Or  difccndine  già  folo,  o feguito,  * * 

Come  più  vuoi  : ( ripiglia  il  fier  Circaflo  ) 
Va  in  frequentato  loco,  òd  in  romito: 

Che  per  dubbio  , o fvantaggio  io  nontilalTo. 
Si  fatto , Se  accettato  il  fero  invito , 

Movon  concordi  a la  gran  lite  il  parto . 
l’odio  in  un  gli  accompagna  ; e fa  il  rancore 
D’  un  nemico  de  1’  altro  or  difeufore . - 

Grande 
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Grande  è il  zelo  d’ onor , grande  il  delire  , 
Che  Tancredi  del  fanguc  ha  del  pagano  • 
Nè  la  fere  ammorzar  crede  de  l’ ire  , 

Se  n'  cfce  flilla  fuor  per  1*  altrui  mano . 

E con  lo  feudo -il  copre,  e,  non  ferire, 
Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano. 
Si  che  falvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  da  l'arme  irare,  e vincitrici. 

8 

gfeon  de  la  cittade,  e dan  le  fpalle 
A i padiglion  de  le  accampate  genti» 

E fc  ne  van  j dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  fecreti  avvolgimenti: 

E ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  più  colli  giacer , non  altrimenti, 

Che  fc  fo/fe  un  teatro  ; o fofle  ad  ufo 
Di  battaglie , e di  caccio  intorno  ehiuiò  • 


Qui  ft  fermano  entrambi  : e par  fofpeib 
Volgcafì  Argante  a la  cittade  afflitta . 

Vede  Tancredi , che  1 pagan  difefo 
Ncn  è di  feudo,  e ’1  fuo  lontano  ei  girti  2 
' Po  foia  iui  dice  . Or  qual  penfier  t’ ha  prefo  i 

• Pcnfi , eh’ è giunta  1’  ora  a te  preferitra? 

S'  antivedendo  ciò  timido  Hai  ,• 

fi' il  tuo  timore  in rempeftivo  ornai  *•■ 

io 

Penfo  ( rifponde  ) a la  città  del  regno  - 

Di  Giudea  antichiflìma  regina  , 

Che  vinta  or  cade  : e indarno  eflex  foftegno 

* Io  procurai  de  la  fatai  ruina  r 

fi  eh’  è poca  vendetta  al  mio  difdegno 
Il  capo  tuo , che  T cielo  or  mi  delfina  . 
Tacque  , e incontra  lì  van  con  gran  rifguardo. 
Che  ben  coaofce  1'  un  l' altro  gagliardo  . 

. - fidi 
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B' di  corpo  Tancredi  agile,  e fciolto, 

E di  man  velociflimo , e di  piede  : 

Sovrafta  a lui  con  1’  alto  capo , e molto 
Di  groflezza  di  membra  Argante  eccede  • 
Girar  Tancredi  inchino  , e io  fe  raccolto 
Ppr  avventarli,  e fottcntrar  G vede: 

E con  la  fpada  Tua  la  fpada  trova 
NenMca , e’n  deviarla  afa  ogni  prova • ’ 
vz 

Ma  diftefo , & eretto  il  fero  Argante 
Dimoftra  arte  limile,  atto  diverio. 

Quanto  egli  può  , va  col  gran  braccio  avante: 
h cerca  il  ferro*  no , ma  il  corpo  avverfo  4 
Opel  tenta  aditi  novi  in  ogni  inftante  t , 
Qucfti  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn*  or  convcrJo  t 
Minaccia,  e intento  a proibirgli  ftaHi  ? 
Furtivo  entrate , c fobici  r rapaio  . _ 

«f 

Così  pugna  naval , quando  non  fpira  • •> 
Per  lo  piano  del  mare  Africo , o Noto  , 

Fra  duo  legni  ineguali  egual  fi  mira, 

Ch*  un  d'altezza  prevai , 1’  altro  di  moto . 
L’un  con  volte,  e rivolte  affale,  e gira 
Da  prora  a poppa s e fi  fta  l'altro  immoto: 
E quando  il  piò  leggier  fe  gli  avvicina,  : 
D*  alt*  parte  minaccia  alca  ruina  , 

*4 

Mentre  il  Latin  di  fottentrat  ritenta , 

Sviando  il  ferro,  che  fi  vede  opporre** 
r Vibra  Argante  la  fpada,  e gli  apprefenta 
La  punra  a gli  occhi:  egli  al  riparo  accorre . 
Ma  lei  sì  prefta  all'or,  sì  violenta 
Cala  il  pagan,  che  1 difenfor  precorre:  . 

t ® *1  fere  al  fiacco  : e vifto  il  fianco  infermo , 
C»id*  t Lo  fchcrmitor  Timo  è di  fchcrmo. 
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fra  lo  /degno  Tancredi , e la  vergogna 
Si  rode  , e ialcia  i foliti  riguardi  » 

£ in  cota)  g ni  fa  la  venderra  agogna, 

, Che  Tua  perdita  /lima  il  vincer  rardi . 

Sol  rifponde  co  ’1  ferro  a la  rampogna , 

E*1  drizza  a 1*  cimo, onde  apre  il  palio  ai  guardi. 
Ribarre  Argante  il  colpo,  o n/eluro 
Tancredi  a mezza  fpada  è già  venato  » . 

ti 

fl/Ta  veloce  all'or  col  pid  fine/lro,  / 
fi  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende! 
fi  con  la  delira  intanto  il  laro  deliro 
Di  punte  i:.orraliilime  gli  offende . 

Q nella  ( diceva  J al  vinciror  maellro 
Il  vinto  fchermimr  ri  (polla  rende. 

Freme  il  CircalTo  , e ù contorce , e fcore1: 
Ma  il  braccio  prigxonicr  ritrai  non  ptsoro. 

*7 

.Al  fin  Iafciò  la  fyada  a la  catena 

Pendente,  e lotto  al  buon  Latin  li  fpinfe • 
Fc  T ifteffo  Tancredi , e con  gran  lena 
L'  un  calcò  T altro  , e 1*  un  l*  altro  ricinfe  . 
Nè  con  piò  forza  da  1’  adalla  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante , e ftrinfe , 

Di  quella,  onde  facean  renaci  nodi 
Le  nerborate  braccia  in  varj  modi* 

it 

Tai  far  gli  avvolgimenti , e tai  le  fcoffe , 

Ch’  ambi  in  un  tempo  il  fuol  prelTer  col  fianco . 
Argante,  od  arre,  o fua  ventura  folle,  > 
Sovra  ha  il  braccio  migliore  , e lotto  il  manco  * 
Ma  la  man,  eh’  è pih  atta  a le  percoffe, 
Sorrogiace  impedita  al  guerrier  Franco  : 

Ond’  ei.che  ’1  luo  /vantaggioso  ’l  rifehio  vede , 
Si  fyilappa  da  l’ altro . e /alta  in  piede . • 
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Sorge  più  tardi;  e un  gran  fendente  in  prima, 
Che  forco  ei  fia  , vien  fopra  al  Saracino  . 
Ma  come  a 1’  Euro  la  frondofa  cima 
Piega,  c in. un  tempo  la  iollcva  il  pino.* 
Così  lui  fua  virrure  alza,  e fublima 
Quando  et  ne  già  per  ricader  più  chino  • 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda: 

La  pugna  ha  manco  d’  arre , & è più  orrenda . 

io 

Bfce  a Tancredi  in  più  d*un  loco  il  fangue: 

; Ma  ne  verfa  il  Pagan  quafi  torrenti . 

Già  ne  le  feeme  forze  il  furor  languc  , 

Si  come  damma  in  debili  alimenti. 

Tancredi , che  ’l  vedea  col  braccio  efangue 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti; 

Dal  magnanimo  cor  deporta  l’ira,  . 
.Placido  gli  ragiona,  c ’l  piè  ritira  * , 

ai 

Cedimi,  uom  forte,  o riconofcer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o la  Fortuna. 

Nè  ricerco  da  te  trionfo,  o fpoglia  , 

Nè  mi  lilèi  bo  in  te  ragione  alcuna . 
Terribile  il  Pagan  più , che  mai  foglia , 
Tutte  le  furie  lue  defta , e raguna . 

Hifponde  : Or  dunqae  il  meglio  aver  ti  vante  , 
Et  o fi  di  viltà  tentare  Argante  ? 

za 

Ufa  la  forre  tua,  cha  nulla  io  temo:  : 

. Nè  lafcierò  la  tua  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  l' eftremo 
. Le  fiamme,  e luminofa  efee  di  vita: 

Tal  riempiendo  ei  d’ira  il  .fangue  feemo , 
Rinvigorì  la  gagliardia  fmarrita: 

, E P ore  de  la  morte  ornai  vicine 
Volfc  iliuftrar  con  gepcrofo  fine* 

• -,  La 
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La  man-  finiftra  a la  compagna  accolla , 
fi  con  ambe  congiunte  il  ferro  abballa  r 
Cala  un  fendente  .*  e benché  trovi  oppofta 
La  fpada  oftil,  la  sforza  , &c  oltre  palla: 
Scende  a la  fpalla , e già  di  coda  in  coda 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  laffa . 

Se  non  teme  Tancredi  , il  petto  audace 
Non  fé  natura  di  timor  capace . 

*4 

Quel  doppia  il  colpo  orribite , 8c  al  vento  . 
Le  forze,  e Tire  inutilmente  ha  fparte: 
Perchè  Tancredi  a la  percofla  intento 
Se  ne  fottraffe , e fi  lanciò  in  difparte  . 

Tn , dal  tuo  pefo  tratto , in  già  co  *1  mento 
N’ andarti  , Argante,  e non  poterti  aitane  « 
Per  te  cadérti  , avvenrurofo  in  tanto, 

Ch’  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto  « 


'ì 


i 

<i 


*5  j 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte  / 

E’1  fangue  efpreflo  dilagando  fcefe. 

Punta  ei  ia  manca  in  terra , e li  converte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  a le  difefe . 

Renditi  , grida  e gli  fa  nove  offerte , 

Senza  nojarlo  il  vincitor  cortefe. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia , 

S fu  ’l  tallone  il  fiede , indi  il  minaccia  • 
ztf 

Infuriofli  all’or  Tancredi,  e diffe . > 

, Così  abufi,  fellon,  la  pietà  mia? 

Poi  la  fpada  gli  fifie , c gli  rififfe 
Ne  la  vi  fica  , ove  accertò  la  via . 

Moriva  Argante,  e tal  moria,  qual  viffeì  1 
Minacciava  morendo  , e non  ianguia  • 
Superbi , formidabili , e feroci 
CU  ultimi  moti  fyt . 1’  ultime  voci . 
t : J Y ' ° Ripofl 
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Ripon  Tancredi  il  ferro;  e poi  devoto  • 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore . 

Ma  lafciaro  di  forze  ha  qaafi  voto 
La  fanguigna  vittoria  il  vincitore . 

Teme  egli  affai  , che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  potia  il  fno  fievol  rigore  « 

Per  s’ incammina  > e così  patio  patio 
Per  le  già-  corie  vie  move  il  piè  lafso. 

a» 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltta  non  puote , 

E quanto  più  fi  sforza,  più  s’affanna. 
Onde  in  terra  s’ aifide e pon  le  gote 
Sa  la  delira  , che- par  tremula  canna. 
r Ciò,  che  vcdea,  pargli  veder  , che  rote* 

* B di  tenebre  il  di- già  gli  s’appanna. 

Al  fin  ifriene;  e’i  vinoitor  dal  vinte- -* 
Non  ben  fari»  nel  rimirar  dipinto. 

*9 

Mentre  qui  fogne  lo  folinga  guerra , 

Che  privata  cagion  fé  così  ardente, 

- 1*  ira  do*  vincitor  trafcorre , Se  erra 
Per  la  città  fu  T popolo  nocente  . 

Or  chi  giammai  de  1’  efpugnara  terra 
Potrebbe  a picn  l’immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar  parlando 
Lo  fpe tracolo  atroce,  e- miferande^-  • - 

5» 

Ogni  cofa  di  finge  era  già  pieno  ; 

Vedeanfi  in  mucchj,  e in  monti  i corpi  avvolti  • 
Là  i feriti  fa  i morti  ; e qui  giacieno 
Sotto  morti  infepolti  egri  fepolti . 

Fbggian  premendo  i pargoletti  al  feno 
Le  mede  madri  co’  capegli  fciolti . 

B’I  predator-di  fpoglie , e di  rapine 
Carco  ftringe»  Jc  vergini  nel  crine-» 

^ “ v - * M* 
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•Ma  per  le  vie , eh*  al  più  fublime  colle 
Saglion  verfo  occidente  , ov*  è il  gran  tempio: 
Tu  ero  del  fangue  oliti  e orrido  , e molle 
Rinaldo  corre  , e caccia  il  po  poi*  empio. 

La  fera  fpada  ii  generofo  eftolle 
Sovra  gli  armari  capi  t e ne  fa  feempio  . 

E'  fchermo  frale  ogn’elmo,  &ogni  feudo  t 
Difcfa  è qui  l'cfler  de  V arme  ignudo. 

I* 

Sol  contra.  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  v 
B fdegna  ne  gl*  inermi  efler  feroce  : 

B quei,  eh*  ardir  non  armi  , arme  non  copra  , 
Caccia  co  ’l  guardo  , e con  1*  orrxbil  voce  . 
Vedrefti  di  valor  mirabil’  opra  ; 

Come  or  difprcaza,  ora  minaccia,  or  noce  x 

Come  con  rifeh io  difegual  fugati 

Sono  egualmente  pur  nndi,.&  armaci. 

il 

Già  co  '1  più'  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S’c  non  picciolo  fluol  del  più  guerriero 
Nel  tempio , che  più  volte  arfo  , c rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fnndacor  primiero 
Di  Salomone  ; e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri,  e d’  oro,  e di  bei  marmi  altero* 
Or  non  si  ricco  già;  pur  faldo,  e forte 
B*  d’ alce  corri  , c di  ferrate  porre . 

14 

Giunto  il  gran  cavaliero,  ove  raccolte 
S’  cran  le  turbe  in  loco  ampio,  e fublime  | 
Trovò  chiufe  le  porre , e trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  fa  le  cime . 

Alzò  lo  fguardo  orribile;  e due  volto 
Tutto  il  mirò  da  1*  alte  parti  a l’imr, 
Varco,  angufto  cercando  .•  & altrettante 
U circondò  con.  le  reloci  piante  . 

.•  * V a Opti 
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Qual  lupo  predatore  a 1*  aer  bruno 
Le  chiufe  tnaodre  , inGdiando  , aggira  't 
Secco  T avide  fauci , e nel  digiuno 
Da  nativo  odio  ftimulato , e d’ira: 

Tale  egli  intorno  fpia , »’  adiro  alcuno 
( Piano , od  erto  che  fiali  ) aprir  fi  mira 
Si  ferma  al  fin  ne  la  gran  piazza  : e d’ alto 
Scanno  afpcrtando  i miferi  1’  adatto , 

In  difparte  giacca  f qual  che  fi  fofle 
L’ufo,  a cui  fi  ferbava)  eccelfa  trave* 

■ Nc  così  aite  mai,  nè  così  grofTe 
Spiega  l’ antenne  fue  Lfgura  nave. 

Ver  la  gran  porta  il  Cavalier  la  mode 
Con  quella  man  , cui  neflun  pondo  è grave  : 
E recandoli  lei  di  lancia  in  modo  , 

Urtò  d’incontro  impctuofo , e fodo. 

37 

Refi ar  non  può  marmo , o metallo  avanti 
Al  duro  urtare  , ai  riurtar  più  forte  . 

Svelfc  dai  fallo  i cardini  fonanti: 

Ruppe  i ferragli,  & abbattè  le  porte  . 

Non  P ariete  di  far  piò 'fi  vanti, 

Non  la  bombarda  fulmine  di  morte. 

Per  la  difchiufa  via  la  gente  inonda  , 

Quali  un  diluvio,  c’1  vincitor  feconda. 

J8 

Rende  mifera  ftrage  atra,  e funefta 
X*  alta  migion , che  fu  magion  di  Dio , 

O giuftizia  del  Ciel,  quanto  tnen  pretta, 
Tanto  piò  grave  fovra  il  popol  rio. 

Dal  tuo  fecrero  proveder  fu  della 
L’ira  ne’ cor  pierofi , e incrudelio  . 

Lavò  col  fangue  luo  1*  empio  pagano 
Qpcl  tempio  f che  già  fatto  avea  profano  i 
' * Mi 
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Ma  intanto  Solitnau  ver  la  gran  torre 
Jto.fe  n’ è , che  di  David  s*  appella  ; 

E qui  fa  de’  guerrier  1*  avanzo  accorre  , 

E sbarra  intorno  e quella  ftrada , e quella  : 

E *i  tiranno  Aladino  anco  vi  corre . 

Come  il  Soldan  lui  vede  , a lui  favella  : 
Vieni , o famofo  Re  , vieni  ; e la  fovra 
A la  rocca  fortiflìma  ricovra  . 

40 

Che  dal  furot  de  le  nemiche  fpade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  falute , e ’1  regno  ^ 
Oimè  ( rifponde  ) oimè  , che  la  citrade 
Strugge  dal  fondo  fuo  barbaro  fdegno  : 

E la  mia  vita  * c *1  noftro  imperio  cade  . 
Viflì , e regnai , non  vivo  or  piò  , nè  regno  .• 
Ben  fi  può  dir:  Noi  fummo  : a tutti  è giunto 
L'ultimo  di,  l’inevitabil  ponto  . 

41 

Ov’ è , Signor,  la  tua  virtute  antica?  ’ • 

( Di  (Te  il  Soldan  tutto  crucciofo  all’  ora  ) 
Tolgaci  i regni  pur  forte  nemica: 

Che  '1  regai  pregio  è noftro  , e ’n  noi  dimora  . 
Ma  colà  dentro  ornai  da  la  fatica 
Le  ftaliche,  e gravi  tue  membra  riftora. 
Così  gli  parla  ••  e fa , che  fi  raccoglia 
Il  vecchio  Re  ne  la  guardata  foglia . 

4* 

Egli  ferrata  mazza  a due  man  prende,’ 

B fi  ripon  la  fida  fpada  al  fianco  : 

E ftaffi  al  varco  intrepido , e difende 
Il  chiufo  de  le  ftrade  al  popol  Franco  • 

Eran  mortali  le  percofse  orrende  : 

Quella,  che  non  uccide,  atterra  almanco» 
Già  fugge  ogn*  un  da  la  sbarrata  piazza  , 
Dove  vede  apprcfsar  1*  orribil  mazza. 

•>>  _>  v ) Bcc® 


I 

ì 

« 

I 
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Ecco  da.  fera  compagnia  feguiro 

Sopraggiungevi  il  Tolofan  Kai mondo  . 

Al  perigliofo  paflo  il  vecchio  ardito 

Corie  , e Iprczzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 

Primo  ci  ferì , ma  invano  ebbe  ferirò  : 

Non  ferì  invano  il  fericor  fecondo  : 

Ch’  in  fronte  il  colfe , e J*  afferrò  col  pefo 
Supin , tremante  , a braccia  aperte  ftefo . 

44 

Finalmente  ritorna  anco  ne*  vinti 
La  virtù , che  *1  timore  avea  fugata: 

E i Franchi  vincitori  o fon  rifpinti , 

O pur  caggiono  uccifi  in  fu  l’entrata. 

Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  cftinti 
Il  tramortito  dace  a i piè  fi  guata  ( 

Grida  a i fuoi  cavalier.  Cortili  Zia  tratto 
Dentro  a le  sbarre , e prigionicr , fi»  fato . 

4J 

81  movòn  quegli  ad  efeguir  1*  effetto:  ^ 

Ma  trovali  dura,  e faticofa  imprefa: 

Perchè  non  è d’ alcun  de’  fuoi  negletto 
Eaimondo  , e corron  tutti  in  fua  difefa  • 
Quinci  furor  quiudi  pierò (b  aifetro 
Pugna,  nè  vii  cagione  è di  conteia. 

Di  sì  grand’ uom  la  libertà,  la  vita 
Quelli  a guardar,  quegli  * rapir  invita». 

Pur  vinto  avrebbe  a lungo  andar  la  prova  : 
il  Soldano , ortinato  alla  vendetta: 

Ch’a  la  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
Q doppio  feudo , o tempra  A’  elmo  eletta  : 
Ma  grave  aita  a’ fuoi  nemici,  e nova 
Di  quà , di  là  vede  arrivare  in  fretta  : 

Che  da  duo  lari  opporti  in  un  fol  punto 
Il  fopran  duce , c ’l  gran  guerriero  è giunto  » 
: * Co- 
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Cerne  pattor,  quando  fremendo  intorno 
li  vento,  e i ruoni,  e balenando  i lampi, 
Vede  ofenrar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti  campi, 

E follcciro  cerca  alcun  foggiorno, 

Dove  l’ira  del  ciel  fecuro  (campi; 

Ei  co  ’i  grido  indrizzando  e con  la  Terga 
Le  .mandre  innanzi  , a gli  ultimi  s’  atterga  • 

•4* 

Così -il  Pagan  , che  già  venir  fentia 
L’ irrcparabil  turbo,  c la  tempera. 

Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria, 

D*  arme  ingombrando  e quella  parte , c quefta  , 
, Le  cuftoditc  genti  innanzi  invia 

Ne  la  gran  torre,  5c  egli  ultimo  retta.  ; 
Ultimo  parte,  e sì  cede  al  periglio, 

Ch’ audace  appare  in  provvido  coafiglio*. 


*9  ■ 

Por  a fatica  awicn  , che  fi  «pari  ~ , ■ 

Dentro. a le  porte,  e le  riferra  appena: 
Che  già  rotte  le  sbarre,  a i limitari 
Rinaldo  vien , nè  quivi  anco  s*  affiena . 
Defio  di  fuperar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d’  arme , e giuramento  il  mena  t 
Che  non  obblia , che  ’n  voto  egli  promife 
• Di  dar  morte  a colui , che  ’1  Dauo  uccifc , 


jo 

E ben  all’ or  all’ or  l’ invitta  mano 
Tentato  avria  1*  inefpugnabil  maro  : 

Ne  forfè  colà  dentro  era  il  SoJdano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  fecuro . 

Ma  8'^  fiiona  a ritratta  il  Capitano: 

oriaat>nte  d’ ogni  intorno  è feuro  . 
Goffredo  alloggia  ne  la  terra  ; e vuole 
Rinnovar  poi  V affatto  ai  novo  fole . 

*•  V 4 pice- 


li 


.«* 

•Il 
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Diceva  a i fnoi  lieciflimo  in  fembiatm  : 

Favorito  ha  il  gran  Dio  1*  armi  Criftiane  ; 
Farro  è il  foaimo  de* farti,  e poco  avanza 
De  l’ opra , e nulla  del  timor  rimane  . 

La  torre  ( e (frema,  e mifcra  fperanza 
De  gl* infedeli  ) efpugnerem  dimane. 

Pietà  fra  tanto  a confortar  v*  inviti 
' Con  follecito  amor  gli  egri,  e i feriti  . 

Ite , e curate  quei , eh’  han  fatto  acqui  Ilo 
Di  quella  patria  a noi  col  fangue  loro  . 

Ciò  piò  convieni!  a i cavalier  di  Crifto  , 

Che  delio  di  vendetta,  o di  te  foro . 

Troppo,  ahi  troppo  di  Ifrage  oggi  *’ è vifto , 
Troppa  in  alcuni  avidità  de  1*  oro  . 

Rapir  pid  olrra  , e incrudelir  i*  vieto  • 

Or  divulghiti  le  trombe  il  mio  divieto . 

a 

Tacque:  e poi  fe  n’  andò  là,  dove  il  Conte  ; 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme . 

Nè  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
A i fuoi  ragiona  , e *1  duol  ne  1*  alma  preme  . 
Siate  , o compagni,  di  Fortuna  a Tonte 
Invitti , infin  che  verde  è fior  di  fpeine  : 
Che  fotro  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

14 

Prere  i nemici  han  fol  le  mura  , e i tetti , 

E’i  vulgo  umil , non  la  cittade  han  prefa: 
Che  nel  capo  del  Re  , ne’  vollri  petti , 

Nc  le  man  vollrc  è la  città  comprefa . 
Veggio  il  Re  falvo , c falvi  i fuoi  più  eletti: 
Veggio  , che  ne  circonda  alta  difefa . 

Vano  trofeo  d’  abbandonata  terra 
Abbianfi  i Franchi , al  fin  perdan  la  guerra . 

fi  cer. 
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B certo  i*  fon  , che  pcrdcranla  al  fine  : 

Che  ne  la  forre  prof pera  infolenri 
Fian  volti  a gli  omicidi , a le  rapine  * 

Et  a gl* ingiurio!!  abbracciamenti: 

B faran  di  ieggier  tra  le  ruinc,- 
Tra  gli  ftupri,  e le  prede  oppreìfi,  efpenti; 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  forginole 
L’ otte  d’  Egitto  : e non  puote  cflcr  lungo  • 

16 

Intanto  noi  fignoreggiar  co’  falli 
Fotrem  de  la  città  gli  alti  edifici  .* 

Et  ogni  calle , onde  al  fepolcre  vaili , 
Torran  le  noftre  macchine  a i nemici . 
Così,  vigor  porgendo  a i cor  già  laifi, 

La  fpeme  rinnovò  ne  gl’infelici. 

Or  mentre  gai  rai  cofc  cran  paffete , 

Errò  Vafrin  tra  mille  fchiere  armate  • 

17 

A r efercìto  avverfo  eletto  in  fpia , 

Già  dechinando  il  fol  partì  Vafrino  * 

E corfe  ofeura , e foliraria  via 
Notturno,  e feonofeiuto  peregrino. 

Afcalona  pafsò , che  non  ufeia 

Dal  balcon  d’  oriente  anco  il  mattino . 

Poi,  quando  è nel  meriggio  il  folar  lampo, 
A villa  fa  del  poderofo  campo  » 

58 

Vide  tende  infinite,  e ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri,  e perG  , e gialli! 

- E tante  udì  lingue  d.fcordi , e tanti 
Timpani,  e corni,  e barbari  metalli, 

E voci  di  cammelli,  e d’elefanti. 

Tra  *i  nitrir  de’  magnanimi  cavalli; 

Che  fra  fe  difle  . Qui  1’  Africa  tutta 
Traslata  viene , e qui  1*  Afia  à condutta . 

V j Mi« 
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Mira  egli  alquanto  pria , come  fia  forte 

Pel  campo  il  ùto , e cjaal  vallo  il  circondo  • 
Pofeia  non  tenta  tic  furtiTe , e torte } 

Nè  dal  frequente  popolo  s’afconde; 

Ma  per  dritto  fentier  tra  regie  porte 
Trapatfa  ; & or  dimanda  , & or  rifponde  . 

A dimande,  e rifpofte  allure,  e pronte 
.Accoppia  baldanzofa , audace  fronte*  - 

ito 

Di  qua , di  là  follecito  s’  aggira  • | 

Per  le  rie , per  le  piazze , e per  le  tende . 

I guerricr,  i deflrier,  Tarme  rimira} 

D’arti , e gli  ordini  oflcrTa , e i nomi  apprende. 

Nè  di  ciò  pago  a maggior  cofe  afp»ra  j 
Spia  occulti  difegni , e parte  intende  . 

Tanto  s’aTTolgc,  c così  deftro,  e piano. 

C1T  adito  »’  apre  al  padiglion  foprano  * 

6 1 

Vede,  mirando  qui,  fdrnfcita  tela  , ( 

Ond’  ha  Tarco  la  Toce  , onde  fi  Icerne  s 
Che  la  proprio  rifponde,  ove  fon  de  la 
Stanza  regai  le  ritirate  interne  : 

Si  che  i fecreti  del  fignor  mal  cela 
Ad  noni , eh*  afcolti  da  le  parti  eflerne . 

Vafrin  tì  guata,  e par  eh*  ad  altro  intenda 
Come  fia  cura  fua  conciar  la  tenda  • 
ti 

Starati  il  Capitan  la  tefta  ignudo  , • • . fl 

le  membra  armato,  e con  purpureo  ammanto  . 
lunge  duo  paggi  avean  Telmo,  e lo  feudo. 
Preme  egli  un’aàa , e tì  s’  appoggia  alquanto  . 
Guardava  un’  uom  di  torTO  afpctco  , e crudo , 
Membruto,  $C  alto,  il  qual  gli  era  da  canto  * 
Vafrino  è attento  , e di  Goffredo  a nome 
Parlar  Mentendo  , alaa  gli  orecchi  al  nome . 

. Parla 
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Parla  21  Dace  a colai.  Dunque  ficuro  ' 

Sei  così  tu  di  dar  morte  a Goffredo  ? 
Rifponde  quegli.  Io  forme,  e*n  corte  giura 
Non  tornar  mai,  fe  vinciror  non  riedo» 
Preverrò  ben  color,  che  meco  foro 
Al  congiurare  : e premio  altro  non  chiedo  , 
Se  non  eh’  io  poffa  un  bel  trofeo  de  1*  armi 
Drizzar  nel  Cairo  , c foctopor  tai  carmi  m 

64 

Quelle  arme  in  guerra  al  capitan  Francefe*' 
Diftruggitor  de  1*  Alia,  Ormondo  traffe  , 
Quando  gli  traffe  1*  alma  } e le  fofpefc. 
Perchè  memoria  da  ogni  età  ne  paffe  • 

Non  fia,  ( l’altro  dice  a ) che ’J  Re  cortei* 
1/  opera  grande  inonorata  laffe . 

Ben  ei  darà  ciò,  che  per  te  fi  chiede: 

Ma  congiunta  1’  avrai  d’ aita  mercede  a 

Or  ipparecchia  pur  1*  armi  mentite,  . , , 

' Che  ’l  giorno  ornai  de  la  battaglia  è preffo  • 
Son  ( rifpofe  ) già  prede  : e qui , fornite 
Quefte  prrole , e*l  duce  tacque,  8c  effo % 
Redò  Vafrino  a le  gran  cole  udite 
Sofpefo,  e dubbio  / e rivolgea  in  le  deffo. 
Qual’ arti  di  congiura,  e quali  fieno 
I*c  mentire  arme , c no  ’i  comprcfe  a pieno  • 
66 

Indi  partilli  : e quella  notte  intiera  ^ 

Delio  pafsò , eh’  occhio  ferrar  non  rolfe  « 

Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
A 1*  aure  mattatine  il  campo  fciolfe, 

. Anch’  ci  marciò  con  1’  altra  gente  in  Ichiera  * 
Fermoflì  anch’egli,  ov’  ella  albergo  tolfc.- 
B pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda , 

Per  udir  colà  , onde  il  ver  meglio  intenda . 

■ - V 6 Cer- 
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Cercando  trova  in  fede  alta  , e pompofa 
Fra  cavalieri  Armida , e fra  donzelle , 

Che  ftaflì  in  fe  romita , e fofpiroia  : 

Fra  fe  co’  fuoi  penfier  par  che  favelle  . 

Su  la  candida  man  la  guancia  pofa , 

E china  a terra  1*  amorofe  ftelle  : 

Non  fa,  fe  pianga,  o no:  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi , c gravidi  di  perle . 

€8 

Vedele  incontra  il  fero  Adrafto  a flìfo, 

Che  par  eh’  occhio  non  batta , e che  non  fp&ri  ; 
Tanto  da  lei  pendea , tanto  in  lei  fifo 
Pafceva  i Tuoi  famelici  deliri  . 

' Ma  Tifafcrno  or  1’  uno , or  l’  altro  in  vifo 
Guardando  , or  vien  che  brami , or  che  s’  adiri  : 
E fogna  il  mobil-  volto  or  di  colore 
Vi  rabbiofo  disdegno , Se  or  d*  amore  . ..  : . 

Scorge  pofeia  Altamor  , che’n  cerchio  accolto 

• Fra  le  donaelle  alquanto  era  in  difparte . 
Non  lafcia  il  de/ir  vago  a freno  fciolro, 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte . 

Volge  un  guardo  a la  mano , uno  al  bel  volto  ; 
Tal’ ora  infidia  piò  guardata  parte; 

E là  s*  interna , ove  mal  cauto  apria 
» Fra  due  mamme  un  bel  vcl  fecreta  ria  . 

70 

Alza  al  fin  gli  occhi  Armida  : e pur  alquanto" 
Xa  bella  fronte  fua  torna  ferena  : 

E repente  fra  i nuvoli  del  pianto 
Un  foave  forrifo  apre , c balena . 

Signor  ( dicea  ) membrando  il  voftro  vanto , 
X’  anima  mia  puote  feeraar  .la  pena , 

Che  d’  effer  vendicata  in  breve  afpctta  : 

* S dolce  i r ira  in  alpettar  vendetta . 

v - j v Rifpon- 
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Rifponde  T Indiati . La  fronte  metta 
Deh  per  Dio  , raffcrena,  e ’l  duolo  alleggi*  : 
Ch’  affai  rotto  avverrà  , che  1*  empia  tetta 
Di  quel  Rinaldo  a piè  Tronca  ri  reggia t 
O menarola  prigionier  con  quella 
Ultrice  mano,  ove  pngion  tu’l  chieggia. 
Così  promi/i  in  voro  . Or  1*  altro  , di'  ode  • 
Moto  non  fa;  ma  tra  fuo  cor  £ rode.;.- 

7* 

Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fgfiardo, 

Tu,  che  dici,  Signor?  colei  loggiunge  ♦ 
Riiponde  egli  infingendo  ; Io , che  fon  tardo  , 
. Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 
Di  quello  tuo  Terribile , e gagliardo . 

B ccn  rai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  P Indo  all*  or  . Ben*  è ragione  , . 
Che  Junge  fegua,  e tema  il  paragone.  > 

• 71 

Crollando  Tifaferno  il  capo  altero 

Diffe . O fofs’io  fignor  del  mio  talento-: 
Libero  ave/fi  in  quella  fpada  impero: 

Che  totto  e’  fi  parria  , chi  £a  più  lento  . 
,Non  temo  io  re  , né  tuoi  gran  vanti , o fero , 
Ma  il  cielo  , e ’l  mio  nemico  amor  pavento  • 
Tacque:  c forgeva  Adrallo  a far  disfida: 

Ma  la  prevenne,  e s* inrerpofe  Armida* 

74 

Difs’ellat  O Cavalier,  perchè  quel  dono  ? 
Donatomi  più  volte  anco  togliete  ? 

Mici  campion  fete  voi:  pur  effer  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete  • 

Meco  s’ adira , chi  s’adira:  io  fono 
Tfe  Poffefe  l’ofièfat  c voi’l  fapete. 

Così  lor  parla;  e così  avvien  che  accordi 
Socco  giogo  di  ferro  alme  dilcordi . 

” * B^pre- 
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B'  prefcnfe  Vafrino,  e ’1  tutto  afcotta: 

* B (ottrartone  il  vero  indi  fi  toglie. 

Spia  de  1*  alta  congiura , e lei  ravvolta 
Trova  in  /ilenzio , e nulla  ne  raccoglie . 
Chicdcne  improntamente  anco  tal  volta; 

B la  difficoltà  crefce  le  voglie  . 

i O qui  lafciar  la  vita  egli  è difpofto , 

O ariportarne  il  gran  fecreto  afeofto . 

7^ 

Mille , e più  vie  d’ accorgimento  ignote  , 
Mille,  e più  penfa  inufitate  frodi. 
t B pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  note 
De  l’occulta  congiura  o l’arme,  o i modi . 
Fortuna  alfin  ( quel , eh*  ci  per  fe  non  puotc  > 
Ifviluppò  d*  ogni  Aio  dubbio  i nodi. 

Sì  eh’  ci  diflinro , e manifello  inrefe , 

Come  1*  in  lidie  al  pio  Buglion  iian  relè  • > 

77 

Era  tornato,  ov’è  pur  anco  affila  > 

Fra'  Tuoi  campioni  la  nemica  amante  : 

Ch’ivi  opportun  rinvelligarne  avvila, 

Ove  genti  traean  sì  varie , e tante . 

* Or  qui  s’ accolla  a una  donzella  in  guifa, 

* Che  par  che  v’  abbia  conofcenza  avante  : 

Far  v’abbia  d’amiflade  antica  ufanza  , 

S ragiona  in  affabile  fembianza.  ' > 

7» 

Egli  dicea , quali  per  gioco  : Arich*  io 
Vorrei  d’ alcuna  bella  «ITer  campione: 

E troncar  pen farei  col  ferro  mio 
11  capo  o di  Rinaldo , o del  Buglione  • 
Chiedila  pure  a me  , fe  n*  hai  delio , 

1-a  refta  d’  alcun  barbaro  barone  . 

Così  comincia , e penfa  a poco  a poco 
A più  grave  parlar  ridurre  il  gioco,.  d 
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Ma  in  quetto  dir  (orafe , e fè  ridendo 
Un  cotal’  atro  fuo  nativo  ufato . 

Una  de  balere  al? or,  qui  forgiungendo 
L’  udì , guardollo  , e poi  gli  venne  a lato» 
Ditte  , involarti  a ciafcun’  altra  incendo  » 

Nè  ri  dorrai  dy amor  male  impiegato. 

In  mio  campion  t*  eleggo  ; & in  difparte, 
Come  a mio  cavalier , vuò  ragionar  te . ■ 

80 

Hi  ti  rol  lo , e parlò  . Riconofciuto  - •» 

Ho  te  Vafrin  , ru  me  conofcer  dei . 

Nel  cor  rarbofC  lo  fcadiero  attuto» 

Pur  il  rivolfe , forridendo , a lei . 

Non  r’  ho  ( che  mi  fovvenga  ) tinqua  reduco  1 
E degna  pur  d’etfer  mirara  fei . 

Quello  fo  ben,  eh’ aliai  vario  da  quello. 

Che  tu  dicefti , è il  nome , ond’  io  n?  appello  » 

8* 

Me  fu  la  piaggia  di  Biferta  aprica 

Lesbin  produile  , e mi  nomò  Almanzorre* 
Tofco  ( ditte  ella  ) ho  conofcenza  antica 
D’  ogn’  ettèr  tuo  t nè  già  mi  voglio  opporre  » 
Non  ti  celar  da  me , eh * io  fono  amica , 
c Bc  in  tuo  prò  vorrei  la  vira  cfporre . 
Erminia  fon  già  di  Re  figlia,  e ferva 
?oi  di  Tancredi  un  tempo  , e tua  conferva  • 

8z 

fic  la  dolce  prigioa  due  lieti  meli  % 

Pierofo  prigionier  m’  avefti  in  guarda  : 

- E mi  fervitti  in  bei  modi  cortefi  . 

Ben  detta  i*  fon  J ben  detta  i’  fon  : riguarda. 
Lo  feudier , come  pria  v*  ha  gli  occhi  intefiji 
La  bella  faccia  a ravvifar  non  tarda . 

Vivi  ( ella  foggiungea  ) da  me  fecuro  : 

Per  quetto  Cicl , per  quetto  Sol  te  ’l 


Digitized  by  Google 


47* 


C À 


N 

•J 


Y O 


Anzi  pregar  ti  ruò , che  quando  fornì  ,v 
Mi  riconduca  a la  prigion  mia  caca . 
Torbide  notti , e tenebrofi  giorni 
* Mifera  vivo  in  liberrare  amara  : 

E fe  qui  per  ifpia  forfè  foggior ni  ; 

Ti  fi  fa  inconrro  alta  fortuna  , e rara  . 
Saprai  da  me  congiure;  c ciò,  eh’ altrove 
Malagevol  farà , che  tu  ritrove  • 


Cosi  gli  parla:  e intanto  ei  mira,  e tace.* 
Penfa  a 1*  efempio  de  la  falfa  Armida  . 
FBMMINA  è cofa  garrula,  e fallace. 

Vuole  , e difvuole:  èfollcuora,  che  fen fida. 
Si  tra  fe  volge.  Or,  fc  venir  ti  piace, 

( Al  fin  le  diflc  ) io  ne  farò  tua  guida  . 

Sia  fermato  tra  noi  quéfto , e conchiufo  t 
' Serbili  il  parlar  d’altro  a miglior  ufo. 


85 


Gli  ordini  danno  di  falire  in  fella 

Anzi  il  mover  del  campo  all’ora,  all*  ora. 
Parte  Vafrin  del  padiglion,  6c  ella 

■ Si  torna  a 1’  altre  , e alquanto  ivi  dimora  • 
Di  fchcrzar  fa  fembiante , e pur  favella 
Del  campion  novo , e fe  ne  vien  poi  fuora  • 
Viene  al  loco  preferitro  , c s’ accompagna :j 

■ Et  efeon  poi  del  campo  a la  campagna  « 


86 


• . • * » • , 

Già  eran  giunti  in  parte  affai  romita: 

E già  fparian  le  Seracine  rende  ; 

Quando  ei  le  diffe . Or  dì,  come  a la  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  l’ infidie  tende  • • 

1 All*  or  colei  de  la  congiura  ordita 
**’  iniqua  tela  a lui  difpiega , c ftende  s 
Son  ( gli  divi  fa  ) otro  guerrier  di  Corre, 

Tra  quali  il  pii*  famofo  è Ornaondo  U fórre . 

Que- 
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Quelli  ( che  chelor  mova,  odio,  o difdegno) 
Han  confpirato  ••  e l’ arre  lor  fia  tale . 

Quel  di , che  ’n  lite  verrà  d’  Alia  il  regno  ì 
Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale , 
Avran  fu  1’  arme  de  la  croce  il  fegno  : 

E l’arme  avranno  a la  Francefca;  e quale 

* La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco , e d’  oro 
Il  fuo  vcftir , farà  l' abito  loro  . 

88 

Ala  ciafcun  terrà  cofa  in  fu  1*  elmetto  . 

Che  noto  a’fuoi  per  uom  pagano  il  faccia  l 
Quando  fia  poi  rimefcolato , e (fretto 
L*  un  Campo,  e ’l  altro, elli  porranli  in  traccia , 
E infidieranno  al  valorofo  petto  , 

Moftrando  di  cuttodi  amica  faccia: 

E ’l  ferro  armato  di  veleno  avranno , 

Perché  mortai  Zìa  d*  ogni  piaga  il  danno  • 

89 

B perchè  fra*  Pagani  anco  rifalli  , 

Ch’  io  fo  voftr’  ufi  , &C  arme  , e fopravvefte  j 
; Fer , che  1 e falfe  infegne  io  divifattì  , 

E fui  corretta  ad  opere  moiette . 

Quelle  fon  le  cagion , che  *1  Campo  io  latti  : 
Fuggo  l’ imperiofe  altrui  richiede. 

Schivo  , & abborro  in  qual  fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo.  „ 

• 90 

Quelle  fon  le  cagion , ma  non  già  fole . ' 1 
B qui  lì  tacque , e di  roffor  fi  linfe  : 

E chinò  gli  occhi , e Y ultime  parole  r 
Kitener  volle , c non  ben  le  diftinfe  . 

Lo  feudier , che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  , eh*  ella  vergognando  in  le  rittrinfe: 

Di  poca  fede , ditte , or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele?  .. 

Ella 
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HU  dal  petto  un  gran  fofpiro  apriva, 

£ parlava  con  fuon  tremante , e roco  • 

Mal  guardata  vergogna  inrempeftiva , 

Vattene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco. 

A che  pur  tenti  o in  van  rirrofa  e fchiva , 

Celar  col  foco  tuo  d'amore  il  foco? 

•.  Debiti  fur  quelli  rifpetti  avanre , 

Non  or , che  fatta  fon  donzella  errante  . 

9l 

Soggiunfe  poi.  La  notte  a me  fittale,  ì j 

, £r  a la  patria  mia,  che  giacque  opprella  , 
Perdei  piu  , che  non  parve  : e *1  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei:  ma  derivò  da  ella. 

Leve  perdita  è il  regno  : io  col  regale 
Mio  alto  flato  anco  perdei  me  ftefl a, 

Per  aaai  non  ricovrarla;  all’or  perdei 
.La  mente  folle,  e’1  core,  e i Ceni i miei. 

9) 

Vafrin  tu  fai,  che  timidetta  accórfi  • ; j| 

; Tanta  flrage  vedendo,  e tante  prede. 

Al  tuo  fìgnorc  , e mio , che  prima  i*  feorfì 
Armato  por  ne  la  mia  reggia  il  piede  : 

; E chinandomi  a lui  tai  voci  porli . 

Invitto  vincitor,  pietà,  mercede: 

. Non  prego  io  te  per  la  mia  vita:  il  fiore 
• Salvami  fol  del  verginale  onore  • • » 

94 

Egli  la  ’fua  porgendo  a la  mia  mano , j; 

Non  afpettò,  che’l  mio  pregar  fornito: 

Vergine  bella  non  ricorri  in  vano  : 

Io  ne  farò  tuo  difenfor  .(  mi  dille  ) . 

All'ora  un  non  fo  che  foave  , e piano 
Sentii , eh*  al  cor  mi  fcefe , e vi  »'  affine  .* 

Che  /erpendomi  poi  per  l'alma  vaga,. 

Non  fo  come , divenne  incendio  , e piaga  . 

Vifi- 
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Vifitommi  egli  fpelTo,  e’n  dolce  fanno,  \I 
Confolando  il  mio  duol , meco  fi  dolfe . 
Dicea.  L’ infera  libertà  ti  dono/ 

E delle  fpòglic  mie  fpoglia  non  volfe; 

©imè  , che  fu  rapina , e parve  dono  : 

Che  rendendomi  a me  da  me  mi  tolfe  : 

Quel  mi  rendè  , eh*  è via  mcn  caro  , c degno  ; 
Ma  »’  ufurpò  del  core  a fona  il  regno , ■* 

Male  amorfi  nafeonde.  A re  fovente 
Defiofa  i*  chiedea  del  mio  fignore . 
Veggendo  i fegni  tu  d’inferma  mente, 
Erminia  ( mi  dicefti  ) ardi  d’  amore  . 

Io  re^l  negai,  ma  un  mio  fofpiro  ardente 
Fu  più  verace  teftitnon  del  core . 

E’n  vece  forfè  de  la  lingua  il  guardo 
Manifcftava  il  foco , onde  rute’  ardo  • *• 

97 

Sfortnnato  filenato  t aveffi  io  almeno  • o 
Chiedi  all'or  medicina  al  gran  martire, 

S*  e /Ter  pofeia  dovea  tentato  il  freno  , 

Quando  non  gioverebbe , al  mio  delire* 
Partitami  in  fomma , e le  mie  piaghe  in  fe ne 
Portai  celare , e ne  credei  morire  . 

Al  fin  cercando  al  viver  mio  foccorfo , • 

Mi  fciolfe  amor  d'ogni  rifpctto  il  moria. 

98 

Si  eh’  a trovarne  il  mio  fignor  io  molli,  .1 
Ch’ egra  mi  fece  , e mi  potea  far  fatta  .j 
Ma  tra  via  fero  intoppo  artraverlofli 
Di  genre  inclementiflìma , e villana  . 

Poco  mancò  , che  preda  lor  non  folli . 

Pnr‘  in  parre  foggimmi  erma , e lontana  i 
E colà  vilfi  in  ioliraria  cella 
Cittadina  di  bofehi , c paftorclla  • 
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Ma  poiché  quel  defio , che  fa  ripreflb 
Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  rifoife  ; 
Tornarmi  ritentando  al  loco  fteflo , 

La  medefma  feiagura  anco  m’ occorfe . 

Fuggir  non  potei  già , eh*  era  ornai  predo 
Predatrice  mafnada,  c troppo  corfe  . 

Così  fui  prefa:  e quei,  che  mi  rapirò, 

Egizj  fur,  eh’ a Gaza  indi  fen  giro. 

100 

B ’n  don  menarmi  al  Capitano  , a cui 
Diedi  di  me  contezza,  c'i  perfuafi 
Sì,  ch'onorata,  e inviolata  fui 
Que’.dì,  che  con  Armida  ivi  rimafi . 

Cosi  venni  più  volte  in  forza  altrui , 

E men  fot  tradì,  ficco  i mici  duri  cafi  • 

Pur  le  prime  catene  anco  riferva 
La  tante  volte  liberata , e ferva. 

101 

O pur  colui , che  circondolle  intorno 

A 1*  alma  sì , che  non  fia  chi  le  feioglia , 
Non  dica:  Errante  ancella,  altro  foggiorno 
Cercati  pure , e me  feco  non  voglia . 

Ma  pietofo  gradifca  il  mio  ritorno  , 

E ne  T antica  mia  prigion  m’  accogli* . 

Cosi  diceagli  Erminia  e inficine  andaro 
Xa  notte , e .’i  giorno  ragionando  a paro  • 

102 
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Il  più  tifato  fentier  lafciò  Vafrino, 

Calle  cercando  o più  fecuro  , o corto  • 
Giunfero  in  loco  a la  città  vicino , 

Quando  è il  fol  ne  1'  occafo  , e imbruna  1 orto: 
E trovaron  di  fangue  atro  il  cammino  . 

B poi  vider  nel  fangue  un  guerrier  morto. 
Che  le  vjc  tutte  ingombra  ; e la  gran  faccia 
Tien  volta  al  ciclo  : e morto  anco  minaccia. 

: L’U'.O 
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L'  ufo  de  l’arme,  e ’1  portamento  e Arano 
Pagan  mortrarlo:  e lo  feudier  trafeorfe  . 
Un’  altro  alquanto  ne  giacea  lontano , 

Che  torto  a gli  occhi  di  Vafrino  occorfe  . 
Egli  diflc  fra  fe:  Qucfti  è Criftiano  . 

Più  il  mi/e  pofeia  il  vcftir  bruno  in  forfè 
Salta  di  fella,  e gli  dilcopre  il  vifo: 

Et,  oimè,  grida  j è qui  Tancredi  aerilo  •- 

104 

A riguardar  fovra  il  guerrier  feroce 
La  mala  avventurala  era  fermata: 

Quando  dal  /uon  de  la  dolente  voce 
Per  lo  mezao  del  cor  fu  faertata  . 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe  , in  guifa  d’ ebbra , c forfennata  * 
Virta  la  faccia  fcolorira , e bella. 

Non  fceie  no,  precipitò  di  fella.  1. 


E in  lui  versò  d*  ineflìccabil  vena 
Lacrime , e voce  di  fofpiri  nafta . 

Jn  che  mifero  punro  or  qui  mi  mena 
- fortuna  / ah  che  veduta  amara,  e trillai 
Dopo  gran  tempo  i*  ti  ritrovo  a pena , . 
Tancredi,  e ti  riveggio,  e non  fon  virta | 
Vifta  non  fon  da  te,  benché  prefente  ; 

E trovando  ti  perdo  eternamente . 1 ^ 

io  6 

Mifera , non  credea , eh’  agli  occhi  miei 
Poterti  in  alcun  tempo  eflcr  noiofo . 

Or  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vederti , e riguardar  non  ofo . 
t)imè  , de’ lumi  già  sì  dolci,  e rei 
Ov’è  la  fiamma  ? ov*  è il  bel  raggio  afeofo? 
De  ie  fiorire  guaocie  il  bei  vermiglio 
Or*  è /uggito  i o?’  è il  lerci»  del  tiglio  ? 
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Ma  che  ì fquallido  , e fcuro  anco  mi  piaci , 
Anima  bella,  fc  quinci  carro  gire, 

S’  odi  il  mio  pianto  , a le  mie  Toglie  audaci 
Perdona  il  furto , e ’l  temerario  ardire  » 

Da  le  pallide  labbra  i freddi  baci , 

Che  più  caldi  fperai , tuo  pur  rapire  • 

Parte  tonò  di  fue  ragioni  a morte, 
tacciando  quello  labbra  esangui  , e fmorte . 

108 

pietofa  bocca,  che  foleTi  in  vita 
Confolar  il  mio  duol  di  tue  parole  : 

Lecito-  lia  , eh*  anzi  la  mia  partita 
D’ alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole . 
fi  forfè  all*  or , s*  era  a cercarlo  ardita , 

Quel  daTi  tu,  eh’  ora  convien  , eh’  invole . 
Lecito  Zia  ch’ora  ri  Aringa  , e poi 
Verix  lo  ipirro  mio  fra  i labbri  tuoi* 

109 

Raccogli  tu  i:  anima  mia  feguace: 

Drizzala,  tu  , dove  la  tua  fen  gio  . 

Così  parla  gemendo,  e ù disface 
QXuiiì  per  gli  occhi,  e par  converrà  in  rio  • 
Rivenne  quegli  a quell'  umor  vivace , 
p le  languide  labbra  alquanto  aprió  ; 

Aprì:  le  labbra  , e con  le  luci  chiufe 
Un  fuo.fofpir  con  quc’di  lei  confufe  • 

110 

Sente  la  Donna  il  cavalier , che  geme  : 
fi  forza  è pur,  che  fi  conforti  alquanto. 

Apri  gli  occhi , Tancredi , a quefte  cftreme 
E i‘c qui c ( grida  ) ch’io  ti  fo  col  pianto: 
Riguarda  me , che  vuò  venirne  inficine 

• La  lunga  Arada  , e vuò  morirti  a canto , 
Riguarda  me  : non  ten  fuggir  sì  prcHo . 

L’ ultimo  don  , eh’  io  ti  dimando , è qacAo  • 
* - i ~ ‘ “ Apre 
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Apre  Tancredi  gli  occhi,  e poi  gli  abbaffa 
Torbidi,  e gravi:  & ella  pur  li  lagna. 

Dice  Vafrino  a lei:  Quelli  non  palla  t 
Curili  adunque  prima,  e poi  fi  piagna. 

Egli  il  difarma  s ella  tremante , e lafla 
Porge  la  znano  a-  l' opere  compagna . 

Mira,  e rratta  le  piaghe;  e di  ferace 
Giudice  efperta , /pera  indi  falute  •- 

aia 

Vede  , che'l  mal  da  la  ftanchezza  nafce , 

E da  gli  umori  in  troppa  copia  fparti . 

Ma  non  ha  fuor , eh’  tln  velo , onde  gli  falce 
. Le  fue  ferite , in  si  folinghe  parti  • 

Amor  le  trova  inufìtate  fafee, 

E di  pierà  le  infegna  infolitearti: 

L’ afeiugò  con  le  chiome,  e rilegolle 
Pur  con  ie  chiome,  che  troncar  fi  volle. 

HI 

Però  che’l  velo  fuo  ballar  non  può  te 
Breve  , e lottile  a le  sì  fpefle  piaghe  : 
Dittamo,  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  ufo  tal  fapea  potenti,  e maghe. 

Già  il  mortifero  fbnno  ei  da  fa  (cote  : 

Già  può  le  luci  alzar  mobili , e vaghe  • 
Vede  il, fuo  fervo,  e la  pietofa  donna 
Sopra  fì  mira  in  peregrina  gonna. 

«4 

Chiede  ; OVafriii,  qui  come  giungi,  e quando* 
fi  tu  chi  fei , medica  mia  pietofa  ì 
Ella  fra  lieta , e dubbia  fofpirando , 

Tinfe  il-  bel  volto  di  color-  di  rofa . 

, Saprai  ( rifpofe  ) il  tutto  or  ( te  ’1  comando , 
Come  medica  tua  ) taci , e ripofa  . 

Salute  avrai;  prepara1  il  guiderdone • 
fit  al  fuo  capo  il-  grembo  indi  iuppone 
..  ..  Pen- 
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Penfa  intanto  Vafrin,  come  a l'odello 
Agiato  il  porti  anzi  più  folca  fera: 

Et  ecco  di  guerricr  giunge  un  drappello, 
Conofce  ei  ben  , che  di  Tancredi  è fchiera . 
Quando  affrontò  il  Circado , e per  appello 
Di  battaglia  chiamollo  , inficine  egli  era . 
Non  fegul  lui  , perch’  ei  non  volfe  all’  ora  ; 
Poi  dubbiofo  il  cercò  de  la  dimora  . 

n 6 

Seguian  molti  altri  la  medefma  inchieda; 

Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  fucceda  . 
v De  le  delle  lor  braccia  elC  han  conteda 
Quali  una  fede , or’  ei  s’  appoggi , e ficda  . 
Dille  Tancredi  all’  ora . Adunque  reda 
« Il  valorofo  Argante  a i corvi  in  preda  ì 
Ah  per  Dio  non  li  lafci  ; e non  fi  frodi 
O de  la  fiepoirura,  o de  le  lodi . 

■117 

Neflnna  a me  co’l  budo  efangne  , e muto 
Himan  più  guerra  : egli  mori , qual  forte.» 
Onde  a ragion  gli  è quell’  onor  dovuto  , 

Che  iblo  in  terra  avanzo  è de  la  morte. 
Cosi  da  molti  ricevendo  ajuro 
Fa , che  ’l  nemico  fuo  dietro  fi  porte . 
Vafrino  ai  fianco  di  colei  fi  pofe, 

Si  come  uom  fuole  a le  guardate  cofe . 

118 

Soggiunfe  il  Prence.  A la  città  regale. 

Non  ale  tende  mie  vuò  che  li  vada: 

Che  s’  umano  accidente  a quella  frale 
Vita  fovrada,  è ben  ch’ivi  m’accada.* 

Che  ’J  loco  , ove  mori  1’  uom  immortale  £ 
Può  forfè  al  cielo  agevolar  la  drada; 

B farà  pago  un  mio  penficr  devoto  , 

D’  aycr  peregrinato  al  fin  del  yoto  . 

* — ' ' " ~ ‘ piffe* 
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Diffe  ••  e colà  portato  egli  fu  pollo 
Sovra  le  piume  ; e ’l  prefe  un  Tonno  cheto  ^ 
Vafrino  a la  donzella , c non  difcofto  , 
Ritrova  albergo  affai  chinfo , e Tecreco  . 
Quinci  s’ invia,  dov’ è Goffredo:  e tolto 
Entra,  che  non  gli  è fatto  alcun  divieto. 

Se  ben  all*  or  de  la  futura  imprefa 
In  bilance  i configli  appende , e pela . 

lao 

Del  Ietto,  ove  la  {lanca,  egra  perfona 
Pofa  Raimondo  , il  duce  è Tu  la  fponda: 

E d’ ogn’ intorno  nobile  corona 

De'  più  potenti , e più  faggi  il  circonda  « 

Or , mentre  lo  fcudiero  a lui  ragiona  , 

Non  v’ è chi  d’altro  chieda,  o chi  rifponda  • 
Signor  ( dicea  ) come  imponeffi , andai 
Tra  gl’infedeli,  e’i  campo  lor  cercai» 

lai 

Ma  non  aTpetrar  già,  che  di  quell*  olle 

. L’ innumerabil  numero  ti  conti . 
l’ vidi , eh*  al  paffar  le  valli  afcolle 
Sotto  e*  teneva,  e i piani  tutti,  e i monti.’ 
Vidi,  che  dove  giunga,  ove  s*  accorte  , 
Spoglia  la  terra,  e facci  i fiumi,  e i fonti; 
Perché  non  baflan  1’  acque  a la  lor  fete  ; * 

E poco  è lor  ciò , che  la  Siria  miete . , 

zia 

Ma  sì  de*  cavalier,  si  de*  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  fchiere  , 
Gente,  che  non  intende  ordini,  o Tuoni,’ 
Nè  flringe  ferro,  e di  lontan  fol  fere  . 

Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti,  e buoni. 
Che  feguire  di  Perfia  han  le  bandiere. 

E forfè  fquadra  anco  migliore  è quella. 

Che  la  fquadra  immortai  del  Re  s appella; 

X BUÌ 
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Ella  è detta  immortai , perchè  difetto 
,,  In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'  uno  • 
Ma  empie  il  loco  voto  , e fempre  eletto 
Sotrentra  uom  novo , ove  ne  manchi  alcuno  . 
Il  capitan  del  campo,  Etniren  detto , 

Tari  ha  in  fenno , e *a  valor  pochi , o nel Tuno  : 
E gli  comanda  il  Re , che  provocarti 
Debbia  .a  pugna  campai  con  tutte  1’  arti. 

c 24 

Nè  credo  gii , eh*  al  dì  fecondo  tardi 
L’ efercito  nemico  a comparire. 

Ma  tu  Rinaldo  affai  convien,  che  guardi 
li  capo,  ond*è  fra  lor  tanto  delire: 

Che  i più  famofi  in  arme  , e i più  gagliard 
. Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  , e l’ ire 
Perchè  Armida  fé  fteffa  in  guiderdone -v  * 

A qual  di  loro  il. troncherà  propone  , 

*a> 

Fra  quelli  è il  valorofo  , e nohil  Ferro  j 
Dico  Altamoro  il  Re  di  Sarmacante . 

Adraflo  v*  è , eh’  ha  il  regno  luo  la  verfo 
. 1 confin  de  1*  Aurora  , & c Gigante  ; 

Uom  d*  ogni  umanità  così  diverfo  , 

5 Che  frena  per  cavallo  un  elefante  . 

V’  è Tiùferno , a cui  ne  1’  effer  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode.  - » 

È l6 

Così  dice  egli:  e’1  Giovinetto  in  Tolto 
Tutto  fcintilla,  & ha  ne  gli  occhi  il  foto* 
Vorria  già  tra*  nemici  edere  avvolto  t 
Nè  cape  in  fé , nè  ritrovar  può  loco  • 

Opinò  Vafrino  al  capitan  rivolto: 

Signor , foggiunfe , infin  qui  detto  è poco  « 
I«a  fomnia  de  le  cofe  or  qui  fi  chiuda  t 
^mpugaeaanij  in  te  V arme  di  Giuda . 

/ & 
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Di  parte- in  patte  poi  tuteo  egli  cfpofe 
Ciò  c che  di  fraudolente  in  lui  fi  tede  : 

j X/  arme  , c *1  vclen.,  l’ infegne  infidiofe  , 

Il  vanto  udito,  i prcmj , :«■  le  promette  .> 
Molto  chiedo  gli  fu , molto  rifpofc . 

Breve  tra  lor  filenzio  indi  faccette  « 

Pofcia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio 
Chiede  .a  Raimondo  . Or  qualVè  il  tuo  conflj^iol 

*zB 

Et  egli . B'  mio  parer , eh' a i novi  albori. 
Come  conclufo  fu  , più  non  non  s’  attaglia  : 
Ma  fi  Aringa  la  torre:  onde  ufeir  fuori 
Chi  dentro  dadi  a fuo  piacer  non  vaglia  e 
E polì  il  noftro  campo , e ù ridori 
Fra  ranto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  • 
Penfa  poi  tu,  s*è  meglio  ufar  la  fpada 
Con  forza  aperta,  o ’l  gir  tenendo  a badi 

sa* 

Mìo  giudi*!»' è però  , eh’  % t*  convcgn* 

Di  te  detto  curar  fovrà  ogni  cura.* 

Che  per  te  vince  l’ode,  c per  te  regnai 
Chi  lenza  te  l’ indrizza  , e 1'  attecura  i * 
£ perchè  i tradito r non  celi  iufegna; 

Murar  T infegne  a*  tuoi  guerrier  procurai 
Cosi  la  fraude  a te  palefe  fatta 
.Sarà  da  quel  mede  Tino , in  chi  s*  appiatta  « 

ajo 

JRifponde  il  capitan  . Come  bai  per  ufo , 
Modri  amico  volere,  e faggia  mente  , 

Ma  quel , che  dubbio  lafci , or  da  conchiofo* 
Ufcirem  contro  a la  nemica  gente , 

Nè  già  dar  deve  in  muro  , o ’n  vallo  chlufa 
Il  campo  domator  de  1*  Oriente . 

Sia  da  quegli  empi  il  valor  nodro  efperto 
Ne  la  più  aperta  luce  in  loco  aperto. 

X a NoO 
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Noli  foftcrran  de  le  vittorie  il  nome  * 

Non  che  de’  vincitor  1’  afpetto  altero  ’ 
Non  che  l*  arme  t e lor  forze  faran  dome  J 
Fermo  fiabilimento  al  noftro  impero  » 

La  torre  o rodo  renderai,  o come 
Altri  co  ’1  rieri , il  prenderla  è leggiero  £ 
Qui  il  magnanimo  race  , e fa  partita  ; 
ghe  ’l  cader  de  Jc  folk  ai  fgono  invita  ♦ 


i ■ 
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ARGOMENTO. 


IS Egizio  affala  ma  ne  P affatto  et  porta 
Portando  vita  altrui  , morte  a fe  fteff°  • 
i Premuto  è chi  premea  : ma  Dio  comporta  y 
Che  col  Soldan  giaccia  Aladin  oppreffo  . 
Ch*  a gli  empi  *1  Cielo  a i fedeli  apporta 

«’  D' ardir  van  , dy  ardor  vero  il  finpromeffo» 
• Onde  gid  feioglie  il  voto  il  popol  mijlo , 
; Che  yl  gran  Sepolcro  liberi  di  Crijio  • • 


GIÀ' il  Sofc  area  detti  i mortali  a l’opre  ri 
Già  diece  ore  del  giorno  cran  trafeorfe  ; 
r Quando  lo  ftuol  , eh*  a la  gran  rorre  è fopre  , 
Un  non  fo  che  da  lunge  ombrofò  feorfe , 1 
? Quali  nebbia , ch*  a fera  il  mondo  copre  : 
l E eh*  era  il  Campo  amico  al  fin  s*  accorte  : 
Che-  cutro  intorno  il  cill  di  polve  adombri, 
E i colli  fono , e le  campagne  ingombra  «- 

a ' 

Alzano  all’  or  da  1*  alta  cima  i gridi 
infino  al  del  1* attediare  genti: 

Con  quel  romor,  con  che  da  i Traci  nidi 
Vanno  a ttormi  le  gru  ne*  giorni  algenti: 

' E tra  le  nubi  a*piìt  tepidi  lidi 
Fuggon  ttridendo  innanzi  a i freddi  reati  t 
Ch’  or  la  giunta  fperanza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  faettar , la  lingua  a 1*  onte . 
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jjen  s*  avvitano  i Franchi , onde  de  l’ ire 
L’impeto  novo,  c ’l  minacciar  procede- 
E miran  d’alca  parte;  & apparire 
Il  poderofo  Campo  indi  fi  vede  . 

Subito  avvampa  genero  fo  ardire 
In  que’  petti  feroci,  e pugna  chiede  . 

La  gioventute  altera  accolta  inficine 

Là  , grida , il  fegno  , invitto  duce  : e freme  . 

4 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  avantc 
A i novi  albori,  e ticn  gli  audaci  a freno, 
Nè  pur  con  pugna  inftabile  , e vagante 
Vuol  che  fi  tenrin  gli  avverfarj  almeno  . 
jjen  è ragion  ( dicca  ) che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  rifiorì  a pieno  » 
Forfè  ne’  iboi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  fé  ffcflt  ci  nudxir  volle  » 

f 

prepara  ciafcun , de  la  novella 
Luce  afpemndo  cupido  il  ritorno. 

Non  fn  mài  1*  aria  sì  fcrena , c bella  » 
Come  a frufeir  del  mcmorabil  giorno  : 

L*  alba  lieta  rideva  s e parea , eh  ella 
Tutti  i raggi  dei  Sole  avefle  intorno: 

E *1  lume  ufato  accrebbe  , e fenza  vcl* 
Vol/c  mirar  l’ opere  grandi  il  Ciclo  . 

6 

Come  vide  fpuntar  V aureo  mattino , 

Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  ìnfirurto , 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Palcltmo 
Tiranno,  e de’ fedeli  il  popol  tutto, 

Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A’  fuoi  liberator  s’  era  condutto  : 

Numero  grande;  e pur  non  quello  lolo, 

di  Guaiconi  ancor  lafcia  uno  fluolo . 

• - Vana- 
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ValTcne,  e tal' è in  ritta  il  fommo  Dace,' 

Ch’  altri  certa  vittoria  indi  prefame  • 

Novo  favor  del  Cielo  in  lai  riluce 
E ’l  fa  grande , & augufto  oitra  il  cottame  i 
Gli  empie  A*  onor  la  fàccia,  e vi  ridace 
Di  giovinezza  il  bel  parpareo  lame  : 

E ne  1*  atro  degli  occhi , e do  le  membra 
Altro , che  mortai  cofa , egli  raflembra  . 

8 

Ma  non  molto  fen  va , che  giunge  a front» 
De  1’  attendato  efercito  Pagano  * 

E prender  fa  ne  P arrivare  an  monte,' 

Ch’  egli  ha  da  tergo , e da  finittra  mano  • 

E 1’  ordinanza  poi  larga  di  fronte  , 

Di  fianchi  angatta  , /piega  inverfo  il  piatto^ 
Stringe  in  mezzo  i pedoni  ; e rende  alaci 
Con  l’ ale  de’  cavalli  entrambi  i lati . 

9 

'Nel  corno  manco  , il  qoal  sv  appretta  a P «to’ 
De  l’ occupato  colle  , e s’  attecura  , 

Pon  1’  ano , e P altro  principe  Rcberto  * 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura: 

Egli  a dettra  s’  ailonga , ove  è P aperto , 

E ’l  perigliofo  più  de  la  pianura  : 

Ove  il  nemico  , che  di  genrc  avanza. 

Di  circondarlo  aver  potea  /paranza. 

10 

E qui  i Tuoi  Loteringhi,  e qui  difpone 
Le  meglio  armate  genti , e le  più  elette  j 
Qui  tra*  cavalli  arcieri  alcnn  pedone 
Ufo  a pugnar  tra’  cavalier  frammette  . 

Pofcia  d’  avventurier  forma  un  /quadrone , 

E d’  altri  altronde  feelti , e pretto  il  mette  • 
Mette  loro  in  difparte  al  lato  dettro  : 

E Rinaldo  ne  fa  duce , e maeftro , 

X i »! 
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iz  • 

Se  a lui  dice  .In  te,  Signor’,  riporta 
La  vittoria  , e la  forum  a è de' le  cofe  . 

Tieni  tu  la  tua  fchiera  alquanto  afeoft*  .; 
.Pietro  a quelle  ali  grandi-,  e fpaziofe  . 
Quando  appretta  il  nemico  , e tu  dr  corta 
L*  atta  li , e rendi  van  quanto  e’  propofe  . 
Pioporto  avrà  (fe’l  mio  penfier  non  falle.) 
Girando  a i fianchi  urtarci , U a le  fpalle  . 

zjB 

Quindi  fovea  un  corfier  di  fchiera  in  fchiera  ' 
Parca  volar  tra*  cavalier  , tra1  fanti  » 

Tutto  il  volto  feopria  per  la  vifiera: 
Fulminava  ne  gli  occhi , e ne’  fembianti  • 
Confortò  il  dubbio  , e confermò  chi  fpera* 
Et  a r audace  rammentò  i fuoi  vanti , 

E le  fue  prove  al  forre  : a chi  maggiori  - *) 
Gli  fiipcndj,  promife  a chi  gli  onori  » ) 

A4  fin  còl 5 fermofS , ove  lé  prime  v * •-?'» 
fi  piò  nobili  fquadre  erano  accolte  r- 
fi  cominciò  da  loco  artai  fublime 
Parlare , ond*  è rapito  ogn*  uom , eh*  afcolte  * 
Come,  in  torrenti  da  P alpcftri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  fciolcc  : 

Così  correan  volubili  , e veloci 
Da  la  Aia  bocca,  le  canore  .voci»  ; > 

*♦ 

O de*  nemici  di  Gesù  flagello,  : 

Campo  mio  , dotnator  de  l’ Oriente  e 
Ècco  1*  ultimo  giorno;  eccovi  quello. 

Che  già  tanto  bramafte,  ornai  preferite»  7 
Nò  fenza  alta  cagion  , che  ’i  iuo  rubcllo 
.Popolo  in  un  s'accoglia,  il  Ciel  confente  «. 
Ogni  roKo  nimico  Ita  qui  congiunto , 

Per  fornir  molte  guerce  in  un  fol  ponto  à 
^ i ~ Noi 
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Noi  raccorrem  molte  vittorie  In  una: 

Nè  fia  maggiore  il  rifchio , o la  fatica . 

Non  fia , non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  ofte  nimica: 

Che  difcordc*  tra  fc  mal  fi  raguna  ; 

B ne  gli  ordini  fuoi  fc  ftefla  intrica  • 

B di  chi  pugni  il  numero  fia  poco  r 
Mancherà  U core  a molti . a molti  il  loco  • 

. 

1 6 

Quei , che  incontra  verranci , uomini  ignudi 
Pian  per  lo  più  fcnza  vigor , fenz’  arte  5 
Che  dal  lor  ozio , o da  i fervili  ftudi 
Sol  violenza  or’  allontana , e parte . 

Le  fpade  ornai  tremar,  tremar  gli  feudi. 
Tremar  veggio  1*  infegne  in  quella  parte  a 1 
Conofco  i fuoni  incerti , e i dubbi  moti: 
Veggio  la  morte  loro  a i fegai  noti.  4 

*7 

Quel  Capitan  , che  cinto  d’  oftro  , e d*  oro’ 
Difpon  le  fquadre  , e par  sì  fero  in  vijRa: 
Vinfc  forfè  tal  or  1*  Arabo  t o ’l  Moro  ; 

Ma  il  fuo  valor  non  fia , eh*  a noi  refifta  « 
Che  farà  ( benché  faggio  ) in  tanta  loro 
Confusione , e sì  torbida,  e mifta 
Mal  noto  è ( credo  ) e mal  conofce  i fui 
Et  a pochi  può  dir , tu  fofti , io  fui  • . , .. 

13 

Ma  capitano  i*fon  di  gente  eletta  r 
Pugnammo  un  tempo , e trionfammo  infieme: 
E pofeia  un  tempo  a mio  voler  1*  ho  retta  • 

; Di  chi  di  voi  non  fo  la  patria  , e ’l  Séme  l > 
Quale  fpada  m* è ignota,  o qual  faetta, 
Benché  per  1’  aria  ancor  fofpefa  treme , 
Non  faprei  dir,  s* è Franca,  ole  d* Irlanda, 
B quale  a punto  il  braccio  è , che  la  manda  * 
v r X 6 chic- 


Digitized  by  Google 


•t . 


49* 


CANTO 
*9 

Chiedo  folite  cofe  ; ogn'un  qui  fembrì 

Quel  medefrao , ch*altrove  i’  1*  ho  già  vitto  • 
E r «fato  Tuo  zelo  abbia , e rimembri 
X,’  onor  fuo , )’  onor  mio  , 1’  onor  di  Crifto  ? 
Ire , abbattere  gli  empi  , e i Tronchi  membri 
Calcate  , e ftabilite  il  fanto  acqu irto  . 

Che  più  vi  regno  a bada?  affai  dittine© 

Ne  gli  occhi  voftri  il  veggio , avere  vinto  . 

LO 

Parve  , che  nel  fornir  di  tal  parole- 
Scendeffe  un  lampa  Incido  , e fere  no-: 

Come  tal  volta  eftiva  notte  fuole 
Scuoter  dal  manto  fuo  ttella,  o baleno-» 

Ma  quello  creder  fi  potea  , che  *1  Sole 
Giufo  il  mandaffe  dal  più  interno  feno: 

E parve  al  capo  irgli  girando  : c fegno 
Alavi  penfoilo  di  futuro  regno . 

ai 

Forfè  ( fe  deve  infra  celefti  arcani 
Frofontuofa  entrar  lingua  mortale  > 

Angel  cuftode  fu  , che  da  i fopranr 
Cori  difccfe  , e *1  circondò  con  l’ale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  t fuoi  Criftiani  ^ 

E parlò  fra  le  fchierc  in  guifa  tale  » 

E' Egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare  , e confortar  le  fue  • 

ir 

Tratte  le  fquadre  fuor , come  veduta  ^ 

Fa  da  lunge  venirne  il  popol  Franco  • 

E fece  anch*  ei  1*  efcrcito  cornuto  , 

Co’  fanti  in  mezzo , e i cavalieri  al  fianco» 
E per  fc  il  corno  deliro  ha  ritenuto  : 

B prepofe  Altamoro  al  lato  manca » 

Molcaffc  fra  loro  i fanti  guida: 

S in  mezzo  è poi  de  la  battaglia  Armida. 
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Co  *1  Dace  a delira  è il  He  de  gl*  Indiani  j 
E Tifaferno , e turco  il  regio  Ruolo . 

Ma  dove  ftender  può  ne’  larghi  piani 
L’  aia  finiftra  più  fpediro  il  volo , 

^ Altamoro  ha  i Re  Perii,  c i Re  Africani, 

E i duo , che  manda  il  più  fervente  fuolo  . 
Quinci  le  frotnbc,  e le  baleftre , e gli  archi 
Eller  tutti  dovean  rotate,  e fcarchi, 

*4 

Così  Emiren  gli  fchiera  ; e corre  anch’  etto 
Per  le  parti  di  mezzo,  e per  gli  eftremir 
Per  interpreti  or  parla , or  per  fc  fletto  ; 
Mcfce  lodi,  e rampogne,  e pene  , e premi. 
Tal*  or  dice  ad  alcun  : Perché  dimeflo 
Moflri,  foldato,  il  volto?  c di  che  remi? 
Che  puote  un  contra  cento  ? io  mi  confido 
Sol  con  l’ombra  fugargli  , e fol  co  Tgrido  « 

*5 

Ad  altri  : O valorofo , or  via  con  quella  t 
Faccia  a ritor  la  preda  a noi  rapirà . 
L’immagine  ad  alcuno  in  mente  detta. 

Glie  la  figura  quali , e glie  1’  addita , 

Ce  la  pregante  patria , e de  la  mefta 
Supplice  famiglinola  sbigottita. 

Credi  ( dicea  ) che  la  tua  patria  fpieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i prieghi  » 

z6 

Guarda  tu  le  mie  leggi  , e i facri  tempi 
Fa , eh’  io  del  fanguc  mio  non  bagni , c lavi  » 
Aflecura  le  vergini  da  gh  empi , 

E i fepolcri,  e le  ceneri  de  gli  avi. 

A te  piangendo  i lor  partati  tempi , 
Moftran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi: 

A re  la  moglie  le  mammelle  , e ’l  petto 
Le  cune,  e i fieli,  c-’l  maritai  fuo  letro. 

A niol> 
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*7 

A pnolri  poi  dice» . L‘  A Zìa  campioni  -j 

Vi  fa  de  1*  onor  fuo  : da  voi  s’  afpettst 
Con  tra  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba , ma  giuftiffima  vendetta  » 

Così  con  arti  varie , in  varj  Tuoni 
Le  varie  genti  a-  la  battaglia  alletta  • 

Ma  già  tacciono  i duci,  e le  vicine 
Schiere  non  parte  oraai^  largo  confine  » » 

a*  ' 

Grande,  è mirabil  cofa  era  il  vedere,  > 0 

Quando  quel  campo  , e quello  a fronte  venne  : 

Come  fpiegare  in  ordine  le  fchiere , 

„ Di  mover  già  , già  d’  alTalire  accenno  : 

Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere 
fi  ventoiar  fu  i gran  cimier  le  penne; 

Abiti,  fregi,  imprefe  , arme,  e colori,  "f 
..  D’  oro , e di  ferro  al  Sol , lampi  , e fulgori  » 

Sembra  d’ alberi  denfi  alta  foretta  s-  ■ \ fc 

V un  campo , e 1’  altro  ; di  rant1  alle  abbonda. 

Son  teli  gli  archi,  e fon  le  lancie  in  rella: 
Vibranlì  i dardi , e rotali  ogni  fionda  t 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s*  appretta:  - 
Gli  odi,  e’1  furor  del  fuo  fignor  feconda; 
fiafpa  , batte  , nirnfee  , e fi  raggira  , 

Gonfia  le  nari  * e fumo , e foco  fpira  • 

30 

Bello  in  sì  bella  villa  anco  è l*orrore:  > $ 

i fi  di  mezzo  la  tema  efee  il  diletto . 

Nè  men  le  trombe  orribili , e canore 
Sono  a gli  orecchi  lieto , e fero  oggetto  • 

Pur’il  campo  fedel , benché  minore. 

Par  di  iuon  più  mirabile,  c d'afpetro. 
fi  canta  in  più  guerriero , e chiaro  carme 
Ogni  fua  tromba , c maggior  luce  han  l’ arme  . 

--  ' - Fec 
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Ferie  trombe  Criftiane  il  primo  invito  r 
Rifpofer  1* altre  , & accettar  la  guerra. 

S’ inginocchiaro  i Franchi , e riverito 
Da  lor  fa  il  cielo:  indi  baciar  la  terra. 
Decrefce  in  mezzo  il  campo  : ecco  c fparito: 
L’  un  con  1* altro  nemico  ornai  fi  ferra.  , 
Già  fera  zuffa  è ne  le  corna  : e avanti 
Spingonlt  già  con  lor  battaglia  i fanti» 

3* 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  Crifliano,  \ 

Che  faccfle  d’  onor  lodati  acquirti  ? 

Forti  Gildippe  tu,  che ’1  grande  Ircano  „ 

Che  regnava  in  Ormus , prima  ferirti: 

( Tanto  di  gloria  a la  femminea  mano 
Conccffe  il  cielo  ) e *1  petto  a lui  partirti  » 
Cade  il  trafitto;  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

3* 

Con  la  dortra  viril  la  donna  ftringe , 

Poi  c’  ha  rotto  il  troncon , la  buona  fpada  ; 
E contra  i Perii  il  corridor  fofpinge , 

E ’1  folto  de  le  fchiere  apre,  e dirada. 
Coglie  Zopito  là  , dove  uom  fi  cinge , 

E fa  , che  quali  bipartito  ci  cada  : 

Poi  fer  la  gola , e tronca  al  crudo  Alarco'  c 
De  la  voce  , e del  cibo  il  doppio  varco  » 

T* 

Dyun  mandritto  Artaferfc , Argeo  di  punta,,  • 
L’uno  atterra  ftordiro , e l’altro  uccide. 
Pofcia  i picghcvol  nodi , ond’  è congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  limaci  recide. 
Lafcia , cadendo,  il  fren  la  man  difgiunca,, 
Su  gli  orecchi  al  definito  il  coipo  rtridc . 
Bi,  che  fi  fente  in  fuo  poter  la  briglia  , 

. Fuggc  a txavcxfo.  c gli  ordini  fcompigUa  * 

Quelli» 
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Quelli , e molti  altri , che  *n  filenzio  preme 
L’età  vctufta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonfi  i Perfi,  e vanle  addoflo  infieme 
Vaghi  d*  aver  le  gloriole  fpoglie  . 

Ma  lo  fpofo  fedel , che  di  lei  reme  , 

Corre  in  foccorfo  a la  diletta  moglie . 

Così  Congiunta  la  concorde^  coppia  , 

Ne  la  fida  union  le  forze  addoppia . 

Arte  di  fchermo  nova,  e non  piti  udita 
A i magnanimi  amanti  ufar  vcdrefti  .• 
Obblia  di  fe  la  guardia , e 1*  altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella,  e quefti.’ 
Ribatte  i colpi  la  guerriera  ardita  , 

Che  vengono  al  Aio  caro  afpri  , e ruolefti 
Egli  a l’ arme  a lei  dritte  oppon  lo  feudo 
V’apporria,  s* uopo  forte,  il  capo  ignudo. 

17 

Propria  1*  altrui  difefa , e propria  face 
L’  uno  , e 1*  altro  di  lor  1’  altrui  vendetta  i 
Egli  dà  morte  ad  Arrabano  audace  , 

Per  cui  di  Boecan  1*  Jfola  è retta* 

B per  l’iftefla  mano  Alvante  giace, 

Ch’  osò  pur  di  colpir  la  fua  diletta . 

Ella  fra  ciglio,  e ciglio  ad  Arimonre, 

Che  ’1  fuo  fedel  battea , partì  la  fronte  • 

}8 

Tal  fean  de’ Perfi  ftrage:  e via  maggiore 
La  fea  de’  Franchi  il  Re  di  Sarmacante  : 
Ch*  ove  il  ferro  volgeva  , o *1  corridore  : 
Decideva , abbatrea  cavallo  , o fante , 
Felice  è qui  colui , che  prima  more , 

Nè  geme  poi  fotto  il  deftrier  pefante: 
Perchè  il  deftrier  ( fe  da  la  fpada  refta 
Alcun  ma l viyo  avanzo  ) il  morde , e peftì 

Riman. 
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Riman  da  i colpi  d*  Alramoro  ticcifo 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande, 
L’eimetto  a l’uno,  e ’l  capo  è sì  divifo  , 

Ch'  ei  ne  pende  fu  gli  omeri  a due  bande  . 
Trafitto  è 1’  altro  infin  là  , dove  il  rifo 
Ha  fuo  principio  , e ’l  cor  dilata,  e fpande  : 
Tal  che  ( Arano  fpettacolo,  8 e orrendo) 
Ridea  sforzato  , e fi  moria  ridendo . 


4° 

Nè  fidamente  difcacciò  coff oro 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 

Ma  fpinti  inficmc  a crudel  morte  foro 
Genconio,  Guafco,  Guido,  e ’l  buon  Kofmondo  • 
Or  chi  narrar  porria,  quanri  Alramoro 
N*  abbatte  , e frange  il  fuo  deftrier  col  pondo  ? 
Chi  dire  i nomi  de  le  genti  uccife , 

Chi  del  ferir , chi  del  morir  le  guife  ? 


Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s’  afFronte  , 
Nè  chi  pur  lunge  d’aflalirlo  accenne  . 

Sol  rivoJfc  Gildippe  in  lui  la  fronte  : 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s’aftenne.  ' 
Nulla  Amazone  mai  fu  ’l  Termodonte 
Imbracciò  feudo,  o maneggiò  bipenne 
.Audace  sì,  com’ ella  audace  inrerfo 
Al  furor  va  del  formidabii  Perfo  . 


4* 

Berillo , ove  fplendea  d’  oro  , e di  fmalto 
Barbarico  diadema  in  fu  1’  elmetto  : 

E ’l  ruppe  , e fparfe  ; onde  il  fuperbo  , & alto 
Suo  capo  a forza  egli  è chinar  coftretto . 
Ben  di  robufta  man  parve  1’  aflalto 
Al  Re  pagano  s e n’ebbe  onta,  c difpetto  : 
Ne  tardò  il  vendicar  l’ ingiurie  fue  : 

Che  Tonta,  e la  vendetta  a un  tempo  fue. 
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Quali  in  quel  punto  in  fronte  egli  percoflè-  ' 

La  donna  di  percola  in  modo  fella , I 

Che  d’ ogni  fcnfo , e di  vigor  la  fcotte  . ( 

Cadea  ; ma  ’1  Aio  fedel  la  renne  in  fella . 2 

Forruna  loro , o fua  virtù  pur  fotte  ; S 

Tanto  baftogli , e non  feri  più  in  citar  * ( 

Quali  Leon  magnanimo,  che  lafli  1 

Sdegnando  uom,che  A giaccia, e guardi,  e palli . ] 

44 

Ormondo  intanto , a le  cui  fere  mani  ! f0 

Era  commeda  la  fpietata  cura  ; 

Millo  con  falfc  infcgnc  è fra’  Criftianf, 

E i compagni  con  lei  di  fua  congiura. 

Cosi  lupi  notturni , i quai  di  cani 
Moftrin  fembianza , per  la  nebbia  ofcura 
Vanno  a le  mandre,efpian  come  in  lor  s’cntre,  ^ 
La  dubbia  coda  riiiringendo  al  ventre. 

45 

Cianfi  apprettando  : e non  lontano  al  fianca  2 
Del  pio  Goffredo  il  fìer  pagan  fi  mife  • 

Ma  come  il  capitan  l’orato,  e’1  bianco 
Vide  apparir  de  le  fofpettc  afllfc  : 

Ecco,  gridò,  quel  rraditor,  che  Franco 
Cerca  moftrarh  in  fimulate  guife  . 

Ecco  i fuoi  congiurati  in  me  già  molli  , 

Così  dicendo,  al  perfido  avventori . . v 

4* 

Mortalmente  piagollo  ; e quel  fellone  c 

Non  fere , non  fa  fcherno  , e non  s*  arretra  .* 
r Ma  come  innanzi  a gli  occhi  abbia  *1  Gorgone  , 

( E fu  cotanto  audace  ) or  gela , e impetra . 

Ogni  fpada,  he  ogn’ afta  a lor  s’ oppone: 

:E  fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo,  c i fuoi  conforti  j 
. Cho  *1  cadavero  pur  non  iella  a i morti 
...  Poi 
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Poi  che  di  fangue  oftil  fi  vede  afperfo  , 

Entra  in  guerra  Goffredo  , e là  fi  volve  j • 
Ove  appreffo  vedea  , che  *1  Duce  Perfo  > 

Le  piti  riffrettc  fquadre  apre,  e diffolve:' 

Sì  che  *1  Aio  ftuolo  ornai  n*  andria  difperfo  , 
Come  anzi  1*  aulirò  ]’  africana  polve  . 

Ver  lui  fi  drizza,1  e ifuoifgrida,  c minaccia  j 
E fermando  chi  fugge,  affai  chi  caccia. 

4*‘ 

Comincian  qui  le  due  feroci  dèftre 

Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida,  nèXanto; 
Ma  fegue  altrove  afpra  tenzon  pedcftre 
Fra  Baldovino , e Muleaffe  intanto  . 

Nè  ferve  men  1*  altra  battaglia  equeftre 
Apprefio  il  colle,  a l'altro  eftrcmo  canto, 
Ove  il  Barbaro  duce  de  le  genti 
Pugna  in  perfona  , e i eco  ha  i duo  potenti  • 

4? 

II  Retror  de  le  furbe  t e 1*  un  Roberto , • ‘ > 
Fan  crudel  zuffa:  e lor  virtù  s’  agguaglia,* 
Ma  1*  Indian  de  l'altro  ha  T elmo  aperto 
E l' arme  tuttavia  gli  fende , c finaglia . 
Tifaferno  non  ha  nemico  certo, 

Che  gli  fia  paragon  degno  in  battaglia  ; 

Ma  feorre,  ove  la  calca  appar  pià  folta, 

E m c/ce  varia  uccifione  , e molta  » - 

5® 

Cosi  fi  combatteva  ; e ’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  fperanze  eran  fofpefe. 

Pien  tutro  il  campò”  è-  di  fpezzate  lance  % 

Di  rorri  feudi , e di  troncaro  arnefe  : 

Di  fpade  a i petti , a le  fquarciace  pance 
-Altre  confitte,  altre  per  terra  ftefe  ; 

Di  corpi  altri  fupini  , altri  co’ volti, 

Qj*afi  mordendo  il  fuolo , ai  fuol  rivolti . 

Giace 
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5* 

Giace  il  cavallo  al  fuo  figùore  appretto: 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eftinto  • 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ; e fpeflo 
Su  *1  morrò  il  vivo  , il  vincitor  fu  *1  vinto  . 
Non  v’  è iiienzio  , e non  v’  è grido  efpreffoj 
Ma  odi  un  non  fo  che  roco , e indittinto , 
Fremiti  di  furor  , mormori  d’  ira . 

Gemiti  di  chi  langue , e di  chi  ipira  • • 

Sx- 

L’  arme  , che  già  il  liete  in  vifta  foro , 
Faceano  or  moftra  fpaventofa , e metta 
Perduti  ha  i lampi  il  ferro , i raggi  1*  oro  : 
Nulla  vaghezza  a i bei  color  più  retta  • 
Quanto  apparia  d’  adorno  , e di  decoro 
Ne’ cimieri,  c ne*  fregi,  or  fi  calpefta. 

La  polve  ingombra  ciò  , eh’  al  fangue  avanzi, 
Tanto  i campi  murata  avean  fembianz*. 

J 3 

Gli  Arabi  all'ora,  e gli  Etìopi,  e i Mori, 
Che  1*  eftremo  tenean  del  lato  manco, 
Gianfi  fpiegando , e diftendendo  in  fuori: 
Indi  giravan  de’ nemici  al  fianco. 

Et  ornai  fagittarj , e fiombarori 
Moleftavan  da  lunge  il  popol  Franco: 
Quando  Rinaldo  , e ’1  fuo  drappcl  h motte  i 
E parve , che  tremoto  , c tuono  fotte  • 

54 

" Affienirò  di  Meroe  infra  1’  ad utto 

Sruol  d*  H rio  pi  a era  il  primier  de*  forti. 
Rinaldo  il  colfe , ove  s’ annoda  al  butto 
Il  nero  collo,  e ’i  fè  cader  tra’ morti. 
Poich’  eccitò  de  la  vittoria  il  gufto 
L’  appetito  del  fangue  , e de  le  morti 
Nel  fero  vincitore  egli  fe  cofe 
Incredibili  orrende . e moftruofe . 

Diè 
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Diè  piu  morti,  che  colpi;  e par  frequente 
De’ Tuoi  gran  colpi  la  tempera  cade. 

Qual  tre  lingue  vibrar  fembra  il  ferpcntej 
Che  la  preftezza  d’ una  il  perfuade  : 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  fpade . 
L’occhio  al  moto  delufo  il  falfo  crede; 

B ’l  tenore  a que’  molili  accrefce  fede.- 

I Libici  tiranni  ; e i negri  regi , • 

L’  un  nel  fangue  de  1*  altro , a morte  ftefe 
Dier  forra  gli  altri  i Tuoi  compagni  egregi 
Cui  d*  emulo  furor  1’  efempio  accefe  • 
Cadeane  con  orribili  difpregi 
L’ infedel  plebe  , e non  facea  difefe. 

Pugna  quella  non  è,  ma  llrage  fola. 

Che  quinci  oprano  il  ferro , indi  la  gola  « 

J7 

Ma  non  lunga  ftagion  volgon  la  faccia^ 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte . 
Fuggon  le  turbe  ; c sì  il  timor  le  caccia 
Ch’  ogni  ordinanza  lor  feompagna , e parte 
Ma  fegue  pur  fenza  lafciar  la  traccia  , 

Sin  che  l’ ha  in  tutto  dilCpate , e fparte  • 
Poi  fi  raccoglie  il  vincitor  veloce, 

Che  forra  i più  fugaci  è mcn  feroce . 

J» 

Qual  vento,  a cui  s’oppone  o felva,  ó colle 
Doppia  nc  la  contefa  i foffi , e l’ ira  ; 

Ma  con  fiato  più  placido , e più  mollo 
Per  le  campagne  libere  poi  fpira. 

Come  fra  fcogli  il  mar  fpuma , e ribolle , 

E ne  l’aperto  onde  più  chef*  aggira  : 

Così , quanto  contralto  avea  men  l'aldo  , 

yanco  tornava  il  fuo  furor  Rinaldo . 

' - roi- 
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Poiché  fdegnoflì  in  faggiciro  dorfo 
Le  nobil’  ite  ir  contornando  invano: 

Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo , 

Ch*  ebbe  1*  Arabo  al  fianco  , e 1*  Africano  : 

Or  nuda  é da  quel  lato}  e chi  foccorfo  ■' 

Dar  le  doveva , o giace  , od  è lontano . 

Vien  da  rraverfo  ; e le  pcdeftri  fchiere 
la  gente  d’ arme  impetuofa  fere  • 

JRuppe  1*  afte  t gl’  intoppi  r e’1  violento  i : i 

, impeto  vinfe,  e penetrò  fra  effe: 

Le  fparfe,  c 1*  atterrò  / tempefta,  o vento 
Men  rollo  abbatte  la  pieghevol  mefle  . 
Laftricaco  col  fangue  è il  pavimento 
D’arme,  e di  membra  perforate,  e fefle* 

E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Bpnza  ritegno , fera  oltre  fen  valca  • j 

Ciunfe  Rinaldo,  ove  fu  ’ b carro  aurato  M y 
Scavali  Armida  in  militar  fembianti:,  . 

E nobil  guardia  .atre*  da  ,ciafcun  lato 

, ?Dc’  baroni  feguaci.,  e de  gli  amanti*  > 

Noto  a più  fegni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d’ira,  e di  delio  tremami*. 

Ei  ù tramuta  in  volto  un  coral  poco: 

Ella  fi  fa  di  gei } Civica  poi.  foco  * . - . j 

Declina  il  carro  il '«avallerò  , e palla,  jj 

E fa  fembiante  d’ uom,  cui  d’altro  cale'. 

Ma>  fenza  pugna  già-  paflar  non  lafTa 
11  drappel  congiurato  il  fao  rivale  . - 
Chi  ’l  ferro  ftrioge  in  lui,  chi  1* afta abbaia; 

E Ila  ftefla  in  fu  1*  arco  ha  già  lo  ftrale . * 
Spinge*  le  mani , e incrudeiia  io  {òegno-i 
. * la.  placava  ,.c  n’cni  amor  ritegno  ..J 
'‘c-  * §orfe 
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Sorfc  amor  contri  l’ira  -,  e fé  palefe , 

Che  vive  il  foco  fuo  , eh’  afeofo  renne  • 

La  man  tre  voice  a faettar  diftefe  , 

Tre  volte  efla  iuchinolla , e fi  ritenne. 

Par  vinfe  al  fin  io  fdegno , e l'arco  refe, 

E fé  volar  del  fuo  qnadrel  le  penne. 

Lo  ftral  volò,  ma  con  lo  ftrale  un  voto 
Subito  alci , che  vada  il  colpo  a voto.  •- 

«4 

Torrla  ben*  ella  , che  ’1  quadrel  pongente  1 
Tornale  indietro , e le  tornale  al  core  : 
Tanto  poteva  in  lei , benché  perdente , 

( Or  che  potria  vittoriofo  ? ) Amore . 

Ma  di  tal  fuo  penfier  poi  fi  ripente  ; 

B nel  difeorde  fen  crefce  il  furore . 

Cosi  or  paventa,  & or  delia,  che  tocchi 
A pieno  il  colpo  : c ’J  fegue  pur  con  gli  occhi  « 

*1 

Ma-'  noti  fu  la  percoffa  in  van  diretta: 

Ch’  al  Cavalìer  fu  ’1  duro  usbergo  è giunta  t 

. Duro  ben  rroppo  a femminil  faetea , 

Che  di  pungere  in  vece , ivi  fi  fpunta  • 

Bgli  le  volge  il  fianco:  ella  neglerra 
Efler  credendo  , e d'ira  arfa,  e compunta^' 
Scocca  l' arco  piti  volte , e non  fa  piaga  t 
B mentre  ella  faerta,  Amor  lei  piaga.  - 

66 

Si  dunque  impenetrabile  8 coflui 
( Fra  fe  dicea  ) che  forza  oftil  non  cara} 
V-eftirebbe  mai  forfè  i membri  fui 
Di  quel  diafpro , oDd*  ei  V alma  ha  sì  dura  ? 
Colpo  d’ occhio , o di  man  non  puote  in  lui  .* 
Di  tai  tempre  è il  rigor,  che  l' a He  cura  : 

B inerme  io  vinta  fono , e vinta  armata  * 
Nemica , amante,  egualmente  fprczzara* 


Digitized  by  GoogI( 


104 


C A N T O 

67 

Or  quaP  arte  novella,  e qual  tn’  avanza 
Nova  forma , in  cui  polla  anco  mutarmi  ? 
Mifera , c nulla  aver  degg’  io  fperanza 
Ne’ Cavalieri  miei/  che  veder  parmi , 

Anzi  pur  veggio  a la  codui  poflanza 
Tutte  le  forze  frali , e tutte  J*  armi . 

B ben  vedea  de’  Tuoi  campioni  edinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti,  c vinti*  - 

68 

Soletta  a Tua  difcfa  ella  non  bada.* 

£ già  le  pare  efler  prigiona,  e ferva: 

Nè  s’affecura  ( e prelfo  l’arco  ha  Palla) 
Ne  P arme  di  Diana,  0 di  Minerva. 

QuaP  è il  timido  cigno , a cui  fovrafia  ' 
Col  fero  arrigiio  l’aquila  proterva: 

Ch’a  terra  £ ran  nicchia,  e china  P ali*-  , 

* l Tuoi  timidi  moti  cran  cauli . 

69 

M a il  Principe  Altamor , che  fino  all’  ora 
. Fermar  de’  Perii  procurò  lo  duolo  , 

Ch’  era  già  in  piega  , e ’n  fuga  ito  fen  fora  ; 
Ma  ’1  ritenea  ( ben  eh’  a fatica  ) ei  iblo  .♦ 
Or  tal  veggendo  lei , eh’  amando  adora , 

Là  fi  volge  di  corfo , anzi  di  volo: 

B *1  fuo  onor  abbandona  , e la  fua  fchiera, 
Pur  che  colici  £ fa  ivi , U mondo  pera  • 

7® 

Al  mal  difefo  carro  egli  fa  feortat 

B col  ferro  le  vie  gli  fgombra  avante . 

Ma  d2  Kinaldo,  e da  Goffredo  è morta  , 

B fugata  fua  fchiera  in  quell’  idante  . 

Il  mifero  fe  ’l  vede,  c fc’l  comporta, 

Affai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  fecuro  $ e torna  poi 
inrcmpcdiv»  aita  a j vinti  faoi  « 

Ch® 
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Che  da  quel  lato  de*  Pagani  il  campo 
Irte parabil men re  è fparfo  , e fciolto  . 

Ma  da  I'  oppofto  abbandonando  il  campo 
A gl*  infedeli  i noftri  il  tergo  han  Tolto . 
Ebbe  1’  un  de*  Koberti  a pena  fcampo , 

Ferito  dal  nemico  il  petto,  e *1  Tolto: 

V altro  è prigion  d’  Adrafto  . In  cotal  guifa 

La  (confitta  egualmente  era  divi fa, 

* « ' 

7X 

Prende  Goffredo  all* or  tempo  opportuno; 
.Riordina  fac  fquadre,  e fa  ritorno 
Senza  indugio  ala  pugna:  e così  l’uno 
Viene  ad  urtar  ne  1*  altro  intero  corno  • 
Tinto  fen  Tien  di  fangue  oftil  ciafcuno: 
Ciafcan  di  fpoglie  trionfali  adorno  . 

La  vittoria,  e l’onot.  vieti  da  ogni  parte; 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna,  e Marte  : 

7) 

Or  mentre  in  goifa  tal  fera  tenzone 
B' tra  il  fedele  efcrcito,  e *1  pagano» 

Salfe  in  cima  a la  torre  ad  un  balcone 
E mirò  ( benché  lunge  ) i)  fier  Snidano . 
Mirò  ( quali  in  Teatro  , od  in  Agone  ) 

L*  afpra  tragedia  de  lo  fiato  umano  , 

I varj  aflalti,  e ’l  fero  orror  di  morte, 

E i gran  giochi  del  cafo  , e de  la  forte  » 

<74 

Stette  attonito  alquanto.,  e fiupefatto 
A quelle  prime  vifte  : e poi  s*  accefe  : 

. E delio  trovarli  anch  egli  ih  atto 
Nel  perigliofo  Campo  a 1*  alte  imprefe  • 

Nè  pofe  indugio  al  ino  defir  j ma  ratto 
D’  elmo  s’ armò  , eh’  aveva  ogu’  altro  arnefe  « 
Sa  fu  ( gridò  J^non  più,  non  più  dimora: 
Conyicn , eh’  oggi  £ vinca , o che  li  mora  « 

Y Oche 
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O che  fia  forfè  il  provveder  divino , 

Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mente  j 
Perchè  quel  giorno  fian  del  Palcftino 
•Imperio  le  reliquie  in  tutto  fpenre: 

O che  fia  eh’  à la  morte  ornai  vicino 
D’  andarle  incontra  (limolar  fi  /ente: 
i-  ••  Impctuofo  , e rapido  difierra 

La  porta , e porta  inafpctrata  guerra  • 

*> 

B non  afpetta  ptlr,  che  i feri  inviti  ' ' 

Accettino  i compagni  : elee  fol  elio  : 

B sfida  fol  mille  nemici  uniti:  ,* 

B fol  fra  mille  intrepido  s’  è meOo  . 

Ma  da  l’ impeto  fuo  quafi  rapiti 
Scguon  poi  gli  altri,  SC  Aladino  ueflo  . 

•Chi  fu  vii,  chi  fh' cauto  or  nulla  temej 

* ^pera  ~di  furor1;  'più  che  di  ipemc  . 

'77 

onci,  che  primi  toro  va  il  turco  atroce  , 
Caggiono  a i 'colpi  'orribili  improvvifi , 

B in  condor  loLro  a morte  è sì  veloce , 

Ch’  uom  non1  gli  vede  uccidere  , ma  uccm  « 
Da  i primieri  a i fezzai  di  voce  in  voce 
palla  il  tcrror  ; Vanno  i dolenti  avvini 
Tal  che‘1  volgo  fcdel  de  la  Soria 
Tumultuando  già  quafi  fuggia . 

4 78 

Ma  con  men  di  tériòte,  e dì  fcompiglio 
L’ordine,  e ’1  I0C0  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafcon , benché  profltmo  al  perig 
A l’ itnprovvifo  ci  fia  colto,  c battuto. 
Ncflun  dente  giammai , neflun’  artiglio 

* Ò di  filveftre  o d’ animai  pennuto 
fnfanguinoflx  in  mandra,  o tra  gli  auge  « 

* "Come  la  fpada  del  Soldan  tra  *lucllj*mbrj| 
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Sembra  qaa/i  famelica,  e vorace:- 
Pafce  le  membra  quali , e ’l  fangue  fogge  « 
Seco  Aladia , feco  io  ftuol  feguace 
. Gli  aflediacori  Tuoi  percore , e llrugge . 

Ma  ir  buon  Raimondo  accorre,  ove  disface 
. Soliman  Je  fue  fquadre  ; e già  no  ’l  fogge  ; 
Se  ben  la  fera  delira  ei  riconofcc , • 1 , 

Onde  percollo  ebbe  mortali  angofee* 

80 

Pur  di'rnovo  Pifferati  , e par  ricade, 

• Pur  ripcrcolfo  , ove  fa  prima  offefo  i 
E colpa  è fol  de  la  foverchia  ecade , 

A cui  foverchio  è de’  gran  colpi  il  pefo  « 

Da  cento  feudi  fu , da  cento  fpadc 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco,  e difefo  . 
Ma  trafeorre  il  Soldano,  o che  le  ’l  creda 
«.  Morto  del  tutto , o ’l  penfi  agevol  preda  . 

I*1 

Sovra  gli  altri  ferifee  , erronea,  e frena; 
B’n  poca  piazzi  fa  mirabil  prove. 

Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A nova  ucciiion  materia  altrove . 

Qual  da  povera  menfa  a ricca  cena 
Uom  {limolato  dal  digiun  li  move  : 
r Tal  vanne  a maggior  guerra  , ov’  egli  sbramo 
La  fua  di  fauguc  infuriata  fame . 

82 

Scendergli  già  per  le  abbattute  mora, 

B s’indiriaza  a la  gran  pugna  in  fretta. 

Ma  *i  furor  nc*  compagni , e la  paura 
Riman,  che  i fuoi  nemici  han  già  concetta: 
E 1’  una  fchiera  d*  afleguir  procura 
« Quella  vittoria , eh’  ci  iafeiò  imperfetta . 

L’  altra  refi  Ile  sì,  ma  non  è lenza 
.Regno  di  foga  ornai  la  .renitenza . 

y 2 n 
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Il  Guafcon  ritirandoti  cedeva  \ 

.Ma  fe  ne  già  difperfo  il  popol  Siro 
Eran  prcfso  a 1*  albergo  , ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi,  e 1 gridi  carro  s*  ùdiro  ; 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  folleva: 
,Vien  fu  la  vetta,  c volge  gli  occhila  giro; 
Vede  giacendo  il  Conte,  altri  ritraril , : 
Altri  del  tutto  già  fugati , e fparfi  . * « 

'•  «4 

Virtù,  eh*  a*  valorofi  unqua  non  manca  ^ 
Perchè  languida  il  corpo  fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Qua/l  in  vece  di  fpirito  , e di  fangue. 

Del  gravifllaio  feudo  arma  ei  la  manca: 

E non  par  grave  il  pefo  al  braccio  efangue: 
Prende  con  1’  altra  man  l'ignuda  fpada 
( Tanto  balla  a 1*  uom  forte  ) e più  non  bada  » 

8f 

Ma  giù  ferì  viene  , c grida:  Ove  fuggite, 
Lafciando  il  Signor  voflro  in  preda  altrui? 
Dunque  i barbari  chioiìri , e le  ruefehite 
Spieghcran  per  trofeo  1*  arme  di  lui  ? 

Or  romando  in  Guafcogna  al  figlio  dite. 
Che  morì  il  padre,  onde  fuggifte  vui. 
Cosilor  parla,  ei  petto,  nudo,  e infermo 
A mille  armati , e vigorofi  è fchcrmo . 

, 86 

B col  grave  fuo  feudo , il  qual  di  fette 
Dure  cuoja  di  tauro  era  compofto  , 

E che  a le  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d’  acciaio  ha  foprappoflo  ; 

Ticn  da  le  fpade,  e ticn  da  le  faerte , 

Tjon  da  fatte  2raie  il  buon  Raimondo  afe ofl«  • 
Co'  ^err°  i nemici  interno  fgombra 
r 1 S‘*ce  fecuro , c quali  a 1*  ombra  . 

Refpi- 
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Refpirando  rifo'rge  io  fpazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  Vecchio  accolto  . 

E fi  ferire  avvampar  d:  doppio  foco, 

Di  ideano  il  core,  e di  vergogna  il  volto. 
E di  2 za  gli  occhi  accefi  a cialcun  loco, 
Per  riveder  quel  fiero,  onde  fu  colto-, 

Ma  no  ’l  vedendo  freme  , e far  prepara 
Ne’ieguaci  di  lui  vendetta  amara  . 

88 

JRitornan  gli  Aquitani , e rutti  infieme 
Seguono  il  Duce  al  vendicarli  intento  . 

Lo  ftuol  , che  dianzi  ofava  tanto  , or  teme 
Audacia  paffa , av’  era  pria  fpavento  .- 
Cede  chi  rincalzò , chi  cede  or  preme  . 

Cosi  varian  ie  cofe  in  un  momento  . 

Ben  fa  Raimondo' or  fua  vendetta,  c feonta 

• Pur  di  fua  man  con  cento  «noeti  un’  onca . 

89 

Mentre  Raimondo  il  vergognofo  fdegno  * 
Sfogar  ne’  capi  piu  fubiimi  renta  5 
Vede  1’  ufurpator  del  nobil  regno,' 

Che  fra’ primi  combatte,  c gli  s’avventa,' 

E ’l  fere  in  fronte,  e nel  medefrao  fegno' 
Tocca,  e ritocca  , e ’l  fuo  colpir  non  lenta, 

* Onde  il  Re  cade  , e con  fingulro  orrendo 
La  terra,  ore  regnò,  morde  morendo.  , 

90 

Poi  eh* una  feorta  è lunge , e l’altra  uccifa, 

In  color,  che  reflar,  vario  è l’affetto. 
Alcun  di  belva  infuriata  in  guifa 
Difperaro  nel  ferro  urta  col  petto  : 

Altri  temendo  , di  campar  s’  avvifa , 

E là  rifugge  , ov*  ebbe  pria  ricetto  . 

Ma  tra’  fuggenti  il  vincitor  commifto 
Efltra  j e fin  pone  al  gloriofo  acquifto  - 
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Prefa  è la  Rocca:  e fa  per  l’aire  fcale 

Chi  fogge , è morto,  c ’n  fu  le  prime  foglie  y 
E nel  fommo  di  lei  Raimondo  fale , 

E ne  la  delira  il  gran  velfiilo  toglie  .* 

E incontra  a i duo  gran  Campi  il  Trionfale 
Segno  de  la  vittoria  al  vento  feioglie . 

Ma  già  no  ’1  guarda  il  ficr  Soldan  , che  lunge 
E*  di  là  fatto,  Se  a la  pugna  giunge* 

9* 

Giunge  in  campagna  tepida,  e vermiglia. 

Che  d’  ora  in  ora  più  di  fangne  ondeggia , 

Si  che  il  regno  di  morte  ornai  fomiglia , 

Ch’  ivi  i trionfi  fuoi  fpiega  , e pdlfcggia . 
Vede  un  dettrier  , che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  rrafeorfo  è fuor  di  greggia  . 

Gli  gite a al  Sten  la  mano  , e * 1 voto  do rfo 
Montando  preme,  e poi  lo  Spinge  al  corio* 

9J 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  quelli 
A i Saracini  impauriti,  e lallì . 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diretti, 

Ch’  inafpettato  fopraggiunga , e palli: 

Ma  del  fuo  corfo  momentaneo  retti 
Vettigio  eterno  in  dirupati  fallì. 

Cento  ei  n’uccife,  e più  : pur  di  duo  foli 
Non  fia  , che  la  memoria  .il  rompo  involi . 

94 

Cildippe  , Se  Odoztdo  , i cali  voftri 
Duri,  & acerbi,  e i fatti  onefti , e degni: 

( Se  tanto  lice  a i miei  Tolcani  inchioftri) 
Confacrerò  fra*  pellegrini  ingegni: 

Si  eh’  ogn’  età , quali  ben  nati  moftri 
Di  vittore,  e d’ amor,  v’additi,  e fegni  ? 

E col  fuo  pianro  alcun  fervo  d’  Amore 
a morte  voflra , e le,  mie  rime  onore . i 
; Li 
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Lì  magnanima  Donna  il  deftrier  volte, 

Dove  le  genti  diftruggca  quel  crudo  ; 
fi  di  due  gran  fendenti  a pieno  il  colte  ; 
Perigli  il  fianco  , e gli  partì  lo  feudo. 

Grida  il  crudel  , eh’  a 1’  abito  raccolte , 

Chi  cortei  forte,  Ecco  la  Putta  , e’1  Drudo. 
Meglio  per  te,  s’averti  il  fufo , e l*ago. 
Che  ’n  tua  ditela  aver  la  fpada  , e *1  vago  • 

96. 

Qui  tacque  ; e di  furor  piò  che  mai  pieno, 
Drizzò  percorta  temeraria  , c fera  : 

Ch*  osò,  rompendo  ogn*  arme,  entrar  nel  teno, 
Che  de’  colpi  d’  Amor  degno  fol*  era . 

BUa  repente  abbandonando  il  freno , 
Sembiante  fa  d’uoui,  che  languifca , e pera: 
B ben  te  ’l  vede  il  aliterò  Odoardo  , 

Mal  fortunato  drfenfor , non  tardo . 

97 

Che  far  dee  nel  gran  calò  ? ira  , e pietade 
A varie  parti  in  un  tempo  1*  affretta: 

Quella  a 1’  appoggio  del  fuo  ben  , che  cade  : 
Quella  a pigliar  del  percuflor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  perfaade , • •> 

Che  non  fia  l’ira,  o la  pietà  negletta. 

Con  la  finirtra  man  corre  al  foftegno , 

. V altra  miniflra  _ei  fa  del  fuo  difdeguo  . ; 

Ma  voler , e poter , che  fi  divida  , 

Ballar  non  può  contra.  il  Pagan  sì  forte  t 
Tal  che  nè  fortien  lei } nè  l’ omicida 
De  la  dolce  alma  fua  conduce  a morte. 
Anzi  avvien  , che  *1  Soldino  a lui  recid* 

Il  braccio,  appoggio  a la  fedel  conforte. 
Onde  cader  lafciolla:  & egli  prerte 
Le  membra  a lei  con  le  fuc  membra  • 

..  _/  y 4 Come 
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Come  olmo , a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s*  avviticchi , e fi  marito  ; 

Se  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  fchianta, 
Trae  feco  a terra  la  Compagna  vite  : ! 

Et  egli  fletto  il  verde,  onde  sy ammanta, 

• Le  sfronda,  e pcfta  1’  ove  fae  gradite: 

Par,  che  fcn  dolga  , e più  , che  *1  proprio  fato  , 
Di  lei  gl’  incrcfca , che  gli  more  a lato  • 

no 

Così  cade  egli:  c fol  di  lei  gli  duole  , 

Che  ’l  Ciclo  eterna  fua  compagna  fece , 
Vorrian  formar , nè  pon  formar  parole  t 
Forman  fofpiri  di  parole  in  vece  • 

L’  un  mira  1*  altro:  c 1’  un,  pur  come  fuole  , 
Si  faringe  a l’altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die: 

E congiunte  fen  van  1’  anime  pie  • 

ioi 

All'or  feioglie  la  Fama  i vanni  al  volo, 

Le  lingue  al  grido  , e ’l  duro  cafo  accerta: 
Nè  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  folo  , 

Ma  d’  un  meflaggto  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno  , dover  , benevolenza , e duolo 
Fan  , eh’  a 1’  alta  vendetta  ci  fi  converta. 
Ma  il  fentier  gli  attraverla , e fa  contratto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  -il  grande  Adratto  • 

io* 

Gridava  il  Re  feroce*.  A i -fegni  noti 
Tu  fei  por  quegli  al  fin  , eh’  io  cerco  , e bramo . 
Scudo  non  è,  ch’io  non  riguardi,  e noti* 
Et  a nome  tutt’ oggi  invan  ti  chiamo  . 

Or  folverò  de  la  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor  , di  furor  qui  paragone , 

Te  nemico  d*  Armida  Se  io  campione. 

Così 
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io* 

Così  Io  sfida,  c di  percoffe  orrende 
Pria  fu  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 

L’  elmo  fatai  ( che  non  .fi  può  ) non  fende  , 
Ma  lo  feote  in  arcion  con  più  d’ un  crollo . 
Kinaldo  lui  fu  *1  fianco  in  gnifa  offende , 

Che  vana  vi  firia  1’  arte  d’  Apollo  . 

Cade  1*  Dom  fmiiuraro , il  rege  inv:tto: 

E n’i  ! onore,  ad.  un  ibi  colpo  a/cntto  . , . 

«•* 

Lo  ftupor  di  fpavento,  e d’ orror  mirto 

Il  fanguc  , e i cori  a i circortanri  agghiaccia 
E Soliman,  eh’ eftranio  colpo  ha  vifto  , 

Nel  cor  fi  turba,  e impaliidifce  in  faccia: 

E chiaramente  il  fuo  morir  previfto , 

Non  fi  rifolvc,  e non  fa  quei  , che  faccia» 
Cofa  infoli ra  in  lui  : ma  che  non  regge 
De  gli  affari  qua  giù  1’  eterna  legge  i 

105 

Come  vede  tal’  or  torbidi  fogni 

Ne’ brevi  fonni  Tuoi  l’egro,  o l’ iufano  : 
pargli,  ch’ai  corfo  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  c che  s*  affanni  invano: 
Che  nc*  maggiori  sforzi  a*  Tuoi  bifogni 
Non  corrifponde  il  piè  fianco,  e la  mano. 
Scioglier  tai*  or  la  lingua,  e parlar  vuole  t 
Ma  non  fegue  la  voce , o le  parole . 

io£ 

Così  all’ora  il  Soldan  vorria  rapire 

Pur  fc  fteffo  a 1’  affalto,  c fe  ne  sforza; 

M i non  conofce  in  fe  le  folire  ire  , 

Nè  sè  conofce  a la  feemata  forza  . 

Quante  (cintile  in  lui  forgon  d’ardire, 
Tante  un  fecreto  fuo  terror  n’  ammorza . 
Volgonfi  nel  fuo  cor  diverti  fenfi , 

Non  che  fuggir,  non  che  ricrarfi  penfi; 

Y f Gian- 
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Giunge  a l’ irrefoluto  il  vincitore  t- 
E in  arrivando  ( o che  gli  pare  ) avan2a 
B di  velocicade , e di  furore , 

E di  grandeaza  ogni  mortai  Sembianza  . 
Poco  ripugna  quel:  pur,  mentre  more, 

Già  non  obblik  la  gcnerofa  ufanza  . 

Non  fugge  i colpi,  e’ gemito  non  fpande:. 
Nè  atto  fa , fe  non  altero,  e grande, 

408 

Poi  che’l  Soldan,  che  TpclTo  in  lunga  guerra, 
. Quali  novello  Anteo , cadde , e rilorfc 
Più  fero  ogn’ora,  al  fin  calcò  la  terra, 

Per  giacer  Tempre  ; intorno  il  fuon  ne  corfe  : 
E fortuna,  che  varia,  e inftabil’  erra , 

' Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè  . 

Ma  fermò  i giri  ; e Torto  i Duci  fteflì 
S’unì  co' Franchi  , e militò  con  elfi  . 

109 

F ugge , non  eh’  altri,  ornai  la  regia  fchiera, 
Ov*  è de  P Oriente  accolto  il  nerbo  . 

Già  fu  detta  immortale  .*  or  vicn , che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  fuperbo . 

Emireno  a colui , c*  ha  la  bandiera  , 

Tronca  la  fuga , e parla  in  modo  acerbo . 
Non  fe’  tu  quel , eh’  a foftener  gli  eccelli 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i’  fcelfi  t 

*iio 

Himedon  , quella  infegna  a te  non  diedi. 
Acciò  che  indietro  tu  la  riporrai!!  . 
Dunque,  codardo*  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co’  nemici , e folo  il  lalli  ? 

Che  brami  ? di  falvarti  ? or  meco  riedt  .• 

Che  per  la  ftrada  prefa  a morte  valli  . 
Combatta  qui  chi  di  campar  delia: 

Da  via  d’  onor  de  la  falure  è via  . 

i Piede 
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Riede  in  guerra  colui , ch’arde  di  (corno. 

Ufa  ci  con  gli  altri  poi  fermon  piìl  grave  t 
. Tal’  or  minaccia , c fere  ; onde  ritorno 
Fa  con  tra  il  ferro  chi  dei  ferro  pare . 

Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e fpeme  anco  pur  hay«. 
E Tifaferno  più,  ch’altri,  il  rincora: 

;Ch’  orma  non.  torfe  per  ritraili  ancora . 


Maraviglie  quel  dì.  fe  Tifaferno . 

J Normandi  per  lui  furon  disfatti  : 

Fè  de’  Fiaminghi  Arano  , empio  governo  : 
Geruier  , Ruggier , Gherardo  a morte  ha  tratti 
Poi  eh’  a le  mete  de  1’  onpr’  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co’  farti  : 

Quafi  di  viver  più  poco  gli  caglia  , 
qerca  il  rilchio  maggior  de  la  battaglia  . 

**J  . 

Vide  ei  Rinaldo  : e benché  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  Tuoi  color  fian  divenuti  ; 

E infanguinati  1*  Aquila  gli  artigli , 

E ’i  roftro  s’abbia;  i legni  ha  conofciuti. 
Ecco  ( ditte  ) i grandilfimi  perigli . 

Qui  prego  il  Cicl , che  ’l  mio  ardimento  ajuti  ; 
E reggia  Armida  il  defiato  feempio . 

Macon  , y io  vinco , i’  voto  1’  arme  al  tempio  , 


Così  pregava  , e le  preghiere  ir  rote: 
Che  *1  Tordo  Tuo  Macon  nulla  n’  udiva. 


Quale  il  leon  fi  sferza , e fi  percote , 

Per  ifvegliar  la  ferità  nativa; 

Tale  ei  Tuoi  sdegni  detta;  & a le  cote 
D’  amor  gli  aguzza , Se  a le  fiamme  avviva  , 
Tutte  fue  forze  aduna , c fi  rittringe 
Sorto  l’arme  a Tafialto,  c ’l  defirier  fpinge  » 
...  Y 6 Spinfc 
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11  Pagan , poi  che  fparve  il  fuo  conforto 
Sembra  , che  inficine  il  giorno,e’l  fol  tramonto; 

, Et  a lai , che  ’l  ritiene  a sì  gran  torto  , 
Difperaro  fi  volge  , e *1  fiede  in  fronte  • 

A fabbricare  il  fulmine  ritorto 

Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte»* 

E col,  grave  fendente  in  modo  il  carca , 

Che ’l  percoflo  la  tcfta  al  pccto  inarca. 

iao 

Tolto  Rinaldo  fi  dirizza,  orge, 

E vibra  il  ferro  ; e rotto  il  groflb  usbergo 
Gli  apre  le  cofte  , c 1*  afpra  punta  immerge 
In  mezzo  ’l  cor,  dove  ha  la  vira  albergo  . 
Tanto  oltra  va , che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al' Pagano  il  petto,  e quindi  il  tergo: 
B largamente  a 1*  anima  fugace 
Più  d’  una  via  nel  fuo  partir  il  face  » 

1*1 

All’  or  fi  ferma  a rimirar  Rinaldo  , 

Ove  drizzi  gli  aflalri , ove  gli  ajuti  t 
E de*  Pagan  non  vede  ordine  laido. 

Ma  gli  flcndardi  lor  tutti  caduti . 

Qui  pon  fine  a le  morti  ; c in  lui  quel  caldo 
Di  fdegno  Marzial  par  che  s’  attuti . 

Placido  è fatto  ; c gli  fi  reca  a mente 
La  Eonna,  che  fuggia  fola,  e dolente, 
la 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n’abbia  cura,  c correli*. 

E gli  fovviee  , che  fi  promife  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  parria. 

Si  drizza,  ov*  ella  fugge , ov’ egli  vede  . 

Il  piè  del  palafren  fegnar  la  via. 

Giunge  ella  in  tanto  in  chiufa  opaca  chioflra  ì 
Ch’ a iolitaria  morte  atta  fi  ino ftra  . 
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Quitacque:  e ftabilito  il  fuo  penfiero,  rt 
Strale  fceglieva  il  pi»  pugncntc,  c forte: 
Quando  giunfe,  e mirolla  il  Cayaliero 
Tanto  vicina  a la  fua  eftrema  forte  , 

Già  compofta/1  in  atto  atroce,  e fero. 

Già  tinta  in  vi fo  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ei  fc  le  avventa , e ’l  braccio  prende 
.Che  già  La  fera  punta  al  petto  flendc . 

» 118 


Si  volfe  Armida,  e *1  rimirò  improvvifo;  y 
Che  no ’l  fentì,  quando  da  prima  ci  venne. 
Alzò  le  Arida,  e da  l’amato  vifo 
Torfc  le  luci  difdegnofa , c fvenne  . 

Ella  cadca , quali  fior  mezzo  incifo , 
Piegando  il  lento  collo:  ei  la  foftenne. 

Le  fé  d'  un  braccio  al  bel  fianco  colonna  , 
E’n  tanto  al.  fen  le  rallentò  la  gonna  . , 


E ’l  bel  volto  , e ’l  bel  fen  a la  mefehina 
Bagnò  d’  alcuna  lagrima  pietofa . 

Qual’ a pioggia  d’ argento , e mattutina 
Si  rabbellifce  fcolorita  rofa , 

Tal’ ella  rivenendo  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  fuo  pianto  or  lagrimofa* 

: Tre  volte  alzò  le  luci,  c tre  chinollc 
Dal  caro  oggetto,  c rimirar  no ’l  volle  ^ 

Q9 

E con  man  languidetra  il  forte  braccio, 

Ch’  era  foftegno  fuo,  fchiva  ri'pinfe, 

Tentò  piu  volte  , e non  ufcl  d’ impaccia: 
Che  via  più  ftretta  ei  rilegolla,  e cinfe . 

Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio  * 

Che  le  fu  caro  forfè , e fe  n*  infinfe } 
Parlando  incominciò  di  fpander  fiumi,  , 
Senza  ipai  dirizzargli  al  volto  i lumi.  ; 
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O Tempre,  e quando  parti,  e quando  torrti,' 
Egualmente  crudele  , or  chi  ri  guida  > 

Gran  meraviglia,  che’I  morir  diftoroi, 

E di  vita  cagion  fia  1’  omicida . 

Tu  di  falvarmi  cerchi?  a quali  Tcorni,'  1 
A quali  pene  è rifervara  Armida? 

Conofco  1*  arci  del  fellone  ignote  .* 

Ma  ben  può  nulla , chi  morir  non  puore . 

ijt 

Certo  è fcemo  il  tuo  onor,  fe  non  s’addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  prcfa  a forza , e pria  tradita  • 
Queft*  è *1  maggior  de*  titoli , e de’  vanti . 
Tempo  fu,  eh* io  ri  chiefi  c pace , e vita: 
Dolce  or  faria  con  morte  ufeir  di  pimti. 
Ma  non  lo  chiedo  a te,  che  non  è co  fa  , 
Ch*  eflendo  dono  tuo,  non  Zia  odiofa . 

133 

Per  me  ftefla , crudel , fpero  fottrarmi 
A la  tua  feritare  in  alcun  modo . 

E s*  a 1*  incatenata  il  rofeo  , e 1*  armi 
Pur  mancheranno , e i precipizi  , e *1  nodo  j 
Veggio  fecurc  vie , $he  tu  vietarmi 
14  morir  non  potrefti  : e ’1  Ciei  ne  lodo  . 
Ceda  ornai  da’  ruoi  vezzi . Ah  par , ch*  ci  finga; 
Deh  come  le  fperanze  egre  lufinga . 

13* 

Còsi  doleafi  r e con  le  flebiP  onde , 

Ch'amor,  e sdegno  da’ begli  occhi  ftilla,* 
L*affetruofo  pianto  egli  confonde, 

In- cui  pudica  -a  pietà  sfavilla: 

B con  modi  do^ifòmi  rifponde  . 

Armida,  il  cor  turbato  ornai  Tranquilla: 

Non  a gii  fcherni , al  regno  io  ti  rifervo. 
Nemico  no , ma  tuo  campione , c fervo 

Mira 
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Mira  negli  occhi  mici,  s’al  dir  non  vuoi  * 

Fede  predar , de  la  mia  fede  il  zelo  . ' I 

Nel  foglio  , ove  regnar  gli  avoli  tuoi , — 

Ripor  ti  ginro . Et  o piacene  al  Cielo  , 

Ch’  a la  tua  mente  alcun  de'  raggi  fuoi 
Del  Paganefmo  diffolveffe  il  velo  / 

Com’ io  farei  che ’n  Orienre  alcuna 
Non  t’  agguagliafle  di  regai  fortuna . 

Sì  parla  , e prega  : e i preghi  bagna  , c fcaldaf 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  fofpiri. 

Onde  , fi  come  fuol  nevofa  falda, 

Dov’arda  il  Sole,  o repid’ aura  fpiri; 

Così  r ira  , che  ’n  lei  parea  sì  falda , 

Solvefi  , e reftan  fol  gli  altri  defiri . 

Beco  1’  ancilla  tua  ; d'  effa  a tuo  fenno  ■»  j 

-Difpon  ( gli  diffe ) e le  fia  legge  il  cenno. 

*37 

in  qnedo  mezzo  il  Capitan  d’ Egitto  * .? 

A terra  vede  il  fùo  regai  dendardoi 
E Vede  a un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  infieme  Rimedon  gagliardo: 

E l’altro  popol  fuo  morto,  e feonfitto: 

Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo . 

Ma  va  cercando  ( e non  lo  cerca  in  vano) 

Illuftre  morte  da  famófa  mano . ^ - - 1 • 
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Contri*  il  maggior’  Buglione  il  dedrier  punge',' 

Che  nemico  veder  non  fa  più  degno  . 

B modra,  ov*  egli  paffa,  ov’  egli  giunge. 

Di  valor  difpcraro  ultimo  fegno . . j 

Ma  pria  eh’  arrivi  a lui , grida  da  lungc  . 

Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  : 

Ma  tcntarò  ne  la  caduta  eftrema,  - - 
Che  la  mina  mia  ti  colga  , c prema . > 

Cosi  1 
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Così  gli  di/Te:  e in  un  medefmo  punto 
L’un  verfo  l’altro  per  ferir  fi  lancia. 

Rotto  lo  feudo  , e difarmato , e punto 
IP  ’l  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia. 

L*  altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confin  de  la  finiftra  guancia  ; 

Che  ne  flordifee  in  fu  la  fella;  e mentre 
Riforgcr  vuol , cade  trafitto  il  ventre  . 

,4° 

Morto  il  duce  Emireno  , ornai  fol  refi»  ' ' / I 

Picciol  avanzo  di  gran  Campo  eftinto  • 

Segue  i vinti  Goffredo,  e poi  s’arrefta:  . 

Ch*  Altamor  vede  a piè  di  fangue  tinto , / 

Con  mezza  fpada , e con  mezzo  elmo  in  tetta , 

Da  cento  lande  ripercoffo  , e cinto . 

Grida  egli  a*  Tuoi . Ceffate!  e tu  barone 
Readiti  ( io  fon  Goffredo  ) a me  prigione* 

141 

Colui , che  fino  all’  or  1’  animo  grande 
Ad  alcun  atto  d’  umiltà  non  torfe  ; 

Ora  eh’  ode  quel  nome , onde  fi  fpande 
SÌ  chiaro  fuon  da  gli  Etiopi  a T Orfe  ; 

Gli  rifponde  . Farò  quanto  dimande , 

Che  ne  fei  degno  ( e V arme  in  man  gli  porfe  ) 

Ma  la  vittoria  tua  fovra  Alramoro  > 

* Nè  di  gloria  fia  povera  y nè  <T  oro».' 

14* 

Me  l’oro  del  mio  regno,  e me  le:  gemme 
JUcompreran  de  la  pietofa  moglie  . 

Replica  a lui  Goffredo . Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal , che  di  refor  s’ inroglie  . 

Ciò , che  ti  vien  da  l’ Indiche  maremme  , 
Abbiti  pure , e ciò , che  Pcrfia  accoglie  : 

Che  de  ia  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 

Guerreggio  in  Afia,  e non  vi  cambio  , o merco  . 

• - - 
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ItCbVBtrV  fadi  còftodTin  'cura'ddITó  ~p 
E fc'gùc  II  corto  poi  de’ fuggitivi 
Fuggon  quegli  a i ripari;  S i intervallo 
Da  ìa  morte,  trovar  non  ponno  quivi . 

Prefo  è repente^  e pien  di  ftragct.il  vallo  ; 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  fangue  in  rivij 
E vi  macchia  le  prede,  e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici , e le  pompe . v — 

*44 

Cosi  vince  Goffredo  Se  a lai  tanto 
Avanza»ancor  de^la  diurna'lucc,  > 

Ch’  a-ljf  città  gr3  liberara,  al  latito  ' 

Oftel  di  Criffo  i Vlrrcitor  conduce  . 

.Nè  pur  dcjfofto'  11  iinguinofo^  manto  , 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  fommo  Duce; 
E qui  1*  arme  fofpendo  / e qui  devoto.» 

21  grln  fcpoicro  adora , e Icioglioàl  voto  • 


II  fnt  iti  Vigtfimo  &»  ultimo  Canto. 
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TUTTE 

INTERE, 

CHE  DALL*  AUTORE 


Sono  (late  rifiutate  in 
• quello  Libro  • 

. Nel  Quinto.  Cìmto,  . 


MEntre  il  foccorfo  a lei  promeflo  arrende , 
Et  ufa  Armida  in  proccurarlo  oga’  arre: 
Varj  romori  il  Capitano  intende 
A quanto  ella  narrò^cnn  formi  in  parte., 
per  quefto  via  più  facile  ei  fi  rende 
A confidarle  una  si  cara  parte 
De  1*  efcrcito  fuo  t che  vere  eflioia 
Le  fue  parole , onde  fu  dubbio  in  prima , 


Ma  pria  che  de’  più  forti  al  paragone 
Dieci  ne  fcelga  in  quella  gente  eletta, 

A cui  d’  Armida , e d’  ogni  fua  ragione 
La  difcfa , e la  cura  egli  commetta  ; 
Ricerca  un  fucce/Tore  al  buon  Dudone, 
Da  cui  fchiera  sì  nobile  fia  retta  s 
Che  fenaa  Duce  fiata  era  dapoi , 

Che  quel  forai  pugnando  i giorni  Tuoi. 

E già 


ss  . 


D 
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E già  per  quello  grado  infra  i maggiori 
Madri  di  guerra  eran  difcordte , Se  ire. 

Pere!  eh*  a prova  Eaftazio  a i primi  onori  t 
E Gernando  , e Rjnaido  avvicn  eh’  afpire  . 
Benché  quel  piimo  accefo  in  novi  amori , 

Di  feguir  poi  Ja  Donna  ebbedefirc. 

Redò  fra  gli  altri  duo  d’onor  contcfa,] 

A cui  eoa  calfe  di  novella  impicia . : 


Ma  Tancredi,  che  quivi  all’or  s’avvenne^ 

E pienamente  ogni  lor  detto  accollò* 

Tanto  o quanto  fra  lor  non  ù ritenne , , 

Et  a Rinaldo  i palli  in  fretta  volfc . 

Nel  padiglion  trovollo  , ov’  ei  fen  venne , 
Poich’ al  nemico  alrier  l’orgoglio  rolfe. 

Qui  poi  eh’  cfpofto  ha  Ini  quanto  egli  intele  , 
Fagli  offerta  di  fe  pronta,  e cortole. 

tl  mtd. 

Mentre  volge  tai  cole  , e ’1  penfier  gira 
A quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre , 

E a lupcrar  con  nove  imprefe  alpira 
Le  mcdefme  , e 1*  invidia,  e gii  avi , c ’1  padre  ; 
Ecco  un  gran  calpcdio  fenre , e rimira 
Già  venirli  apprelfando  armate  fquadre . 
Ben  comprende  chi  iiano  s e *1  palio  arreca, 
E 1’  ufata  fierezza  in  lai  ii  della . 


Mandati  da  Goffredo  eran  foftoro  t 

Che  per  farlo  prigion  feguian  la  traccia,’ 
Et  Arnaldo  il  Norvegio  era  fra  loro , 

Di  pugnar  vago,  ove  difefa  ei  faccia. 

Ma  come  alquanro  avvicinaci  foro  y 
Sbigottir  foto  in  rimirarlo  in  faccia  . 

Tal  parve,  e ranco;  e lovra  ogni  coffume 
Sì  facto  ufeia  de  1’  armi  orrore  . e lame  . 

Nè 
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Nè  óiove  fotfe  in  più  Tuperba  fronte 
Fra  nubi  apparfc  , e nembi  atri , e fonanti , 
All’or  che  fendo  monte  importo  a monte  , 
• Tonò  fovra  gli  orribili  giganti . 
i Quei  che  dianzi  le  voglie  avean  sì  pronte  , 
Fermano  il  parto  attoniti , e tremanti , 

Non  ofando  apprertar  , dove  l’antenna 
M alliccia  ci  vibra , e di  ferire  accenna  * 

'Co eì  tal*  or  d*  atroce  lupo  , o d*  otfo 
Le  vertigia  feguir  fogliouo  i cani  ; »* 

Ch’  ognun  di  lor  per  appartarlo  il  corfo 
Rinforza  a gara  ; c paflan  monti , e piani  : 
•Ma  vifte  1’  ugne , e i denti  acuti , e ’1  dorfo 
Vellofo  poi,  come  fon  men  lontani; 

< - Certa  la  fretta,  c intepidifeon  l’ire; 

Nè  con  la  belva  Iran  d*  affrontarli  ardire. 

. «...  • 

Tu  folò  , Arnaldo  , a manifefta  morte 
Tratro  da  l’ira  ,e  da  1’ amor  correrti; 

Che  o corre  feco  una  medefma  forte, 

« O vendicare  il  tuo  fignor  volerti . 

Mifcro,  e così  duro  incontro,  e forre 
Da  T avverfario  tuo  feroce  averti , 

Che  ti  ruppe  lo  feudo,  e’1  forte  usbergo, 

£ fanguinofa  l’afta  ufcì  del  tergo  . 


Cadde  il  Norvegio  ertinto?  eTfuo  dertrtero 
Af  fuon  de  la  caduta  avanti  feorfe  t 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  fero, 
Molto  la  tema  in  lor  s'  accrebbe  , e forfè  : 
B così  chiari  fegni  altrui  ne  diero , 

Che’i  magnanimo  Eroe  ben  fe  n’accorfc. 
- Onde  fermoflì , e non  feguì  1’ aflalto  , 
gMa  vou  follcvò  la  dcrtra  in  alto.  • - 

Ri. 
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Hipoftaee  cottuf,  che’l  voftro  fato 
Di  lìmigliaute  morte  or  voi  non  degna. 
Gloria  vi  fora , e non  pena , fe  dato 
Vi  fotte  di  cader  per  man  sì  degna. 

Così  in  fembiante  men  fero , e turbato 
' Parla,  e parte,  e rifpofta  udirne  fdegnaj 
Quali  Leon  , che  da  gli  ofieli  armenti 
• Sazio  fen  vada  a patti  tardi,  e lenti. 

Fra  vergogna,  e timor  metti,  e confu/i 
Riportan  quegli  il  cavaliero  uccifo  . 
Goffredo  , ancor  che  rampognando  acculi 
La  viltà  loro , e moftri  irato  il  vifo  s 
Code  tacito  in  fe , che  sì  dclufi 
Tornati  lian  del  lor  fallace  avvilo . 
r Pregia  Rinaldo , e 1*  ama , e la  leverà 
Legge  efequire  in  lui  moletto  gli  era . 

7£el  mtd. 

.Li  noftra  armata  affai  minor  fi  ferra 
Dentro  al  porto  d’  Editti  r nè  paura 
Solo  ha  d’  ufeir , ma  fottener  la  guerra 
I ri  rinchiufa  ancor  mal  s*  affecura. 

For/i  trarranno  al  fine  i legni  a terra , 

•"  E le  genti  accorranno  entro  le  mura: 
Che  forte  è la  città  d’ arte , c di  fito , 
Polla  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito . 

VI.  Cèti. 

Ma  via  più  miferabile  è lo  ttato 

Di  quei,  che  fon  rinchiuli  entro  le  mòra. 
: Veggion  macchine  farli  in  più  d’ un  lato 
H 'd’altezza  tremenda,  e di  figura. 

E poi  eh’  a molti  il  cibo  è già  mancato , 
Ch’ è più  caro  per  ufo,  e per  natura; 
Cerca  la  fame  infolite  vivande, 

E faria  faporofe  anco  le  ghiande . 
i ■'  però 
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Però  che  quando  in  qué*  confini  apparfe 
Jl  vincitore  efercito  Crifliano , 

Non  potette  alcun  frutto  ancor  zi trarfe  ; 

Ma  le  biade  immature,  e coite  in  vano:  1 
£ furon  1*  anno  innanzi  avare , e fcarfe 
Le  terre , e mi  fio  dier  co  1’  «glio  il  grano  • 
Sen  il  Re  vettovaglia  avea  raccolta. 
Quanta  aver  np  potè  -,  ma  non  fu  molta . 


B quel  che  ne  raccolfe , egli  il  compatte 
A i foldati , 3C  al  popolo  robufto  : 
jChe  le  vigilie,  e l’ opere  di  Marte 
Softcner  pofla , e gir  di  fer^o  onuflo , 

Al  dcbil  vulgo  o poca,  o nulla  parte 
Fa  rinclemcntia  del  Tiranno  ingiufto  . 

Nè  men  confente , come  è flit  di  guerra , 
Ch’  efeano  fuor  de  1’  aflèdiara  terra  « „ • 

E dice  anzi  voler,  che  l’innocente 
Plebe  l' inutil’ alma  efali,  e fpire. 

Che  dar  notizia  a la  nemica  gente 
Di  lor  difetto , ond’  ella  prenda  ardire  J 
Ad  or  ad  or  l’ immagine  dolente 
Di  morte  uom  vede  , ovunque  gli  occhi  gire  : 
Et  ode  un  mormorio  flebile  , e cheto 
Accufar  quell’  iniquo  empio  decreto  • 

Dimoflra  alcun  pallida  faccia,  e feema. 

Occhi  cavi , & ofeuri , efangui  vene  : 

Da  man  lingue  , e la  voce  , c ’l  capo  trema  , 
E mal  le  gravi  membra  ii  piè  fo Aliene  . 

Ma  più  d’ogn’  altra  la  vecchiezza  efirema  , 
E i’  acerberta  etade  a patir  viene . 

Onde  tal  volta  in  fu  le  nude  diade 
( Miferabilc  corpo  ) alcun  ne  cade . 


Un 


1*9 


Va  fatale  fpavento  entra  nel  core 
Di  chi  ciò  mira;  c un  giei  corre  perl’ofli; 
Ma  raro  , è quel , che  1’  altrui  morte  onore 
D’  alquante  amiche  lacrime  , c di  fofla  . 

La  pietà  fuperata  è dal  timore  : 

L’Umanità  da' petti  umani  è feofla. 

Così  ftando  le  co fe,  intollerante 

Ai  Re  fon  Tenne , e dille  il  fero  Argante  « 

E infin  a quando  fofterrem  noi  quella 
Vergogna  di  sì  lento  , c vile  alfcdio  l 
Mancarà  tolto  il  cibo , e non  ci  reità 
Fuor  che  ’l  ferro , e 1'  ardire  , alcun  rimedio  J 
E tu  pur  ci  tien  chiufi  in  sì  molelli 
Dimora,  ove  il  digiun  n'uccida,  c’1  tedio,' 
B pera  con  la  vira  il  noltro  onore: 

Ch’  uom  morendo  di  fame  infame  more . 

■Kd  me 

Ch'un  Cavalicro,  il  qual  li  sdegna  in  quello 
Cerchio  appiattarli  fra  ripari , e folle  , 

Vuol  far  con  l'arme  in  campo  or  manifello 
Ove  alcun  di  negarlo  ardirò  folle, 

Che  non  zelo  di  fede , od  altro  onelto 
Titolo  i Franchi  incontra  1*  Alia  molle  j 
Ma  folo  ambiziofe  avare  brame 
B del  regnare , e del  rapir  la  fame  • 

^ei  mtd. 

Q*  qui  giungendo  Argante  altero  gridi 
In  voce  di  terrore , e di  fpavento  s 
B fovra  fua  ragion  di  morte  sfida 
Ciafcun , che  di  pugnare  abbia  talento . 

Il  Normando  Engerlano  , il  qual  confida 
Rintuzzargli  1*  orgoglio  , e 1*  ardimento  , 

Dal  Capitan  d’ime  il  primiero  ottiene»  * 
„B  l'arma  gonfio  di  fallace  fpenc. 

Z lina 
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Una  fchiera  de’  Franchi  anco  s*  appretta 
Et  accompagna  il  Aio  campione  in  guerra* 
Quegli,  e quelli  la  lancia  a un  tempo  arreda  | 
E Altro  1*  arme  lì  raccoglie  , e ferra . 

Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  tetta; 

Ma  quegli  lui  con  maggior  colpo  atterra  : 

Sì  che  langue  il  Normando  ; e del  fuo  ardire 
l>a  gloria  premio  fu  , pena  il  morire . 

V , 

A la  delira  la  fpada,  al  capo  toglie  * 

il  vincitor  Circaflo  il  ferreo  pondo: 

H tutto  alticr  de  1*  acquiftatc  fpoglie 
Sprezza  i Crittiani , e tiene  a vile  il  monde* 
Spinto  da  generofc  ardite  voglie 
Eoberrov.  di  Norgalle  ufcì  fecondo  . 

Ma  ruppe  T afta  indarno  ; e Ai  nel  colle  - 
Ferito  ci  fi,  che  did  1*  ultimo  crollo. 

I»  fredda  mano , e H grate  corpo  efangne  ; 
D * arme  fpogliati  far , come  di  vita  . 

£ mentre  egli  morendo  in  terra  langue,' 
Argante  gli  altri  minacciando  invita  . 

Ecco  ( dicea  ) Crittiani  il  voftro  fanguej 
Ecco  le  fpoglie  de  la  coppia  ardita. 

Or  chi  verrà  , che  fovra  me  fi  creda 
Di  vendicargli,  e racquiftar  la  preda? 

Con  si  Bitte  parole  a la  vendetta  ■*  ^ ’ 

De’  magnanimi  Franchi  i cori  accende  • 

Già  Clotareo  d in  arcione  , e folo  afpettft 
11  cenno  di  Goffredo , e 1*  afta  prende  : 

E fe  ne  va  così , che  ’n  minor  fretta 
Eibcro  pardo  a*  falti  il  corfo  ftende  . ( P® 

ì.’  altro  incontra  gli  move  ; e in  mezzo  al  cam- 
Ferirli  a gli  elmi , c parve  efeirne  un  lampo  • 

' P» 
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Da  I*  altra  parte  Amore,  a coi  Soggiace 
La  ragion  , divenuta  inerme , e frale , 
Crebbe  gl*  incendj  , e rinovò  la  face , 

Trattò  le  piaghe , 6 c aguzzò  lo  Arale  • 

Ciò  eh’  io  comando  ( diite  ) c eh*  a me  piace  . 
E'  legge  , e forza , e contraffar  non  vale  , f 
• Però  miei  detti  afcolra;  e per  tua  feufa 

Me  folo  incolpa,  e mia  potentia  accufa,  ' 

» • 

Ma  qual  viltà  si  d’  ogni  ardir  ti  fpoglia  ? « 

E qual  ti  fingi  vincitor  crudele  i 
Non  fai , com*  egli  al  tuo  doler  fi  doglia  t 
Come  compianga  al  pianto,  a le  querele? 
Crudel  fei  tu  , che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  falute  al  tuo  fedele . 

Terni. forfè,  eh’ ci  finga?  ah  pur  moftra» 

Suo  core  a te  : perchè  più  tardi  ornai  ? • • 

Tanne  pur  lieta  ov’io  t’invito;  e prendi  - 
Per  ifeorra  il  mio  Nume,  e ’l  tuo  defio  r 
Che  V alme  leggi  di  Narura  offendi , * » 

Non  pur  me,  fe  repugni  al  voler  mio:  1 

Quivi  di  manfueto  amante  attendi  ‘ 

Care  accoglienze , e parlar  dolce , e pio , ‘ 
Ciò  ti  prometto,  e ti  prometto  inficme  * 
Eeati/Emo  fin  d’ ogni  tua  fpeme.  • 

O d*  Amòre  eloquenza  / al  fin  difpone 
Coftei  partirli , -come  il  ciel  s*  annera  s 
Che  ie  piaghe  fanar  del  gran  campione 
Con  1*  arte , ond'  è sì  dotta , in  breve  fpera  • 
Nè  men  pofeia  confida  efler  cagione , 

Che  Ir  difiarbi  la  battaglia  fera  « 

Rivelando,  eh’ a P ultimi ruma  ! 

E i*  gente  afifediata  aflai  vicina , 

<=4.  Z t Pecchi 
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Perché  le  macca  il  cibo;  onde  «orici  - 
O di  ferro , o di  fame  a lei  conviene  • 

O pur  d*  indegna  fervitù  foffrirc 
L’ inoli  rato  giogo,  e le  carene. 

Si  eh’ è follia,  non  generalo  ardire, 

S’  egli  co’  difperari  in  guerra  viene  : 

Che  , poi  che  ’n  pregio  il  viver  più  non  hanno, 
Cambiar  vorrian  ciò  che  di  perder  fanne** 

mtd. 

Amor , ma  tu , che  gl*  intricati  giri  , 

Del  cieco  laberinto  aprir  potetti , 

Ardita  induftria  in  quel  bel  petto  fpiri  » 

B*1  modo  de  1’  ufeir  le  manifcfti: 

B fai  piana  la  ttrada  a’  fuo  deliri , 

Cve  fortuna  non  la  turbi , e infetti . 
Coniglia  Amor  coftei , che  l’ armi  invole  ^ 
Di  cui  cinta  Clorinda  andarne  fuole  • 

L’armi  tanto  temute,  & onorate 
Nel  campo  de’  Pagani , e nel  Francefe  * 

Con  le  qnai  villa  fu  molte  fiate 
Far  la  nobil  Guerriera  illuftri  imptefe; 

Pai  loco  , ove  riporli  erano  tifate  , 
Furtivamente  la  donzella  prtfe  : 

Ch’ ufeir  fenza  divieto  è quali  certa 
fiotto  la  falla  immagine  coperta ...  - 

(Quinci  in  difparte  un  fido  fervo  appella: 

E gli  dice.  Un  dcftriero  or  mi  prepara: 

Nè  di  ciò  per  tuo  cenno , o per  favella  __ 

S*  avveggia  alcun , fe  mia  falute  bai  cara  * 
Ch*  i*  vuò  fuggir  da  gento  iniqua , e fella  r 
Fra  c ui  la  vita  mia  mal  li  ripara . 

Een  tutto  faprai  tu  j ma  11  mio  rifugio 
Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio  « 


w 

7 {,*1  mti. 

li  Portìer  ubbidifce,  e cala  il  ponte, 

Nè  la  donzella  ad  ufctr  fuori  è lenta: 

E volge  indietro  ad  or  ad  or  la  fronte, 

Che  d’  cfler  ritenuta  anco  paventa . 

Ma  come  fcefi  furo  a piè  del  monte , 

Ea  fo.'lecita  cura  , e ’1  dubbio  allenta, 

E la  faccia  turbata,  c di  duol  piena 
Di  lieto  afferro  adorna  , e radere na  » 

Così  parlando,  tanto  fpazio  acquifta. 

Che  ben  difeerne  le  minute  cofe . 

Ea  fpoglia,  che  parea  neve  non  mifta , 
Chiara  un  bel  raggio  a riguardanti  efpofe  . 
Fu  da  duo  cavalier  per  forte  vifta, 

Che  Tancredi  in  quel  lato  a guardia  pofe 
Fuori  del  vallo  : e quelli  eran  germani , 

E de  gli  altri  caRodi , e capitani. 

Poliferno  8C  Meandro , a cui  gii  fue 
Da  Clorinda  in  fu  gli  occhi  il  padre  uccifo} 
Or  veggendo  apparir  qui  1’  armi  fue , 

Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avvilo . 

Sorfe  1*  ira  , e Io  sdegno  in  ambidue: 

Né  potendo  frenar  moto  improvvifo  , 
Gridaro  . A l’arme:  ecco  Clorinda:  e ratti 
L’  afte  avventaro  in  lei  da  1*  odio  tratti . 


Alcandro,  eh’ è piu  fervido  d’  ingegno, 

Ad  alcuno  de’  fui  fubito  dice . 

Poi  eh’  è 1*  officio  noftro  a noi  ritegno , 

Fate  voi  la  vendetta  in  noftra  vice. 
Seguitela,  uccidetela;  che’l  fegno 
•In  tanta  occalion  paflar  ben  lice . 

Pur,  che  fia  morta,  o prefa  , io  non  ricufo 
Sprezzar  le  leggi  militari , c l’ ufo . 

Z J Fuggo 


Digitized  by  Google 


1*4 

7^el  med, 

Fuggc  la  miferellat  c que*  feroci  • 

Scguon  put  quelle  vie,  ch’ella  calpeita: 

E i fervi  Tuoi  ne*  corridor  veloci 
Difperfi  vanno,  onde  foletta  retta. 

Tancredi  al  fuon  de  1*  arme  , c de  le  voci 
( Che  proflima  ha  la  tenda  ) all’or  iì  delta, 
E la  cagion  ne  chiede  , e tal  l’ intende  . 
Chc’n  periglio  Clorinda  effer  comprende  • 


Batta  fol  quello  a lui  \ nulla  rileva , 

Come  flia  poi  ne  1*  altre  cofe  il  vero  : 

Che  o trarla  d’  ogni  rifehio  egli  voleva , 

O di  farla  fua  preda  è fuo  penficro . 

Ee  membra  non  ben  lane  ancor  foli*»*  » 

E chiede  a*  fuoi  miniftri  arme , c deltriera  : 
E feguendo  il  romore,  c forme  nove 
Ràpidamente  a tutto  corlo  il  move., 

7^el  VII.  Canto  . 

Cader  ferrata  porta  udì  ftridendo , \ ' 

Tofto  che  ’1  piè  denrro  la  foglia  mile . 

Si  rivolfe  Tancredi  al  fuono  orrendo,. 

Et  in  atto  di  sdegno  indi  forrife  : 

B dilTe.  Non  convicn  , fc  ’l  ver  comprendo  , 
che  quinci  agevolmente  ufeir  m 
Ma  fia  che  può  ; fo  ben  , che  quella  m a 
, f Spada  aperfe  tal* or  più  chiuia  via- 

Sparita  è la  fua  fcorta-.  SC  egli  incerto,^ 
Dove  ne  vada,  o fia , la  ilrada  prende: 

E per  calle  poggiando  angufto , xC ^erto  , 

! Perviene  ove  un  cortile  ampio  fi  liende. 
Qui  mira  ad  un  balcone  uom  già  coperto 
Tutto  d’acciar,  che ’i  fuo  venire  attende: 
Salvo  eh’ ambe  le  mani,  e ’l  capo  ha  nudo, 

t.  parla  in  atto  minaccioso,  c crudo  ► 
r . « * E perchè 
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B perchè  acquifti  il  fimulacro  fede , 

JLange  indi,  ov’è  colei,  ch’egli  fotniglia,  ( 
Verfo  le  mura  affretta  il  vano  piede. 

Dove  il  volgo  timor  vario  fcompigliat 
Ivi  fpera  uom  trovar , eh’  a guardia  /lede 
Di  torre,  ond*  ei  vede  oltra  a molte  miglia: 
B quivi  a punto  dov’  è ’l  muro  incifo 
Per  dar  loco  a la  villa»  il  trova  affi fo  , 

Ad  Oradin  { che  fol  trovo®  ) efperto , 

£ buono  arder  la  finta  immago  dille  • 

r ' 

• v : :•* 


mtd. 

Il  Simulacro  a& Oradin  favella, 

Ch’  era  di  faettar  macftro  efperto . 

O famofo  Oradin  , che  le  quadrelli  * 
Drizzi,  come  a te  piace,  a fogno  certo: 
Soffrirai  tu,  che  fol  per  forte  fella 
Si  moja  Cavaiier  di  sì  gran  merto  ? 

Che  pera  il  noftro  Argante,  c che  riporte 
Quell’  empio  can  l’ onor  de  la  fna  morte  l 

med. 

La  qual  giunta  là , dove  a mezzo  il  colle 
L’ altre  fue:  genti  la  Guerriera  rmfe; 
Mentre  ir  fra  loro  a ripararli  volle, 

Le  confufe  in  tal  modo,  e le  divife  , 

Che  quando  poi  lo  ftuol  Criftiano  urrolle. 
Non  reffero  a l’incontro  , e fur  conquife  * 
H con  la  lingua,  c con  l'ardita  mano 
Tentò  Clorinda  d’ arredarle  in  vano. 

Z 4 Tutta 
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Tetta  è converfa  in  lui  la  turba  ultriee* 

Tante  ire  , e tanti  ferri  han  folo  un  fegno 
'Nulia  fu  uun  non  certa , o non  felice 
Saetta,  o non  in  lui  sfogato  sdegno  . 

Così  di  /frali  è pien,  che  non  ne  lice 
-Trar  fangue  : il  fangne  ha  ne  gli  ttr ai  ritegno* 
Nè  per  molte  ferite  il  corpo  c brutto , 

Anzi  una  piaga  fola  è il  corpo  tutto. 

/ mtd. 

Ma  perchè  fappi  tu,  qual  itala  mano. 

Cui  fi  deve  la  fpada , e la  vendetta  * 

Mirala , e vedi  ben , che  del  profano 
Sangue  de’ circoncifi  è tinta,  e infetta. 

Tal  rimarrà,  ch’ogni  argomento  vano 
Sarà  per  farla  luminofa , e netta , 

Fuori  d’un  folo:  &C  è,  che  ’n  toccar  quel\a 
Delira  fatai  verrà  lucida,  c bella# 

3 perchè  forfè  il  Cavalicr , eh*  a fine 
Solo  potrà  recai  1*  alta  avventura , 

Fia  lontano  dal  Campo  in  peregrine 
Coutrade , avrai  longa  fatica , e dura  • 

Pur  caro  effer  ti  dee  , che  ti  dettine 
Il  Ciel  miniftro  di  sì  nobil  cura. 

Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto. 
Fui  da  mira  col  novo  a fc  rivolto  » 

7^el  ptfd. 

E dopo  vari  affanni,  e cafi  vari, 

Ch’  affai  lungo  farebbe  a dirvi  il  tutto , 
Moire  piagge  varcate , e molti  mari , 

Salvo  la  man  di  Dio  m’  ha  qui  condutto  : 
Perchè  di  Sveno,  c de’  compagni  chiari 
Per  me  tu  retti  pienamente  inftrutto  * 

E la  prova  fi  faccia , onde  fi  veda 
A chi  l’alta  ventura  il  Cicl  conceda  . 

Ma 
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Ma  tu  , eh’  a le  fatiche  , 5 C al  periglio 
Ne  la  milizia  ancor  redi  del  mondo  , 

Devi  gioir  de’  lor  trionfi  , e *1  ciglio 
Render,  quanto  conviene  , ornai  giocondo,  . 
Or  modra  a noi  quel  ferro  , che  vermigli© 
Anco  è del  /angue  de*  Pagani  immondo  : 

£ la  prova  fi  faccia,  in  cui  fi  /cerna 
11  gran  /ccrcto  de  la  mente  eterna, 

A quel  parlar  fi  fein/e  il  Cavaliero 
La  cara  fpada;,  che  pendeagli  a lato; 

In  coi  le  tempre , e l’ artificio  altero 
Vincean  le  gemme , ond*  è il  bel  pomo  ornato  • 
A tentar  la  ventura  cfler  primiero 
Volfe  Goffredo;  e indarno  ebbe  tentato, 

Che  macchia  indi  non  tol/e:  ond*  ci,  che  feerie, 
Ch*  altrui  fi  ri/erbava , altrui  la  por/e . 


A Raimondo  la  diedi:  8c  ei  la  tenne 
Alquanto  pur , né  di  color  la  molle . 

Et  al  minor  Buglione  indi  /en  venne  : 

Ma  qual  data  gli  fu , cotal  redofle . 

L’un  Guido,  e l’altro  poi  la  prova  fenne: 
Ruggier,  Gerniero,  e Stefano  provoffe , 

£ ’l  fedele  Odoardo  : e poi  da*  primi 
In  van  girò,  fin  ch’ella  giun/e  a gl’  imi. 


Carlo  il  Dano  guerrier,  che  di  fila  /perno 
Si  vede  e/clufo,  affai  pen/o/o  refta  .• 

Che  /enza  molto  indugio  a lui  conviene 
Seguir  /uà  dura,  e fiuico/a  inchieda: 

E novi  monti  for/e , e nove  arene 
Paffar  fra  genre  barbara , Se  infeda  . 

Non  però  fi  /gomenta  : anzi  a’  perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme , e configli  • 

Z f B di 
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fi  di  Tancredi  * e del  gran  Zio  richiede , 

Se  lungi  lian  dal  Campo,  & in  qual  terra  . 
Ma  di  Rinaldo  più,  che  ’n  lui  più  fede 
Dicuoftra  aver , che  in  altro  illuftre  in  guerra  . 
Quelli  ( dicea  ) fia  de  la  ipada  erede  , 

S*  un  mio  fin*o  penfiero  in  me  non  erra , 
Però  che  lui  fovra  ogni  Duce  egregio 
Ebbe  già  Sveno  in  maraviglia,  e ’n  pregio., 

E per  compagno  già  ne  l’arme  eletto 
Se  1*  avea  con  la  fperne  , c co  ’l  delire  . . 

Seco  primo  a i gran  rifchj  efporre  il  petto  , 
E foco  ne  voleva  ultimo  ui’cire  : 

E ’l  duol  comune  aver  feco  , c ’l  diletto  , . 
Il  ripofo  , e *1  fudor,  la  pace,  e 1’  ite. 

Ahi  qual  fiata  faria  la  coppia  ardita , 
fi’  era  d’  amor  tanta  virtude  unica  / . . 

Mtd. 

Le  quali  pur  dopo  diffidi  cura 
fornite  ornai  por  fi  poteano  in  ufo . 

E perchè  intefo  avea , cb’  entro  a le  mura 
Porrata  è vettovaglia  al  popol  chiufo; 

Acciò  che  dal.  filenzio  , e da  1’  ofeura 
Notte  non  iia  di  nuovo  egli  delufo; 

Doppia  le  guardie  a i più  fecreti  palli , 
Onde  £l  vicn  per  alte  rupi , e vàflì . 

fi  udito  avendo  ancor,  che  grande  fchiera 
D’  Arabi  non  lontana  indi  li  pofa , 

Ove  una  valle  folitaria , c nera 
Nel  fuo  ripofto  orror  la  rien  afeofa  ; 

Ea  qual  portar  di  notte  a/uto  fpera 
Contea  *i  digiuno  a la  Citrà  bramofaì 
Con  violeuzia  fubita,  e improvvifa 
Di  doppia  geme  prevenirla  avvifa  . 

v .v  1 Partim- 


H* 

7^el  X.  Ctnto  . ' 

Partimmo  noi  quel  giorno,  e ignobil  villa 
/ eri  albergo  ci  diè  quindi  vicino i 
Ma  quando  in  Oriente  àrde,  e: sfavilla 
La  deila  mcflaggiera  del  mattino , ■- 
Sovra  I*  ufo  mortai  chiara  , e tranquilla 
Voce  per  l’aria  udimmo:  Ite  al  cammino, 

O neghirroiì  anzi  il  diurno  lampo  , 

Ch’ora  d’uopo  è di  voi  nel  voftro  Campo. 

7y,el  mtd.’ 

Fatale  è qui  Rinaldo  .•  ite , e luftrare 
Le  terre  intorno  , e i piu  riporti  mari: 

Ove  fotto  altri  fcgni  il  Sol  k ftate 
Reca,  e le  brume,  cidi  torbidi,  e i chiarì . 
Obliqui  ( Dio  qui  lui ‘chiede)  il  rimanente: 
Invitti  fcnza  lui  fon  gli  avverfari . 

Così  ragiona:  e ciafcun’  altro  inficme 
Suoi  detti  approva , e in  fuon  concorde  freme 

Sol  tace  il  pio  Goffredo  : e non  che  fpiacda  ' 
A lui , che  fi  richiami  il  Cavaliero  : 

Ma  volge  a i modi , c come  ciò  fi  faccia 
Con  maggior  dignità,  dubbio  il  penfiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e fu  la  faccia 
De  la  terra  diftende  il  velo  nero  : 

Vaufene  gli  altri,  e dan  le  membra  al  fonno  : 
Ma  i fai  penfìeri  in  lui  dormir  non  ponno  • 

Al  fin  quando  fi  fpecchia  a la  marina 
1/  alba  forgenre , e fparge  dolce  il  gfelo  ; 

E che  1’  anima  vaga,  e peregrina 
E’  meno  affida  al  fuo  terreftre  velo; 

Goffredo  ormai  dormendo  i lumi  inchina , 

E con  1’  ali  d*  un  fogno  è alzato  al  Cielo  . 
Fargli  in  un  puro,  e candido  fereno 
Starli  di  Hello, -e  d’or  cofperfo.  e pieno. 

Z 6 Ciò* 
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7 £#/  XII.  Cdttte  . 

Clorinda  il  Guerrier  prefe , c rilegollo 

Con  le  robnfte  braccia,  ci  fianchi  ftrinfe: 

E’  fe  nc  feofle  , c con  la  deftra  il  collo 

Le  prefe , c co’l  Aro  piede  il  piè  le  fpinfe  » , 

La  fortiflìma  Donna  non  die  crollo  , 

E mal  grado  di  lui  da  lui  fi  feinfe  • 

Pofcia  il  ripiglia  t 6c  ci  feconda , e cede  : j 

Ch*  atterrar  lei  co  i di  lei  sforzo  crede  • 

/ XIV.  Cdnu  . 

Elio  è diletto  al  Cicl  : per  lui  s*  attende , 

Ch’  un  lungo  ordin  d’ Eroi  1’  Europa  onori  : 

A quai  non  pur  fi  ferba  , ove  il  Pò  fende  , 
Perpetuo  imperio , e non  caduchi  onori , 

Ma  il  premio , eh’  a virtù  nuda  fi  rende  j 
Gli  fi  debbono  qui  palme  , Se  allori . 

Tal  che  regnar  1’  avventurofa  prole 
Vedrà,  lòtto  fi  miri,  o fovra  il  Solai 

MiJ. 

Sorge,  e non  vuol  Goffredo  indugio  porre 
A ciò,  eh’ appreffo  il  Cicl  par  che  comandi. 

Ma  nel  fuo  padiglion  fece  raccorre 

De  T ofte  i Duci , e i Cavalier  più  grandi  • 

E ciafcun  fcco  in  un  parer  concorre  , 

Che  ’l  forte  errante  a richiamar  fi  mandi  » 

Onde  eletto  è da  lui  , eh’  a quel  ne  vada 
Carlo,  che  recò  già  1’ eftrania  fpada.. 

T^el  XV.  Cànto  . 

Ueftò  Pelnfio  indietro  , & a mancina 
La  nave  il  corfo  avventurofo  volfe: 

E vide,  come  il  Nilo  a la  marina 
Per  fette  porte  il  gran  tributo  accolfc  • 

Vide  a Canopo  la  Città  vicina , 

Che  dal  gran  fondatore  il  nome  tolfc  ; 

E Faro  , Jfola  già , che  in  alto  iungc^ 

Dal  lido  giacque  , al  lido  or  fi  congiunge, 

Dun- 
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Dunque  ( replica  Ubaldo  ) il  fommo  Sole, 

Che  fra  noi  fccfc  a illuminar  le  carte , 
Raggio  alcuno  di  fe  largir  non  vuole 
A quella  , che  del  mondo  è sì  gran  parte  ? 
Rifponde . Il  vulgo  mifero,  che  cole 
Or  Dei  bugiardi,  c non  ha  civil’ arte. 

Pia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridurto 
Al  vero  culto , e nobilmente  inftrutco  • 

W,tl  mtd. 

Così  parlava:  e le  non  corfe  ftrade 
Solca  fra  l’ Occidente,  e’1  mezzo  giorno,’ 
Già  fon , dove  ogni  {Iella  forge , e cade , 

E fempre  gira  egual  la  notte , e *1  giorno  • 
Qui  miete  1’  anno  le  mature  biade 
Due  volte  , c doppio  ha  il  verno  il  fuo  ritorno  , 
Vanno  innanzi  fcorrcndo;  e già  lor  forge 
Il  Polo,  cui  l’ Buropa  unqua  non  feorge, 

lAiran  quali  duo  nuvoli  ai  molte 

Luci  in  un  congregato , e in  mezzo  a quelle 

Girar  con  anguftiflìme  rivolte 

Due  pigre , e brune  , e piccioletre  delle , 

B fovra  lor  di  Croce  in  forma  accolte 
Quattro  più  grandi  luminofe , e belle  . 
Eccovi  i lumi  oppofti  al  freddo  Plauftro 
Che  qui  fegnano  ( dille  > il  Polo  d’  Aulirò 

Miran  duo  merghi  indi  con  1*  ale  molli 
Quali  radendo  andar  1’  onda  marina . 

La  fatai  Donna  a i duo  Guerrier  moli  rolli 
Per  fegno , che  la  ripa  è già  vicina  • 

Et  ecco  di  lontano  ofeuri  colli 
Scnpron  de  l’ umil  terra  peregrina  * 

Lor  nel  petto  un  delio  fubito  viene 
Di  lafciar  1’  acque  , c di  calcar  V arene . 

* J» 
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E la  memoria  di  tant*  opre  in  breve’ 

Ne  gli  abi/21  d’ obblio  tuffar  il  deve 

E quello  ci  vuoi , perchè  la  gloria  integra 
Del  gran  trovato  il  trovaror  poi  n’aggia  , 
Ma  de  i’obblivion  tacita,  e negra 
Ancor  tempo  verrà  eh’  altri  la  traggia  ; 

E la  /pieghi  volando  per  l’allegra 
Aura  foave  , che  dal  fol  s*  irraggia  ; 

Quando  àncor  fia  chi  rinovelli  , c cant* 

La  giuda  guerra , e le  fatiche  Sante  • 

E ciò  farà  ne’fecoli  maligni. 

Che  per  tatto  fia  fvelto  il  mirto , e*l  lauri»} 
E muti  languiran  fu*l  Tcbro  i Cigni, 

E in  Arno, e in  Mincio, e in  Taro, & in  Merauro. 
Solo  fra  i corni  del  gran  Pò  ferrigni 
Avranno  i nidi  più  belli,  che  d’auro: 
Avranno  gli  antri, e l’acquc.e  1’  ombra, e l’erba» 
O gloriofo  chi  gli  accoglie , e /erba . 

Così  dicendo , o trafeorrendo , il  legno 
La  fatai  Duce  a un  promontorio  accoda . 

Gl’  inofpitali  Antropofagi  il  regno 
Han  quivi,  e quindi  defa  è la  gran  coda 
Per  luughiflimo  trarto  incontra *1  fogno, 

Al  quale  è l’ Orfa  d*  Aquilone  oppoda: 
Benché  tal’ or  fi  pieghi  alquanto,  e torca 
Verfo  le  parti,  dove  il  Sol  fi  corca. 

Giungo* 
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Giungon  poi  dove  un  fiume  al  mar  confina  t » 
Che  tante  dal  gran  vafo  acque  diffonde, 

Che'l-  ceruleo  color  de  la  marina 
Segna  un  lungo  fender  di  torbide  onde  . 

Nè  il  Danubio  sì  grande,  o ’1  Pò  dechina, 

Nè  quel,  che*!  fontea  1"  un  de’  Poji  afeonde. 
Et  a 1*  altro  la.  foce.-  nè  si  grande 
J/  Eufrate  , o ’i  Gange  mai  fi  gonfia  , e fpande» 

Sette  Ifolette  ha  ne  la  bocca , c tiene 
Più  Tufo  una  Provincia  infra  due  corna. 

Ricca  di  preziofe  argentee  vene, 

Oud’  ella  ha  il  nome,  c’i  fiume  anco  n’  adorna; 
La  lunga  fpiaggia  de  le  faife  arene 
Non  è di  borgo  , o di  calvello  adorna: 

Rare  cafe , c difperfe  s e fpe/To  feorti 
Son  da  l.or  fiumi , c promoncorj , e porti  • 

Venner  dopo  gran  corfo  al  feniche  detto 
ria  di  San  Giulian  l’ ibero  audace  ; 

Loco  a’  legni  opportun  , fe  non  che  ’1  letto 
•Pieno  di  firri , e innaviga’oil  giace  . 

Si  volfer  quivi  a un  irnprovvifo  obietto  . 

( E'  di  Tifei , d’  Enceladi  ferace 
Quivi  la  Terra  ) orribili  mugghiami 
Scopron  fu  *1  lido  i Patagon  giganti  • 

Era  in  Gemelli  il  Sol , quando  piu  breve 
Qui  1*  ombra  annotta , e idi  maggiori  alluma; 
Ma  là,  ve  il  fuo  valor  non  fi  riceve. 

Verna  ftagion  di  tenebre,  e di  bruma.. 
Scopron  da  iunge  al  fin  monti  di  neve 
Carichi,  ov’  cila  mai  non  fi  confuma  . 

Poi  tra  lor  chimo  il  varco  angufio  appare. 
Che  parte  il  mar  del  Sur  da  1’  altro  mare;  . 
_ . 1 Spcr* 
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Spettacol  ({airi  al  noftro  Mondo  ignoro 
Vider  di  ftrana,  e d’incredibil  caccia: 
Volare  un  pefee,  un’ alrro  girne  a noto: 
Fogge  il  volante,  il  norarorc  il  caccia: 

E ne  1*  ombra  , eh’  è in  acqua  , offerva  il  moro. 
Che  quel  fa  in  aria  , c fegne  ogn*  or  la  traccia  , 
Fin  che  quel,  che  non  regge  a volo  il  pefo 
Per  lungo  fpazio , in  mar  cadendo  è prefa  . 


Eicon  del  bftve  flretto  ad  Oceano 

V affo,  & immenfo  , il  qual  co’  venti  ha  tregnx  ; 
Sì  ch’onda  pur  non  difagguaglia  il  piano. 
Cui  ftabil  calma,  e quafi  eterna  adegua. 

Or , perchè  *1  corfo , che  da  fenno  umano 
Recto  non  è,  rapidamente  fegua  , 

Spinge  Tempre  foave , e Tempre  eguale 
Gii  avventuro/!  erranti  aura  fatale . 

A delira  è lungo  tratto  : e quivi  è il  Guito , 

E co’l  ricco  Perù  l’aurea  Cadigli». 

Ma  la  nave  feguendo  il  manco  lito 

Ver  la  terra  anco  ignota  il  cammin  pigli»  ? 

E trova  un  mar  sì  di  /fole  fornito , 

Che  1’  Egeo  con  le  Cicladi  fomiglia . 

E già,  da  che  lafciar  1’  arene  Ibere, 

Eran  dieci  albe  feorfe , c dieci  fere . 


JLoco  è in  quell*  erme  piagge  affai  riporto  : 
Porto  con  l’arti  fue  Natura  il  rende. 

Si  corra  il  lido  , e tra  due  corna  afeofto 
Fa  un  ampio  feno:  un* /fola  il  difende, 

Ch’  a lui  la  fronte, e *1  tergo  a 1*  onda  è oppofto  ; 
Che  vien  da  l’ alto , e la  refpinge  , c fende . 
Quinci , e quindi  è gran  rupe  j e torreggiami 
Fan  doo  gran  /cogli  fegno  a i naviganti.  * 

Tac# 
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Tacciono  fotto  i mar  fccuri  in  pace  t 
Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena  • 

Conrra  pendente  una  fpelunca  giace, 

D’  edere  , e d’  ombre , e di  dolci  acque  ameni  • 
Fune  non  lega  qui,  né  co  *1  tenace 
Mor Co  ie  ftanchc  navi  ancora  frena,' 

Qui  in  vece  de  le  vele , e de  le  farce  _ 
Raccolfc  ella  le  chiome  a 1'  aura  fparte , ; 

7 nxd. 

Fermarfi  a piè  de  1’  alpe , infin  che  chiufe 
Fu  da  1*  ombre  notturne  l’Orizzonte, 

E i fuoi  fplendori  a pena  ebbe  diffafe 
Il  Sol  de  l' aurea  luce  eterno  fonre , 

E ricco  il  ciel  di  rai , ch’ambo,  là  fufo, 
Gridar,  già  tempo  è di  falire  il  monte  . 

Ma  lor  fu  ’J  cominciar  1’  erra  arrraverfa 
Fera  fcrpcndo  orribile , e diverfa  . 

mtà. 

$iedc  fu  '1  lago , e imperiofo  i mari 

Vagheggia,  e i monti  ampio  palagio  adorne. 
Tramutar  vede  le  flagioni,  e in  vari 
Volti  fotto  apparir  la  notte,  e’1  giorno. 

Egli  è in  ftabil  ripofo , e da’  contrari 
Sì  gioia  accrefce  al  fuo  dolce  fbggiorno  ; 
Come  è foave  il  rimirar  da  rerra 
Nave , che  mar  crucciofo  aggira , 6c  erra  • 

Non  hanno  ( sì  il  defio  gli  affretta  , e punge  ) 
EfH  a tante  vaghezze  alcun  riguardo  ; 

Poi  che  ’1  Moftro  cuftode  appar  da  lunge 
Su  la  gran  porta  in  minaccievol  guardo , 

D’  uom  è in  lui  quel  di  fopra  , a cui  congiunge 
Pofcia*da’  fianchi  in  giù  membra  di  Pardo  ; 
Salvo  che  fcrpcntina  orribil  coda 
Nel  deretano  fuo  ripiega , o fnoda  * 

Coa 
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Con  quella  fere  impetoofo , e crudo  f 
Si  che  ne  fende  , c fora  il  ferra , e i marmi . 
Elmo  non  ha,  non  ha  corazza,  o feudo. 
Che  ne  la  pugna  1*  affecuri , e 1’  armi  . 

Ma  la  velocitare  al  corpo  ignudo  , 

E la  deprezza  fua  vaglion  per  armi  . 

Tre  dardi  ha  ne  la  delira  : e la  ritorte 
Spada  di  lina  tempra  al  fianco  porta  • 

Centra  gli  armati  duo  fol  con  sì  fatte  1 

Difefe  vien , nè  Torme  in  terra  imprime: 

E correria  forra  le  fpighe,  intatte 
Lafciando  lor  le  tremolanti  cime  : . 

E porteria  per  mezzo 'i  mar  le  ratte 
Piante  fu  T onde  rumìdo  fublime 
Senza  punto  bagnarle . Or  come  fae 
Vicin , lanciò  Tarmi  volanti  fue  • ..  ... 

, \ ♦ 

E di  tre  colpi  i duo  Guerricr  con  effe  . 

Percoffc  : piagò  Ubaldo  a mezzo  ’l  petto-* 
Carlo  non  piagò  già,  però  che.reffe 
Due  puute,  onde  fu  coito  il  forte  elmetto.' 
Quinci  d’intorno  a lor  teffe , e riteffe 
Suoi  corfi  in  giro  , e fende  a fuo  diletto  . 

E fono  fpeffo  anco  colpiti  a un  punto  : 

Che  T un  la  coda , c T altro  il  ferro  ha  giunto . 

Non , fe  foffer  tra  mille  in  mezzo  accolti , 
Foran  sì  Jor  battuti  i petti , e.  i fianchi . 

Le  cave  tempie,  i larghi  omeri;  e i volti:  , 
Come  un  fol  gii  combatte  , e gli  ha  già  ftaachi  • 
E/fi  non  mai  cogliendo  , e Tempre  colti 
Temon  , che  ’ indarno  fparfo  il  vigor  manchi. 
Giunger  le  fpallc,  e far  coftretri  furo 
Ciafcun  co  ’i  petto  il  tergo  altrui  fccuro  . 

Co» 
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Con  tutto  ci&  per  si  diverfe  ftrade 
Cr  r uno  , or  l’altro  affale  , e si  repente  { 

E in  lor  de’  colpi  la  rempetta  cade 
De  le  doppie  armi  sì  grave,  e frequente) 
Ch’hanno  al  parar,  più  ch’ai  ferir,  lefpado 
Con  rurrc  l*arri  de  Io  fcbermo  intente: 

E fe  nulla  temenza  han  di  morire , 

N’han.  dubbio  almcn,nè  fccma  il  dubbio  axdire  • 

Ubaldo  al  fine  argomentò  con  arte 
Nova  vincer  la  dubbia  afpra  con  te  fa. 

Il  rotto  feudo  fuo  gitta  in  difparte  , 

Sì  ch'abbia  la  finittra  atta  a far  prefa. 
Quando  la  coda  poi , eh'  incide  , e parte 
Le  dure  piaftre , è fovra  lui  difeefa  , 

L’:  afferra  sì , che  ’l  Moftro  a fe  non  puott 
Eirrarla , e ferma  le  veloci  rote  . . 

w 

L’una  ftringe  la  coda,  e r al  tra'  mane 
Difende  ambi  duo  lor  da  le  percoffe  : 

Che  tentò  il  Mottrodi  troncar,  ma  in  vane» 
br  1’  una  , or  1’  altra:  in  van  fi  torfe  , e frotte. 
E.orar  non  può , non  gir  da  lor  lontano. 

Nè.  da  far  rcliftenza  bave  armi,  o polle  : 

Tal  che  fenza  contratti,  e fenza  fchermi 
Fette  , e trafitte  fon  le  membra  inermi . . 


Carlo  tre  volte  a lui  la  fpada  immerfe , 

Dove  T umano  era  al  fcrin  conforre  : 

Et  altrettante  il  capo,  e più  gli  aperte: 

E ballava  affai  meno.  a.  la  fua  morte  . 

Poi  ccr.’l  compagno  fuo  Torme  converfe, 
Già  curata  fua  piaga,  inver  le  parte: 

E quando  pretto  fùr,’  lùcido,  c vago 
Tratte  allcttando  a la.  lor  villa  il  lago  . . . 
i Tutta 
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Tutta  quell*  acqua  pofcia  inUeme  accolta 
Mormorando  fen  va  tra  vaghe  Sponde  : 

E chi  mira  invaghisce , e chi  1*  afcolta  , 

Co  *1  dolce  Tuono  , e con  le  lucide  onde  : 

E fovra  ambe  le  rive  è così  folti 

L‘  ombra  , che  Scende  in  lor  da  verdi  fronde  ; 

E coti  alca  1’  erba  ivi  s*  eftolle , 

Che  Seggio  efler  non  può  piò  frefco , o molle  • 

La  dolce  villa  de  le  due  sì  belle 
ignude  intenerì  que’  fieri  petti  : 

Sì  che  fermali  a riguardarle  ; & elle 
Seguian*  oltre  , infìngendo  i lor  dilecci 
Scoprendo  alcuna  ad  or  ad  or  di  quelle 
Parti  Secrete , che  piu  gli  occhi  alletti . 

Una  al.  fin  n’  oSce  , e cotte , e Senza  velo 
Spiega  ie  nude  Sue  bellezze  al  Cielo  . . 

•ty.il  XVI.  Canto . 

Diflcgli  Ubaldo* all* or . Già  non  conviene, 
Che  d’ afpettar  cortei,  fignor,  riculi: 

Di  beltà  armata  , e de*  Suoi  preghi  or  viene, 
Nel  pianto  amaro  dolcemente  infùfi . 

Qual  piò  forte  di  te , Se  le  Sirene , 

Vedendo,  U ascoltando  , a vincer  t’ufiì 

Così  ragion  pacifica  Reina 

Ve'  Sene  falli , e Se  medefma  affina  « 

XVII.  Canto  . 


Vince  Senta  pugnar:  de* vinti  Suoi 
No  ’1  Sapendo  trionfa , Oc  che  fi»  poi  I 

Che 
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Che  farà  poi,  qóando  del  dolce  tifo 

Spieghi  i refori  , e de’  begli  occhi  i lampi? 
Chi  non  farà  dal  Tuo  parlar  conquifo  ì 
Chi  fia  , eh’ a quei  Tuoi  vezzi  invierò  fcampi , 
Quand’  ella  armata  di  pierate  il  vifo 
Oppugni  1*  alme , e intorno  a i cor  s'  accampi  2 
Quand’ ella  adopri  fulminando  in/ieme 
Le  macchine  d’  Amor,  diletto,  e fpeme  ? - 
3^#/  md • 
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Che  piaga  di  ma  mano , o di  tuo  Arale 
Uccidendo  farebbe  *qco  vitale . 

Quanto,  o quanto  t’ inganni ^o\uoi  fevera, 
O vuoi  clemente  dar  pena , 0,  perdono . 
Clementiflima  fei , dolce  Guerriera  , 

S*  uccidi  ru  : chiami  caftigo  il  dono  • 

Per  l’altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera: 

Atto  de  1*  ira  tua  miniftro  io  fono . 

Il  £apo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo 
Benché  diafpro  fotte , o ferro  faldo , 

7f.t/  med»  » 

Cori  n’andaro,  infin  ch’ai  Sol  novello 
Mille  tende  poteano  ornai  vedere . 

E fpettacolo  in  cima  altero , e bello 
Faceva  il  tremolar  de  le  bandiere . 

Quel , che  /corti  gli  avea , fublime  augello 
Non  rivolò  ver  le  celefti  sfere  : 

Ma  giù  difeefe;  e del  fatai  campione 
Posò  fu  1*  elmo  . ove  il  cimier  fi  pone  • 

B qui 
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E qui  s*  affitte , e qui  immobil  divenne 

( Mitabil  moftro  ) un  gran  cimier  d’  argento  : 
Ma  par  ch'ai  velo  apparecchiar/T  accenne: 
Par,  che  del  cielo  ancor  abbia  talento} 

In  cotararro  V argenrare  penne 
Difpiega , e tien  lo  fguardo  al  Sole  intento. 
Conofciuto  è Kinaldo , e già  precorre 
La  fama  , e certo  poicia  il  nunzio  corre  « 


FINE. 
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